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STUDI

La Passione di libertino
L'Arbor Vi tee Crucifìxse

come itinerario spirituale
ELISA DEANDREA

Libertino da Casale fu vero figlio di Francesco?
Questa domanda pare essere il criterio fondamentale con cui la maggior par-

te dei commentatori antichi e moderni, da Dante fino ai contemporanei, si è
accostata alla lettura e al giudizio di quello che viene abitualmente indicato co-
me il capolavoro del francescano, ovvero l'Arbor Vitace Crucifixce Jesu.

Personaggi di spicco come Papini, Tocco, Raoul Manselli, si sono confron-
tati con l'affascinante figura del campione degli Spirituali; stupisce, tuttavia,
che all'interesse per il suo voluminoso trattato in cinque libri non sia corrispo-
sta un'eguale messe di edizioni dell'opera, situazione che rende piuttosto dif-
ficile, a chi voglia farsene un'idea personale, accedere al testo nella sua com-
pletezza.

Troviamo del tutto scandaloso che, nel corso dei secoli, nessuno abbia più
ritenuto opportuno dedicarsi alla trascrizione ed eventualmente alla traduzione
integrale del testo. Come indicano anche le fonti più recenti (ad es. Feliciano
Olgiati in Fonti francescane, Padova, Messaggero, 1990), l'edizione normal-
mente utilizzata è quella veneziana del 1485, riproposta anastaticamente nel
1961 dalla Bottega di Erasmo di Torino, un volume certamente di grande pre-
gio per i collezionisti e gli intenditori, ma pressocché inutile per chi voglia
compiere su di esso un'operazione seria e organica di lettura e traduzione,
sia a causa della non eccelsa qualità della copia, sia poiché spesso, per usare
le parole dello stesso Olgiati, "vari errori di trascrizione renderanno difficile
l'interpretazione del testo...talmente corrotto... che è intraducibile". Se si trat-
tasse di un trattatello di pochi capitoli si potrebbe ragionevolmente richiedere al
lettore anche un certo sforzo filologico, del tutto impensabile, invece, nel no-
stro caso, trovandoci di fronte ad una mole di pagine assolutamente imponente.

Come ha sottolineato anche Charles T. Davis nella pregevole introduzione al
volume citato, i manoscritti dell'originale di libertino circolarono ampiamente
in tutt'Europa, accolti con entusiasmo dai fautori della corrente spirituale fran-
cescana, mentre molte edizioni purgate di alcune parti (specie del celebre libro
V) furono pubblicate fra il Quattro e il Cinquecento, tradotte anche in volgare.

Questa frammentazione e probabile interpolaziene più o meno intenzionale
è certamente propria di qualsiasi testo di epoca medievale, ma crediamo che si
possa parlare di un caso particolare per l'Arbor.



Poco si sa della vita di libertino, a parte le informazioni che lui stesso pro-
curò di fornire nel prologo del suo capolavoro, piuttosto generiche e forse non
totalmente attendibili. Ciò nonostante la sua fama di ardente predicatore e di
strenuo avversario dei "bastardi dell'Ordine", ovvero dei Conventuali, ha at-
traversato i secoli giungendo fino a noi intatta quanto a splendore e carisma. Se
scorriamo l'elenco delle sue opere che ci sono rimaste e di quelle che sono an-
date perdute, ciò che più colpisce è l'abbondanza di titoli contenenti, da un la-
to, il termine "povertà" e, dall'altro, il violentissimo "contro" o suoi sinoni-
mi, libertino fu senza dubbio uomo di parte; si tratta di un vero storico incon-
futabile.

Scrisse VArbor intorno al 1305, quando già la sua fama di intransigente av-
versario dell'antipapa, primo fra tutti quel Bonifacio Vili che ricca messe di
critiche più o meno violente aveva raccolto durante il suo pontificato, era
ben nota ai difensori della povertà evangelica sparsi per tutto il mondo allora
conosciuto (alcuni Spirituali avevano trovato rifugio persine in Asia, su consi-
glio di Giovanni da Parma). Non è improbabile che i suoi ammiratori, giunta
loro la notizia che il nuovo pontefice Benedetto XI aveva sospeso a libertino la
facoltà di predicare ordinandogli il ritiro sulla Verna, attendessero con entusia-
smo i frutti che il forzato soggiorno avrebbe portato. Non mancarono, in effetti:
proprio dalla meditazione sul monte che aveva visto il miracolo delle Stigmate
pare sia nato, se non l'intera opera come afferma l'autore nel prologo, almeno
il nucleo fondamentale dell'Arbor, che non è, come si potrebbe credere, il libro
V, bensì il IV, totalmente incentrato sulla Passione di Cristo.

Effettivamente lo spirito del francescano dovette ascendere alle altezze della
Verna profondamente turbato e fors'anche irato nei confronti dell'autorità pa-
pale che, lungi dal riconoscere la legittimità delle dottrine da lui professate e
profondamente vissute, gliene vietava persine la divulgazione. Con quale ama-
rezza deve aver contemplato gli orridi che, secondo la tradizione, si sarebbero
prodotti al momento della morte di Cristo sul Golgota! La stessa, probabilmen-
te, che aveva provato l'amatissimo Francesco prima di essere insignito del più
alto sigillo della Grazia divina. Anch'egli, infatti, era molto confuso e deluso;
già intravedeva la strada verso cui l'Ordine da lui fondato si stava inesorabil-
mente avviando; si domandava se, di fronte a tanti avversar!, egli fosse davvero
il depositario della Verità divina, se non fosse invece preda di un abbaglio do-
vuto alla superbia; allora Francesco aveva sperimentato la disperazione del si-
lenzio di Dio.

Tutto ciò doveva aver meditato anche libertino, nel corso delle sue lunghe e
solitàrie giornate. Ciò che non poteva trascurare, tuttavia, era il risultato della
crisi spirituale di Francesco, ovvero il sigillo chiaro e inequivocabile della sua
elezione, ciò che lo avrebbe sostenuto negli ultimi anni dandogli la forza di ri-
badire senza più alcuna esitazione, sin sul letto di morte, la necessità di preser-
vare la povertà evangelica contro tutti i suoi detrattori. Se l'amarezza, lo scon-
forto ed anche, a tratti, l'astio erano stati in precedenza il pane quotidiano del-
l'Assisate, dopo l'esperienza della Verna tali sentimenti sparirono, sostituiti da
una serenità ed una dolcezza sconfinate, seppure unite ad una fermezza e de-
terminazione che spiccano con insolito splendore nella biografia tormentata del
Poverello.

Tutto ciò fu metabolizzato e fatto proprio da libertino che si accinse, non a
caso, alla composizione delVArbor proprio partendo dal libro sulla Passione di
Cristo, sperimentando sulla propria persona, come già altre volte nella sua vita,
le sofferenze che il Salvatore affrontò per la redenzione degli uomini, che fu-
rono assunte anche da Francesco secondo la celebre espressione dell'orazione
Absorbeat, da lui composta proprio sulla Verna e riportate fedelmente da Uber-



tino: «Rapisca, ti prego, o Signore, la mia mente da tutte le cose che sono sotto
il cielo, la forza bruciante e dolce del tuo amore, perché per amore del tuo
amore io muoia, perché tu, per amore del mio amore ti sei degnato morire»
(traduzione di Feliciano Olgiati, op. cit.}.

Scrivere quella sezione dovette essere una grande liberazione per il france-
scano il quale concepì solo in seguito un progetto ancora più ambizioso: riper-
correre tutta la vita di Cristo per ricercare in essa, passo dopo passo, le orme
che potessero legittimare ogni singola parte della Regola di Francesco, la cui
intepretazione letterale, l'unica possibile a suo parere e secondo le parole dello
stesso Assisate, era sempre più inficiata dalle glosse dei sofisti che, all'interno
dell'Ordine, cercavano di soffocarne lo spirito primitivo per addomesticarlo al-
le proprie esigenze.

Certo libertino non volle rinnegare le sue posizioni precedenti; quindi la po-
vertà rimane il cardine della discussione. Tuttavia abbandonò, se non in pochi
esempi isolati, la virulenza e l'acrimonia che avevano caratterizzato il suo elo-
quio e che sono testimoniate dagli accenti violenti delle opere precedenti, pur
rafforzando la determinazione della propria posizione pauperistica. La revisio-
ne dell'intera parabola evangelica rivissuta alla luce dell'insegnamento di
Francesco, percepito più vicino nelle solitudini rocciose della Verna, portò co-
me risultato una più forte, seppure pacata, consapevolezza dell'importanza del-
la povertà evangelica.

Ciò che i suoi più accesi ammiratori si aspettavano, al contrario, era un raf-
forzamento della durezza che aveva caratterizzato gli attacchi di libertino e
neppure questa volta vollero, o riuscirono a cogliere nelle sue parole un cam-
bimento in direzione di una minore rigidità ed una maggiore disponibilità al
confronto che, sole, avrebbero potuto portare ad una soluzione positiva dei
contrasti. Qualcuno parlò di «ammorbidirsi della sua posizione» (così Davis
nell'introduzione alVop. cit.), espressione che possiamo accettare nel senso
non di una defezione, bensì di una più consapevole meditazione del Vangelo
e della Regola di Francesco.

In ogni caso dell'opera piacque soprattutto il libro V, perché più vicino alle
aspettative dei lettori, mentre il resto fu posto un po' in secondo piano. Potreb-
be essere questo il motivo per cui questa parte soltanto continua ad essere la
più tradotta e commentata, presentata come fondamentale all'interno di un te-
sto che risulta, in realtà, molto più complesso ed articolato.

Tale affermazione può trovare una conferma già nel prologo del\'Arbor, in
cui il tema della povertà evangelica è trattato solo di sfuggita e comunque alla
stregua di tutti gli altri, come parte integrante di un più vasto processo di iden-
tificazione spirituale con la parabola terrena di Cristo e della sua dolcissima
Madre (da notare, a questo proposito, la devozione che già altrove libertino
ha espresso per la Vergine Maria, servendosi di espressioni ardenti e ispirate,
spesso mutuate da san Bernardo).

Fin dall'infanzia, egli racconta (e non dopo l'entrata in convento, come al-
cuni interpretano inspiegabilmente), fu insignito del singolare privilegio di de-
siderare l'unione perfetta con Cristo e della sua completa imitazione. A quat-
tordici anni entrò nell'Ordine pensando in questo modo di sviluppare al meglio
questa sua virtuosa tendenza. In realtà la vita, all'interno del convento, non era
assolutamente favorevole alla spiritualità e alla meditazione religiosa, impre-
gnata com'era di filosofia e di dotte discussioni, del tutto lontane dall'ideale
indicato da Francesco e capaci di sviare l'attenzione di un giovane ed ardente
spirito come quello di libertino dalla costante ed esclusiva frequentazione del
Vangelo. Quando egli si dichiara «sacrilego» e grandissimo peccatore non pos-



siamo che interpretare i suoi errori in senso puramente dottrinale e non propria-
mente carnale, come molti hanno fatto, a meno di forzare le sue affermazioni
senza motivo. In ciò possiamo anche intravedere un precedente illustre per
Dante, il quale nella Commedia dimostrerà di conoscere bene libertino, sebbe-
ne il topos dello sviamento attuato dalla filosofia sia piuttosto frequente nella
letteratura medievale (e non è escluso che come tale sia inserito anche nell'^r-
bor). Del resto, una certa abitudine al ragionamento logico non sembra scono-
sciuta al nostro autore, il quale, specie nel libro I, si lascia andare spesso ad
ardite costruzioni filosofeggianti, piuttosto difficili da seguire per chi non ab-
bia una certa dimestichezza con il linguaggio elaborato dei Padri della Chiesa.

Ciò che, in ogni caso, lo salvò dal pericoloso sviamento, che occupò ben set-
te anni del suo noviziato, fu in special modo la lettura dell'Olivi, nome piutto-
sto pericoloso da citare in quanto portavoce delle tendenze gioachimite che at-
tecchirono largamente nell'Ordine, ma che erano guardate con forte sospetto
dalle autorità ecclesiastiche per la portata eversiva che esse avevano. A questo
proposito libertino ammette tutte le colpe di cui è accusato (cioè, pensiamo,
pauperismo e gioachimismo), ma, secondo un'abusata formula di captatio be-
nevolentice, prega di prendere ciò che di buono può esserci nelle sue parole,
evitando di imitare i suoi peccati.

L'influenza dell'Olivi, unitamente alla frequentazione con la beata Angela
da Foligno, favorirono in lui il ritorno al Vangelo e alla meditazione della vita
e della Passione di Cristo. Culmine del processo fu proprio il soggiorno alla
Verna e la stesura AsWArbor, che egli afferma essere stato composto di getto
e in soli tre mesi. In realtà, tale dichiarazione deve essere interpretata sempli-
cemente come un'affettazione, un vezzo letterario: lo stile colorito e voluta-
mente spontaneo nasconde spesso un attento e intenso lavoro di elaborazione
che seguì forse una prima redazione retoricamente meno curata. È comunque
certo che la materia si basa su trattati e sermoni precedenti. Queste affermazio-
ni, in ogni caso, nulla tolgono al valore dell'opera, di cui si da già nel prologo
un'anticipazione, specie riguardo al tema della corruzione della Chiesa, con ri-
ferimenti molto puntuali all'Apocalisse di san Giovanni.

Il titolo, che fa riferimento sia alla metafora utilizzata nel Lignum Vita? di
san Bonaventura sia ad una frase di Angela da Foligno che indica la Croce
di Cristo come albero della vera vita per i fedeli, rappresenta la vita di Cristo
come un albero, con radice, tronco, rami, vetta e frutti, ognuno corrispondente
ai singoli cinque libri dell'opera. Con la spiegazione del significato del titolo si
conclude il prologo, su cui ci siamo soffermati con particolare attenzione poi-
ché è la fonte principale da cui partire per giungere ad un'interpretazione il più
obbiettiva possibile dell'opera e delle circostanze che ne dettarono la compo-
sizione.

Alla fine dell'esposizione libertino procurò di segnalare un indice dei singo-
li capitoli (v. Appendice) con una premessa in cui chiarisce che talvolta il let-
tore troverà più «versiceli», contrassegnati da un diverso sottotitolo, raccolti
all'interno dello stesso capitolo in quanto caratterizzati da una profonda affini-
tà tematica, tale da richiedere un collegamento più stretto che la semplice col-
locazione in capitoli successivi.

Si noterà che tale fenomeno si manifesta soprattutto nel libro IV, il primo ad
essere stato scritto e quello riguardante la Passione di Cristo. Anche da questo
particolare noi crediamo si possa rilevare una predilezione particolare dell'au-
tore per questa sezione, molto più lunga delle altre e, come abbiamo detto, as-
sai più articolata. È vero che non sempre ad una maggiore dilatazione corri-
sponde un'eguale pregnanza; tuttavia risulta chiaro che, almeno nelle intenzio-
ni, questo doveva essere il nucleo fondamentale dell'opera. Ci pare dunque op-



portuno tenerne conto in maniera più attenta di quanto sia stato fatto finora dai
commentatori.

Il libro IV, tra l'altro, ebbe all'inizio una certa diffusione autonoma con il
nome di Fasciculus Myrrhace Dilecti Jesu; in seguito la sua fortuna fu del tutto
oscurata dal più infiammato libro V, contemporaneamente all'ascesa della fa-
ma di libertino come campione degli Spirituali.

Il libro I consta di undici versiceli ed altrettanti capitoli, tutti incentrati sui
misteri teologici della trinità, dell'incarnazione e della generazione ab ceterno.
Accanto a pagine di chiaro impianto descrittivo come nel caso del matrimonio
della Vergine, troviamo, qui più che altrove nel testo, brani molto complessi e
di ardua interpretazione per il genuino impianto filosofico-teologico di cui si
parlava già in precedenza.

Pur non rinunciando a dare prova della propria abilità logica e disquisendo
con eloquio fluido e disinvolto di temi complessi e oggetto di intensa discus-
sione fin dai tempi della patristica, libertino afferma, in conformità con l'im-
pronta francescana a lui sempre presente, l'incapacità della mente umana di
concepire i misteri della Grazia divina, se non affidandosi completamente alla
fede. Ogni umano ragionamento non può eguagliare in evidenza e chiarezza
l'intuizione ineffabile che deriva dalla coscienza della propria inadeguatezza
e cecità, unitamente alla sottomissione umile e fedele all'mcomprensibile.
La contemplazione del Creato e l'orazione, sebbene non consentano di accede-
re alla somma Verità rispondendo ad ogni domanda, tuttavia permettono di in-
tuire e percepire un vago riflesso della sua luce inaccessibile.

La fede viene da Dio quale rimedio alle sofferenze dell'intelletto e suo raf-
forzamento, unica nostra interprete, insieme alla speranza, dei principi della
dottrina, contro cui nulla possono i ragionamenti umani, i quali si scontrano
continuamente con ciò che è oscuro ed inaccessibile.

Anche nel caso delle pagine di natura più strettamente narrativa e dottrinale
non mancano gli inserti dimostrativi e logici, in cui, oltre alle fonti bibliche ed
evangeliche, si fa riferimento anche agli esegeti delle Scritture, come san Ber-
nardo e sant'Agostino soprattutto. Un esempio mirabile di tale procedimento è
costituito dall'ampia sezione dedicata alla Vergine Maria, da Cristo forgiata
quale madre purissima e perfetta in cui compiere la sua immacolata incarnazio-
ne. L'episodio delle nozze con san Giuseppe è occasione per una lunga disqui-
sizione sulle finalità e sulle categorie del matrimonio, al fine di dimostrare che
quello dei genitori di Gesù fu perfetto sotto tutti gli aspetti, in quanto mantenne
il sacro voto di castità dei coniugi e ciononostante produsse prole con la bene-
dizione di Dio, che fondò il matrimonio proprio per benedire la moltiplicazione
della specie umana. Si comprende bene come il respiro dell'opera risulti enor-
memente dilatato in tale prospettiva, poiché, prendendo a modello i singoli epi-
sodi della vita di Cristo, aspira a tracciare una sorta di vademecum spirituale
per ogni occasione, secondo un uso particolarmente caro agli autori medievali.

Sotto gli auspici di questo duplice intento si consuma dunque l'intero libro I,
che si conclude con la nascita di Gesù.

Il libro II si compone di quattordici versiceli raggnippati in otto capitoli che
trattano gli episodi dell'infanzia del Salvatore. In quest'ambito, come indica
già il prologo, particolare attenzione viene data al momento della circoncisio-
ne, che è definita «sacramento» quale corrispettivo del battesimo cristiano, se-
gno di umiliazione e di sottomissione all'autorità divina, visibile suggello del
rinnovarsi in Cristo dell'antica Alleanza.

La centralità attribuita all'episodio è motivata, noi crediamo, dal significato



10 di conferma delle predizioni delle Scritture, che spesso si soffermano a profe-
tare su questo evento futuro all'interno di brani puntualmente ricordati ed elen-
cati da libertino.

Inoltre si tratta di un'occasione per indicare i pilastri della fede stabiliti da
Cristo con la sua venuta e in seguito restaurati dalla predicazione e dall'esem-
pio di Francesco: purezza, carità e umiltà. L'importanza dell'affermazione è
sottolineata dalla forma letteraria che l'autore ha scelto per esaltare questo e
gli altri momenti dell'opera da lui ritenuti più significativi, ossia una sorta
di prosa poetica molto simile a quella dei salmi o della liturgia ecclesiastica,
in cui l'effetto tipico delle litanie, ad esempio, è assicurato dalla costanza delle
clausole dei singoli versetti e dalla isoritmia che ottiene l'andamento di una
cantilena. Ne riportiamo un breve tratto per maggiore chiarezza:

Proponitur virtualis sanctitatis documentum
Panditur legalis veritatis velamentum
Aperitur spiritualis novitatis testamentum.

È in questi brani che più liberamente si effonde la vena artistica e sentimen-
tale di Ubertino, il quale, contrariamente a quanto afferma ad esempio Fausta
Casolini nel saggio Ubertino da Casale e VArbor Vitace Crucifìxce lesu, non
pensiamo fosse sprovvisto di una vena poetica, sebbene soffocata dal rigore
che gli derivò dalla consuetudine della predicazione e da quella stessa austerità
che egli sempre si impose come regola di vita. Non doveva essergli ignoto, del
resto, che pure l'amatissimo Francesco aveva spesso affidato l'empito dell'a-
nima sua a versi di chiara ispirazione liturgica e salmistica (anche senza ricor-
dare il Cantico che, forse, il nostro autore non conosceva). Non gli parve, dun-
que, disdicevole, ma anzi carico di lodevoli intenti emulativi, assumere quel-
l'uso in maniera anche abbastanza massiccia. In questo caso si tratta di un bra-
no piuttosto lungo, ma spesso Ubertino ama inserire pochi versetti a sottolinea-
re i momenti culminanti di numerosi episodi.

Il discorso sulle forme letterarie ancora scarsamente codificate e mescolan-
tisi in grande libertà ci porterebbe lontano dallo scopo principale del nostro in-
tervento, giungendo a tracciare una storia dei generi di grande interesse, ma
che non potrebbe trovare luogo legittimo in questa sede.

Non sempre il nostro francescano brilla per coerenza e consequenzialità di
argomenti, poiché talvolta egli inserisce versiceli che solo in modo artificioso
e forzato possono essere collegati ai precedenti e su cui pare opportuno soffer-
marsi per comprendere qualcosa in più sulla complessa psicologia dell'autore.

Allorché si giunge alla narrazione dello smarrimento di Gesù giovinetto nel
tempio, ritrovato dai genitori nell'atto di ammaestrare i dottori lì radunati, ci
imbattiamo in una sezione anche abbastanza ampia riguardante la prole che
Cristo lasciò nel mondo dopo la sua morte e che continuava a fruttificare an-
cora nel Trecento, con la nascita di nuovi ordini religiosi e con le loro sante
Regole. È questo il primo caso (e certo non l'ultimo) che effettivamente tradi-
sce una certa faziosità in Ubertino.

Abbiamo riconosciuto che egli fu uomo di parte e di carattere assai bellico-
so; sarebbe contrario ad ogni ragionevole analisi affermare che, improvvisa-
mente, questi caratteri scomparvero per lasciare il posto ad una olimpica sere-
nità. Se la solennità della Verna riusci a toccare il suo animo scosso dagli even-
ti terreni in cui si trovava profondamente inviluppato, permettendogli di redi-
gere il libro IV, che è l'unico dotato di una spiritualità profonda e diremmo
quasi totalmente disinteressata, tuttavia non è lecito credere in un vero miraco-
lo di trasformazione, cui non fa del resto riferimento neppure l'interessato.
Dunque, sebbene egli si rendesse conto della necessità di un ridimensionamen-



to delle sue tendenze rivoluzionarie, tuttavia non ne rinnegò certo lo spirito, 11
tentando soltanto di sedare i toni violenti e poco caritatevoli che avevano ca-
ratterizzato fin troppo spesso i suoi interventi precedenti.

Non vogliamo, sia chiaro, sottintendere in questa scelta un rimedio vigliacco
alle accuse che, proprio a causa delle sue posizioni radicali, pendevano ormai
sempre più pericolosamente sul suo capo. L'attività futura ed anche le afferma-
zioni contenute nslYArbor parlano chiaramente della sua intenzione di conti-
nuare l'attività propagandistica, ammorbidendo semmai i toni secondo l'esem-
pio stesso di Francesco, il quale, come abbiamo osservato, non smise mai di
ribadire con forza il suo ideale di vita povera.

Non stupiscono più di tanto, dunque, questi inserti piuttosto inaspettati: sono
le «falle», i piccoli scivolamenti attraverso i quali libertino si mostra a noi pro-
fondamente uomo e non santo (né vorremmo ora renderlo tale!).

La volontà di suggerire l'impressione di completa spontaneità ed improvvi-
sazione, poi, dovettero convincere il nostro francescano a non eliminare o me-
glio motivare questi brani, lasciandoli come una semplice testimonianza del
sentire dell'anima sua. In questa scelta egli si dimostra letterariamente molto
abile, secondo una perizia che probabilmente gli derivava dall'abitudine agli ar-
tifici retorici dell'orazione o del sermone che dir si voglia, ma in verità un po'
lontana dall'ideale francescano di semplicità, linearità e chiarezza nell'eloquio.

Ci sia concesso sottolineare che, in ogni caso, se accettiamo di attribuire al
Poverello la paternità di molte pagine quali la preghiera Absorbeat, prima ci-
tata, o lo stesso Cantico (sulla cui complessa costruzione si rimanda al fonda-
mentale volume di Vittore Branca, // Cantico di frate Sole, Firenze, Olschki,
1994) dobbiamo ammettere che neppure lui, in realtà, fu poi sempre fedele
al principio enunciato in teoria. È molto difficile, per le personalità ispirate
e sensibili, resistere alla tentazione di utilizzare il potere evocativo e poetico
della parola per dare maggiore efficacia alle proprie affermazioni; libertino
non fece eccezione.

Nel caso del libro II, dunque, gli parve del tutto legittimo confrontare la pre-
dicazione del Sacro Fanciullo con quella dei suoi futuri eredi che, attraverso le
loro Regole, continuavano a trasmetterne lo spirito e, con la fondazione di nuo-
vi Ordini, tentavano di riproporre l'ideale di vita che fu proprio del Salvatore.
L'appello ai religiosi che troppo spesso utilizzano il saio come un comodo pa-
ravento alle responsabilità della vita attiva, perdendosi in vane occupazioni an-
ziché dedicarsi al lavoro e alla preghiera, non possiede i toni violenti che ci si
potrebbe attendere da lui, ma è caratterizzato piuttosto da una tonalità dolente
ed amara nel descrivere la lontananza dei frati del suo tempo dall'antico ideale.
Più che un'accusa è un'esortazione a ritrovare l'identità rinnegata.

Sull'inizio della vita pubblica di Cristo e su un primo accenno alla necessità
di attualizzare e vivere profondamente la sua predicazione si conclude dunque
il libro II.

Il libro III si compone di ventitre versiceli e di altrettanti capitoli, in cui si
tratta l'attività di predicazione di Cristo nel mondo, corrispondente, secondo la
metafora del titolo, ai rami dell'albero, come la sua infanzia ne aveva costituito
il tronco possente.

Fin dal prologo si afferma la centralità dell'umiltà all'interno di questa se-
zione, a ribadire che l'attività di predicatore non fu dettata da brama di gloria
terrena, bensì da completa sottomissione al volere divino per il bene dell'uma-
nità che andava ammaestrata (in ciò si potrebbe forse vedere una sorta di cap-
tatio benevolenti^, quasi libertino volesse giustificare di fronte ai detrattori la
sua attività disinteressata di predicatore). Per questo egli inizia il libro con l'è-



12 pisodio del battesimo di Gesù e con il sigillo della voce divina che erompe dal-
le nuvole, mentre lo Spirito Santo si posa su di lui in forma di colomba.

Il tema della povertà di Cristo risulta ovviamente centrale nella visione del
nostro autore, come virtù che venne fondata su questa terra dal Salvatore stesso
con il proprio esempio e con quello della Vergine Maria ed imposta (è esatta-
mente questo il termine forte che viene utilizzato) ai discepoli e agli apostoli. Il
lungo capitolo è suddiviso in diciotto parti (espediente che si trova utilizzato
solo in questo caso evidentemente per esigenza di precisione e metodo) che
espongono i caratteri della vita di Gesù per delineare la forma della povertà
detta evangelica; dimostrano che essa fu imposta come precetto a tutti coloro
che volevano seguirlo ed imitarlo; escludono categoricamente ogni possibilità
di opulenza; ed espongono infine le argomentazioni che tradizionalmente le
venivano opposte.

Da notare che egli distingue tra un'«altissima» ed una «falsa» povertà, la
prima fondata da Cristo e imposta agli apostoli, la seconda già preesistente alla
sua venuta e propria, noi crediamo, dei farisei (i «sepolcri imbiancati» evange-
lici) e degli altri notabili della società ebraica antica, ma sottintendendo in ciò
che lo stesso atteggiamento ipocrita era proprio anche dei francescani che l'As-
sisate avrebbe indicato come «i bastardi dell'Ordine», ovvero i conventuali, i
quali sotto la falsa veste della povertà nascondevano uno smodato amore per i
beni terreni, utilizzando il saio per nutrire indisturbati i propri vizi, lontani dal-
le ristrettezze che affliggevano la maggior parte dei laici.

Non è un caso, dunque, che libertino affermi di rivolgersi a tutti coloro che
intendono diffondere nel mondo l'amore della vera povertà come l'unica evan-
gelica, ma dedichi la maggior parte del capitolo a confutare le argomentazioni
contro di essa, elemento che indica con chiarezza i veri destinatari del brano,
ovvero, ancora una volta, i nemici della Regola di Francesco.

All'interno del capitolo, tuttavia, trovano luogo anche i consueti inserti dot-
trinali, con cui, prendendo spunto da un episodio della vita di Cristo, libertino
si sofferma a disquisire su principi della religione o della fede.

Un esempio è il caso del lebbroso risanato, occasione per un'ampia disser-
tazione sul significato spirituale della lebbra, quale marchio infamante ed indi-
ce dei peggiori peccati, specie quelli capitali. Con frequenti citazioni dalla Bib-
bia, il nostro autore tende a dimostrare la legittimità dei provvedimenti che,
ancora nel corso del medioevo, erano applicati nei confronti di questi amma-
lati, e cioè l'esclusione dal consesso civile e la relegazione in ghetti fuori città,
gli abiti cenciosi ed il capo nudo, nonché il divieto assoluto di avvicinare ogni
individuo umano. Si sarebbe trattato, dunque, non solo e non tanto di una pre-
cettistica igienica, bensì soprattutto spirituale, in modo che nessuno entrasse in
contatto con la sozzura dell'animo peccatore, cui si negava ormai ogni possi-
bilità di redenzione.

È un capitolo abbastanza eccentrico per un seguace di Francesco, il quale,
sappiamo, nutrì sempre una grande compassione (nel senso pregnante di «sof-
frire con» qualcuno) nei confronti dei «cristiani», come egli amava indicare i
lebbrosi quasi a intendere un particolare favore di Dio nei loro confronti. D'al-
tronde il Vangelo mostra spesso gli atti caritatevoli di Cristo verso di loro e
perciò, dunque, il Poverello si studiò sempre di imitare il suo Maestro anche
in questo; inoltre egli non dimenticava, e nel Testamento lo disse apertamente,
che la sua conversione fu dovuta in larga misura proprio all'incontro sconvol-
gente con un lebbroso, evento che gli permise di superare la propria naturale
repulsione. I Fioretti lo mostrano spesso intento ad occuparsi con estremo af-
fetto delle necessità spirituali e materiali di questi fratelli sfortunati, avendo
egli compreso la necessità di essere loro vicino anche con il proprio amore.



Stupisce non poco l'atteggiamento intransigente di libertino che, lungi dal 13
mostrarsi caritatevole nei loro confronti, finge di ignorare la sofferenza che
procura la malattia, limitandosi a recitare meccanicamente una serie di precetti
giustificati da diversi passi dell'Antico Testamento.

Egli si rivela del tutto insensibile alle differenze che spesso allontanano le
vecchie Scritture dalle nuove, in direzione di una maggiore carità e compren-
sione delle sofferenze umane; il tempo della cieca obbedienza ad un Padrone
ha lasciato il posto a quello dell'amore del Padre per i suoi figli, specie i più
diseredati e bisognosi di perdono.

Francesco aveva compreso questo nuovo messaggio; talvolta, invece, liber-
tino preferiva ritornare alle durezze bibliche, mostrandosi in questo effettiva-
mente assai lontano dal messaggio del maestro. L'intransigenza del teologo
non ha nulla a che fare con la carità fraterna dell'uomo attivo che lavora a con-
tatto con i problemi quotidiani di chi non ha scelto autonomamente la povertà,
ma vi è stato costretto dalla volontà divina. Preoccupato di osservare alla let-
tera le parole del maestro, il nostro francescano dimentica la dolcezza delle sue
azioni e non ritiene necessario imitarlo anche in questo.

Il libro IV parte dall'ingresso trionfale di Cristo in Gerusalemme per con-
templarne la Passione, Morte e Risurrezione, e si conclude con l'Assunzione
della Vergine che è motivo reale per l'uomo della speranza di salvezza. Si
compone di 85 versiceli e 41 capitoli, secondo un progetto globale di cui ab-
biamo già parlato in precedenza.

Dopo aver descritto la crescita dell'«albero», è ora tempo che questo produ-
ca i suoi frutti, ovvero che l'umiltà della natura terrena del Figlio si fonda con
la grandezza di quella divina realizzando il disegno del Padre: dare la propria
vita per la nostra salvezza.

L'umiltà è ancora il centro della visione di libertino; contrariamente a quan-
to si potrebbe immaginare, l'episodio del trasporto di Gesù da parte dell'asinel-
io, uso perpetuato a lungo dai pontefici che, nelle loro visite ufficiali, adotta-
vano quel mezzo per rinnovare la gloriosa entrata in Gerusalemme, non è as-
sunto per celebrare la grandezza dell'uomo - Cristo, ma di esso libertino evi-
denzia soprattutto il connotato di umiltà che è implicito nella scelta di un mez-
zo di locomozione tanto povero, preferito ad una più elegante e vistosa portan-
tina. Lo stesso trionfo di palme e olivi che accolse il Salvatore è letto non come
momento di supremo trionfo, ma vero inizio del Calvario.

Scorrendo i titoli dei vari versiceli si rimane stupefatti nel constatare l'atten-
zione che il nostro autore dedica a questo breve momento della vita di Cristo,
testimoniata dall'abbondanza dei particolari da lui sottolineati nei singoli titoli:
ogni minimo passo verso la Croce è fatto oggetto di reverente sosta di un'idea-
le ed interminabile via Crucis.

Ciò che più colpisce, nella descrizione, è la tonalità dell'insieme, per nulla
fredda e distaccata come era capitato alcune volte in precedenza (ricordiamo
l'episodio del lebbroso), ma pervasa di un sincero sentimento di umana com-
partecipazione. Forse non esagerava libertino quando affermava, nel prologo
generale dell'opera, di aver rivissuto veramente la Passione di Cristo. L'abilità
dello scrittore certo gli venne notevolmente in aiuto con uno stile appassionato
e sofferto, apparentemente tumultuoso e spontaneo, ma certo costruito su ardite
metafore e vere cattedrali di arte retorica.

Pur senza voler mettere in dubbio la sincerità dell'ispirazione, tuttavia è im-
possibile non accorgersi della somiglianzà di molte espressioni con quelle più
volte utilizzate dalle mistiche, quali Angela da Foligno o Margherita da Cor-
tona, che sappiamo furono particolarmente vicine al francescano prima e du-



14 rante la stesura dell'opera. Egli stesso ammette che Margherita di Città di Ca-
stello, ad esempio, vergine consacrata a Cristo in totale clausura e spesso gra-
tificata da visioni divine, gli aveva «preannunciato» l'esito delle altre parti
quando egli si trovava solo alla terza (che, fuor di metafora, più o meno do-
vrebbe significare un impulso notevole e un'influenza piuttosto forte di costei
sulla composizione del libro).

I toni usati non sono inconsueti alla letteratura mistica che solo allora inco-
minciava a prendere piede e che grande fortuna avrebbe avuto nei secoli succes-
sivi, per culminare nel Seicento. Permane l'annoso problema di stabilire fino a
che punto essi non siano il risultato di menti esaltate dal digiuno e dalle veglie,
piuttosto che segnali di grazia particolare ed elezione divina.

È pur vero che libertino non era certo uno spirito sovraeccitato e facile agli
entusiasmi, educato dalla dura palestra della predicazione e, nel corso delle sue
battaglie per la povertà, uso a ben altre occupazioni che non il ritiro nell'estasi
mistica. In effetti non troveremo mai, nel corso di questa sezione, gli eccessi
sentimentali e quasi sensuali che caratterizzeranno perlopiù questo tipo di let-
teratura. Tuttavia è lecito pensare che, a causa del prolungato ritiro nelle soli-
tudini della Verna e della meditazione sulla Passione di Cristo e dello stesso
Francesco, unitamente al ricordo di alcuni colloqui con le mistiche di cui di-
cevamo, rinnovato probabilmente da un vivace scambio epistolare (come spie-
gare altrimenti la «predizione» di Margherita?), la personalità rigorosa del
francescano si sia un po' ammorbidita, cedendo in parte alle dolcezze dell'e-
stasi, d'altronde non sconosciute né a Francesco, né ad altri virtuosi francesca-
ni come frate Egidio che egli ammirava particolarmente.

In ogni caso, di qualunque natura fossero le pagine scritte da Libertino, dob-
biamo ad esse riconoscere il pregio dell'entusiasmo e della sincera partecipa-
zione, ciò che rende questa sezione, come abbiamo detto, la più ispirata dell'in-
tera opera (libro che, essendo il primo ad essere stato composto, possiede pure
un'inimitabile freschezza d'ispirazione).

Anche nelle parti che preparano la Passione vera e propria Libertino si mo-
stra sincero e particolarmente sollecito nella difesa del Salvatore, come quan-
do, indignato, espone i tentativi fraudolenti messi in mostra dai farisei e dai
sommi sacerdoti per coglierlo in fallo e trovare un capo d'accusa più legittimo
di quelli da loro lamentati. Al contrario Gesù, percependo la propria fine ormai
imminente, si adoperò senza posa per concludere e rafforzare la propria opera
di ammaestramento con parabole e miracoli. Tutta l'ultima settimana apparve
pervasa da un estremo spirito di mansuetudine e di fermezza insieme, che con-
trasta singolarmente con la pervicacia e l'ottusità dei suoi detrattori i quali, cie-
chi, si incaponiscono sempre più per trovare errori nella sua condotta, anziché
farsi convertire dalle parole di Cristo che, mai come allora, appaiono dirette
soprattutto a loro (basti pensare alla parabola del fariseo e del pubblicano, a
quella dei cattivi vignaioli o a quella del re che festeggia le nozze del figlio,
per non parlare delle reiterate predizioni della rovina imminente di Israele).

Eppure le predizioni bibliche e la volontà divina cui esse erano ispirate do-
vevano compiersi e il Salvatore si offrì spontaneamente ai suoi aguzzini, che
nulla avrebbero potuto contro la sua volontà.

Altri brani significativi seguono la narrazione distesa nella contemplazione
della Passione, momenti in cui Libertino non manca di far sfoggio della sua pe-
rizia argomentativa e logica, soprattutto a proposito della discesa dello Spirito
Santo sugli apostoli, vero suggello della nuova alleanza di Dio con gli uomini,
ciò che infonde negli animi la sapienza e l'unica comprensione possibile dei
misteri della divinità, il vero mezzo di trasformazione tramite lo svelamento
dell'amore del Padre per noi.



In questo caso si inserisce un tema che, ricollegandosi al precedente discorso 15
sulla letteratura mistica, piacerà molto agli estatici del Seicento e costituirà il
cardine su cui costruiranno la loro spiritualità. Lo Spirito di Dio, è detto, incen-
dia d'amore, incenerisce con la penitenza che purifica e annulla completamen-
te nella divinità. Sono parole che torneranno di frequente nelle pagine dei mi-
stici i quali, con una punta di masochismo, raggiungeranno l'apice dell'estasi
proprio tramite questa totale fusione in Lui, che significa un completo abdicare
a se stessi e alle proprie peculiarità umane, facendosi nulla nel Tutto.

E indubbio che tale ardente eloquio deriva in larga misura proprio dall'e-
sempio di Ubertino, il quale, a sua volta, non è improbabile che abbia tratto
ispirazione dalla sensibilità prettamente femminile delle mistiche da lui assi-
duamente frequentate. Ciò che conta, comunque, per l'interpretazione
delVArbor è che una simile spinta passionale sia presente soltanto in questo
IV libro, evidentemente ritenuto cruciale dal nostro autore.

Giungiamo quindi al V libro, su cui l'abilità degli esegeti francescani così
spesso ha ritenuto di doversi esercitare, seppure, ci pare, senza nulla aggiunge-
re di nuovo a tutto ciò che già nei primi secoli era stato detto. Nessuno, nep-
pure recentemente, è giunto a conclusioni rivoluzionarie in grado di confutare,
in tutto o almeno in parte, le affermazioni di chi lo aveva preceduto. Il motivo
più ragionevole risiede nella posizione da cui la maggior parte dei commenta-
tori tende a porsi nei confronti delVArbor e che già all'inizio del nostro inter-
vento abbiamo sottolineato, ossia come se si trattasse dell'opera più famosa di
un uomo di parte, una sorta di definitivo suggello ad una posizione da issare
come un vessillo nel corso delle controversie dottrinali. Dell'opera si ignorano
perlopiù i libri che preludono al «gran finale» del V e che, come speriamo di
aver dimostrato, contengono invece informazioni importantissime non solo per
interpretare il più oggettivamente possibile l'intero lavoro, ma per meglio com-
prendere la personalità stessa di Ubertino.

Il libro si compone di 18 versiceli ed altrettanti capitoli in cui si afferma la
natura di Francesco come vero erede di Cristo, mentre, con una prosa accorata
e a tratti veemente, si lamentano le gravissime deviazioni dalla Regola da lui
istituita secondo un ideale di perfetta aderenza al messaggio evangelico che
l'autore nei libri precedenti ha così attentamente sviscerato.

Un elemento piuttosto singolare è costituito dall'assenza del prologo a pre-
cedere i capitoli. La coerenza formale, lo abbiamo visto, non è un carattere ti-
pico dell'opera di Ubertino; ^tuttavia non riusciamo facilmente a spiegarci
un'assenza tanto importante. È come se egli non volesse dare un indirizzo di
lettura che, seppure in maniera piuttosto fugace e nebulosa, ci aveva guidato
fino a questo momento. Sarà stato il timore di apparire troppo polemico fin dal-
l'inizio ad avergli imposto un sorta di «no comment», lasciando a ciascuno il
compito di districarsi in questo nuovo ginepraio ideologico; o semplicemente
riteneva il V un libro diverso, altro rispetto a quelli scritti finora ed ha voluto
così distinguerlo immediatamente, non ritenendo necessaria alcuna considera-
zione preliminare. Ciò che risulta chiaro, in ogni caso, è l'atteggiamento diffe-
rente con cui Ubertino sicuramente si pose di fronte all'ultimo tratto del suo
capolavoro.

L'elemento che caratterizza il V libro è un ricorso effettivamente più abbon-
dante che altrove alle dottrine gioachimite di cui il francescano era profonda-
mente nutrito e che guidavano in larga misura la presa di posizione degli Spi-
rituali, quali Gherardo di Borgo San Donnine, Pier di Giovanni Olivi (la cui
produzione fu coraggiosamente difesa dallo stesso Ubertino in più di un'occa-
sione) e Ugo di Digne.



16 L'ammirazione per il personaggio dell'Assisate emerge qui in maniera
totale; non sfugge il moto di orgoglio con cui egli dichiara la superiorità
del proprio padre spirituale rispetto all'altro grande santo fondatore dell'e-
poca medievale, ovvero Domenico di Guzman, in virtù dei tre doni che
Francesco ricevette da Dio e che diventano qui oggetto di un'analisi con-
dotta con il consueto rigore teologico: la contemplazione (ovvero il ritiro
solitario in meditazione), l'ammirazione (cioè le frequenti dimostrazioni
miracolose che ne attestarono il singolare privilegio divino) e le Stigmate;
si tratta di segni che, unitamente all'orazione e all'ardore della sua carità,
testimoniano la perfetta aderenza all'esempio del Salvatore. È dunque
Francesco il vero Angelo del sesto sigillo della cui venuta profetò san Gio-
vanni nell'Apocalisse, atteso come araldo dell'età dello Spirito dai seguaci
di Gioacchino da Fiore.

La nascita, crescita e decadenza dell'Ordine, del resto, sarebbero figure
perfette della parabola terrena di Cristo, il quale, tuttavia, trionfò dopo la
morte, destino che libertino auspica anche per i propri confratelli persegui-
tati dall'autorità papale che egli, peraltro, non riconosce (in questo distac-
candosi dall'esempio del Poverello, che nei suoi scritti ribadì più volte la
necessità di sottomissione ed adeguamento ai principi della Chiesa e lo te-
stimoniò umilmente con la vicenda della compilazione della Regola).

Francesco, tuttavia, non è l'unico vero erede del Salvatore; libertino, che
non conobbe l'Assisate mentre era in vita, ama ricordare altri personaggi
che, con il loro esempio diretto, influenzarono le sue scelte e la delineazio-
ne della propria posizione spirituale. Primo fra tutti è quel Giovanni da Par-
ma il quale, Generale dell'Ordine per non lungo tempo, con il sincero im-
pegno nella predicazione e l'eccezionale messe di miracoli compiuti, guidò
il nostro autore verso gli Spirituali in un momento di grande confusione
spirituale ed esistenziale.

La brama di gloria, di ricchezza e di cariche ecclesiatiche è indicata co-
me la causa fondamentale del degrado non solo dell'Ordine, ma della Chie-
sa in generale, ormai talmente corrotta da essere denominata «carnale», de-
formata da tutti i vizi che Francesco pareva aver sanato con la sua venuta;
al contrario, essi si ripresentavano cammuffati da nuovi valori che, tuttavia,
la gente comune non accettava, rendendosi conto della corruzione insita in
loro.

Il cuore dell'esempio di Francesco, ovvero la conquista delle anime, era
divenuto un compito del tutto secondario rispetto alla conquista di potere
politico e di ricchezze, mentre l'esempio di alcuni santi frati, come Egidio,
giaceva dimenticato e quasi disprezzato.

NelF indicare gli episodi in cui con più violenza il Poverello si scagliò contro
i «bastardi dell'Ordine», libertino pare voler suggerire la necessità di un'azio-
ne di forza contro le tendenze sviate che rischivano seriamente di prendere il
sopravvento affossando e rendendo sterile la straordinaria avventura spirituale
di Francesco.

A poco, ci sembra, servono le battute finali dell'Arbor, in cui libertino, più
per ossequio al suo Maestro che non per sincera convinzione, ribadisce le pro-
prie colpe sottomettendosi all'autorità della Chiesa per quanto attiene il giudi-
zio dell'opera.

Resta comunque l'impressione lasciata dalle ultime polemiche contro la ri-
lassatezza dei religiosi che, qua e là nel testo e in maniera più rilevante in que-
st'ultimo libro, hanno tradito ancora una volta l'animo battagliero e rigoroso
dell'autore.

A ben vedere, le doti di libertino sono innegabili, a partire dall'abilità come
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zioni teologiche e dottrinali, concludendo con lo sforzo costante e mai appaga-
to di seguire alla lettera le parole del suo grande modello.

Riprendiamo, allora, la domanda che, sulla scia degli esegeti dell'opera di
libertino, avevamo posto all'inizio del nostro intervento: fu vero figlio di Fran-
cesco?

Di certo egli ne fu sinceramente convinto; troppo oneste suonano le sue pa-
role, in queste come in tutte le altre pagine che di lui ci rimangono. Senza dub-
bio studiò di diventarlo sempre di più; e tuttavia non crediamo vi sia riuscito.
L'impegno, certo cruciale, nella conservazione della Regola così come la volle
l'Assisate e le controversie esacerbate cui dovette far fronte in buona parte del-
la propria esistenza, se confrontate con la biografia del Poverello, mettono in
evidenza un tratto innegabile che mancò in lui distanziandolo irrimediabilmen-
te da Francesco: la carità.

Nonostante che spesso il termine ricorra invocato da libertino, il soffio di
quell'amore universale che ha reso il Serafico così grande e assolutamente ini-
mitabile manca del tutto nell'Arbor, zeppo di dotte citazioni e di sentenze dot-
trinali inoppugnabili, ma spesso dimentico della misericordia che permette di
guardare agli errori degli altri senza la durezza e l'inumanità che, da sempre,
caratterizzano le leggi. Egli non si rese conto, in sostanza, che non con l'inti-
midazione si può far rispettare una Regola, ma con la convinzione che può de-
rivare unicamente dall'amore e dalla dedizione continua. Fu dunque fedele, ma
inumano; disse bene Dante, tutto sommato:

ma nonfìa da Casa! né d'Acquasparta,
là onde vegnon tali a la scrittura,
eh 'uno la fugge e l'altro la coarta.
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Appendice

Tabula capitulorum huius libri intitolati Arbor Vitae Crucifixae lesu: devo-
tissimi fratis Uberini de Casali ordinis minorum feliciter incipit.

Capitola libri primi

I lesus ex patre genitus
II spirator natus
III creator inclytus
UH gubernans status
V promissus patribus
VI faber virgineus

VII annunciatus
Vili emissus celitus
IX piene dotatos
X loanni intimus
XI Maria natos

Capitola libri secundi

I lesus conformis patribus
II prenominatus
III in stella fulgidus
UH magis monstratus
V redemptus parvulus
VI infans fugatos
VII puer perficiens

matri absentatus
inventus instruens
dulcor amatos

Vili flos floris subiacens
flore immoratus
alumpnis obsequens
aporiatus

Capitola libri tertii

I lesus preconem audiens
II vir baptizatus
III desertum incolens
UH hoste tentatos
V parvulos colligens
VI matre rogatus
VII pastor circuiens
Vili vigor lassatus

IX prò nobis indigens
X inhonoratos
XI miranda faciens
XII verbis sensatus
XIII perfecta consulens
XIIII transfiguratus
XV per noctem vigilans
XVI die occupatus



XVII panes multiplicans
XVIII tranquillans flatus
XIX lepram eiciens
XX medela datus

XXI a morte suscitans
XXII laxans reatus
XXIII unguentis redolens
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Capitala libri quarti

I lesus asello latus
rex orbis veniens
digne laudatus
urbi compatiens
lachrymatus
templum ingrediens
zelo armatus

II pactum perficiens
III dolo servatus
lili subiectis serviens
V panis sacratus
VI ludam corripiens
VII dilecto stratus
Vili sermonem faciens

evisceratus
IX futura previdens

orans prostratus
X ad bellum exiens

Deus monstratus
imperium sustinens
vinculis ligatus
tractus crudeliter
ter denegatus
delusus nequiter
vultu velatus
consputus turpiter
collaphizatus
mutus humiliter

XI circumrotatus
ligatus fortiter
spinis coronatus
punctus crudeliter
dire plagatus
productus viliter
reus clamatus
spretus maligniter
sententiatus
crucem circunferens
debilitatus
matrem conspiciens
angustiatus

XII devotas alloquens

virens affatus
ad crucem veniens
veste nudatus
morti se offerens
dire clavatus
vexillum erigens
tricoloratus
scelestos dividens
tunc blasphematus
orbem concutiens
excruciatus

XIII latronem erigens
XIIII dans principatus
XV matri compatiens
XVI fletu rigatus
XVII cruore effluens
XVIII fons desiccatus
XIX amorem sitiens
XX felle potatus
XXI clamando monens
XXII vita privatus
XXIII pallore decidens
XXIIII translanceatus
XXV matrem afficiens
XXVI intumulatus
XXVII infernum adiens
XXVIII frangens conatus
XXIX triumphans mortuus

surgens beatus
XXX decor precipuus
XXXI orbi prelatus
XXXII ductor exercitus
XXXIII celenlevatus
XXXIIII largitor Spiritus
XXXV clarificatus
XXXVI spirans afflatibus
XXXVII cruce ditatus
XXXVIII electam elevans
XXXIX dux laureatus
XL matrem glorificans
XLI fons referatus



20 Capitala libri quinti

I lesus prolem multiplicans X
II vilificatus XI
III Franciscum generans XII
lili Seraph alatus XIII
V normam constituens XIV
VI tunc renovatus XV
VII despectus iterum XVI
Vili falsificate XVII
IX doctor humilium XVIII

resuscitato
decere fulgidus
pauper firmatus
testis veridicus
iudex irarus
victor magnificus
sponsus ornatus
rex regum
finis optatus

Laus deo
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Rolando Dalla Valle
(1500 e.-1575)

Politica, diritto, strategie familiari
nell'esperienza di un giurista casalese

del Cinquecento
ETTORE DEZZA

1. Premessa

II nome di Rolando Dalla Valle non è sicuramente ignoto a chi abbia una
qualche dimestichezza con le vicende del Marchesato del Monferrato1, né suo-
na certo nuovo a chi si sia occupato della storia della cultura giuridica in età
postmedievale. In effetti, siamo di fronte da una lato a un attore non secondario
del teatro politico e istituzionale monferrino del XVI secolo, e dell'altro ad un
autore che ha goduto di una certa fama nel complesso panorama della dottrina
giuridica del tardo diritto comune, avendo egli composto, oltre ad alcuni cono-
sciuti trattati su argomenti specifici, un numero imprecisato ma senza dubbio
assai cospicuo di consilia, alcune centinaia dei quali furono pubblicati ed eb-
bero circolazione europea.

Mancano peraltro indagini specifiche intese a illustrare tanto l'esperienza
umana, politica e professionale di Rolando, quanto il suo specifico ruolo nel
panorama del sapere giuridico cinquecentesco. Né tale vuoto storiografico po-
trà essere pienamente colmato in questa occasione. Il presente contributo costi-
tuisce infatti una semplice tappa in un itinerario di ricerca avviato da qualche
tempo2, e che si prospetta tutt'altro che privo di interesse sia per il cultore della
storia giuridica che per lo storico tout-court. Lo scopo di queste pagine è dun-

1 La memoria della sua opera è ad esempio ben presente in GIOSEFFANTONIO MORANO, Catalogo degli
illustri scrittori di Casale, e di tutto il Ducato di Monferrato e delle opere da ' medesimi composte, e date
alla luce, in Asti, nella stamperia del Pila, 1771, p. 41. Il testo di Morano è riproposto alla lettera in LUIGI
TORRE, Scrittori Monferrini. Note ed aggiunte al catalogo di Gioseffantonio Morano sino al 1897, Casale
Monferrato, Pane, 1898, p. 34.

2 Preliminarmente al presente contributo chi scrive ha già pubblicato un breve ragguaglio biobibliogra-
fico su Rolando Dalla Valle: ETTORE DEZZA, Un giurista per la società delle piccole corti. Premesse a uno
studio sulla vita e sull 'opera di Rolando Dalla Valle, presidente del Senato di Monferrato nel XVI secolo,
in «Archivio Storico e Giuridico Sardo di Sassari», n. s., 2 (1995), pp. 41-66. Tale testo, pubblicato per una
serie di circostanze sulla rivista sassarese, era stato in origine elaborato per essere inserito negli Atti del
Convegno di Studi dedicato a Stefano Guazzo, svoltosi a Casale quattro anni or sono («Stefano Guazzo
e Casale tra Cinque e Seicento», Casale, 22-23 ottobre 1993). Tali Atti risultano al momento (autunno
1997) ancora in corso di stampa, mentre con queste note siamo già in grado sia di fornire ulteriori infor-
mazioni su Rolando, sia di porre maggiormente a fuoco taluni dati contenuti in quel nostro primo lavoro.



24 que quello di dar conto dei primi risultati di una indagine tuttora infierì, che ha
potuto giovarsi di differenti e preziosi apporti3, e che è destinata a svilupparsi
ulteriormente lungo un doppio percorso, determinato dalla duplice dimensione
- storico-politica e nel contempo giuridica - che caratterizza la carriera e l'o-
pera di Rolando Dalla Valle.

2. Un personaggio a due dimensioni

Rolando Dalla Valle, come abbiamo testé ricordato, è indubbiamente un
protagonista delle tumultuose vicende casalesi e monferrine del XVI secolo.
Esponente di un antico casato feudale da tempo attestato nelle campagne di
Lu e Mirabelle, egli prosegue nell'opera iniziata sullo scorcio del XV secolo
dal padre Bonifacio che, grazie anche a saldi legami con gli ambienti ecclesia-
stici e con la stessa Santa Sede, aveva inteso collocare stabilmente gli esponen-
ti della famiglia nel cuore istituzionale di quella peculiare sintesi di arretratez-
za e di modernità denominata - per usare una terminologia assai diffusa nelle
fonti coeve - «Stato del Monferrato». Uomo di corte, partigiano prima degli
ultimi Paleologhi, poi dei Gonzaga, Rolando si schiera apertamente a favore
di questi ultimi in occasione dei due passaggi chiave nella storia cinquecente-
sca della sua patria: il processo per la successione del Monferrato, svoltosi in-
nanzi ai giudici imperiali negli anni tra il 1533 e il 1536, e la definitiva sop-
pressione, nel corso degli anni Sessanta del secolo, delle autonomie municipali
casalesi, tenacemente affermate dalla riottosa e orgogliosa oligarchia locale
(cui peraltro il giurista appartiene per nascita). Grazie anche a queste oculate
prese di posizione, Rolando Dalla Valle riesce a percorrere negli anni un pre-
stigioso cursus honorum, che lo proietta ai vertici delle strutture politiche, am-
ministrative e giurisdizionali del Marchesato, e che lo porta a essere comune-
mente definito, negli ultimi anni della sua vita, come «il Presidente» per anto-
nomasia4.

Ma Rolando Dalla Valle è anche, come accennato, esponente tutt'altro che
secondario della grande dottrina giuridica cinquecentesca di diritto comune, e
particolarmente di quell'indirizzo che, caratterizzato metodologicamente dal
ricorso a strumenti logici e tecnici consolidatisi nel Basso Medioevo e da
una spiccata attenzione per la pratica, viene comunemente definito mos itali-

3 Oltre al fattivo contributo di Pier Luigi Muggiati, che ringraziarne anche per la segnalazione di una
cospicua serie di documenti d'archivio relativi a Rolando Dalla Valle, ricordiamo qui l'attiva collabora-
zione di Elisabetta Azzalin e di Marzia Lucchesi, i suggerimenti di Alberto Lupano, e la cortese disponi-
bilità di don Giovanni Rigazzi, archivista presso la cattedrale di Sant'Evasio in Casale, che ci ha oltremodo
agevolato nella ricerca di un importante documento. Desideriamo poi esprimere la nostra particolare rico-
noscenza all'amico Roberto Barberis, appassionato e intelligente conservatore delle memorie patrie, grazie
al quale ci è stato possibile mettere definitivamente in luce taluni aspetti fondamentali della biografia di
Rolando Dalla Valle e della storia della sua famiglia.

4 Tale è la definizione normalmente utilizzata, ad esempio, dall'anonimo autore della più importante
tra le cronache manoscritte relative alle vicende casalesi del secondo Cinquecento, il Copiale d'istoria,
ossia memorie giornali dell 'infelice fine della repubblica di Casale per la perdita della sua libertà, giuri-
sdizioni, beni e privilegi accaduti nel secolo XVI. Sul Copiale d'istoria, composto dopo il 1573, conservato
oggi presso la Biblioteca Reale di Torino, e parzialmente pubblicato nel 1847 (Di una cronaca anonima di
Casale dal 1530 al 1582, a cura e con un Avvertimento di LUCIANO SCARABELLI, in «Archivio Storico Ita-
liano», XIII (1847), pp. 335-438), cfr. ora gli accurati contributi di BRUNO FERRERÒ, / cronisti e il letterato.
Indagine sulle Cronache Casalesi coeve alla Civil Conversatione, e Tre cronache di un settennio dram-
matico della storia casalese: 1563-1569, entrambi editi in «Monferrato. Arte e Storia», 7 (1995),
pp. 31-55 e 115-144 (in particolare pp. 38-45 e note corrispondenti). Riferimenti a Rolando Dalla Valle
come al «Presidente» tout-court sono rintracciabili alle pp. 402, 420, 424 e 428 dell'edizione Scarabelli.
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tata esistenza, quattro ponderosi volumi di consilia e alcuni trattati in materia
di famiglia e di successioni destinati a una notevole diffusione anche al di fuori
della penisola5. A tale proposito non possiamo non sottolineare come il rinno-
vato interesse che negli ultimi anni ha spinto non pochi cultori della storia giu-
ridica ad approfondire i caratteri formali e sostanziali di questo dibattuto mo-
mento della scienza giuridica postmedievale, abbia richiamato l'attenzione di
questo ramo della storiografia anche sulla produzione dottrinale di Rolando, le
cui opere e le cui opinioni ritroviamo puntualmente e frequentemente citate,
riassunte o discusse in numerosi e recenti contributi6.

Di differente natura appaiono dunque - lo ribadiamo - gli interessi storio-
grafici che spingono a indagare la vita e l'opera di questo personaggio a due
dimensioni, rappresentante per tanti versi esemplare della vita politica e della
cultura giuridica cinquecentesche. Ma i primi dati cui conviene a questo punto
fare riferimento sono quelli relativi al contesto familiare entro il quale si iscri-
ve e prende forma la biografia di Rolando Dalla Valle.

5 Testimoniano tale diffusione i riferimenti alla vita e all'opera di Rolando contenuti in numerosi re-
pertori biobibliografici apparsi in Italia e in Europa tra la fine del Cinquecento e la fine del Settecento. Ne
citiamo alcuni, precisando che nel momento in cui stendiamo le presenti note non ci è stato ancora possi-
bile esaminare direttamente le notizie su Rolando Dalla Valle presenti nel volume di FRANCESCO AGOSTINO
DELLA CHIESA, Catalogo di tutti li scrittori piemontesi et altri dei stati dell 'altezza serenisi, di Savoia, edito
per la prima volta a Torino nel 1614. Il nostro elenco ricomprende: KONRAD GESNER, JOSIAH SIMLER, JOHANN
JAKOB FRIES, Bibliotheca instituta et collecta, Tiguri, excudebat Christophorus Froschoverus, 1583, p. 736;
GEORG DRAUD, Bibliotheca Classica, Francofurti, apud Nicolaum Hoffmannum, impensis Petri Kopffij,
1691, p. 477, 502 e 525; GUIDO PANCIROLI, De claris legum interpretibus libri quatuor, Venetiis, apud Mar-
cum Antonium Brogiollum, 1637, p. 292; ANDREA ROSSOTTO, Syllabus scriptorum Pedemontii seu de scrip-
toribuspedemontanis, in quo brevis librorum, patriae, generis et nonnunquam vitae notitia traditur. Additi
sunt scriptores sabaudi, monferratenses, et comitatus niciensis, Monteregali, typis Francisci Mariae Gi-
slandi, 1667, p. 512; AGOSTINO FONTANA, Amphiteatrum Legale, Parmae, typis losephi ab Oleo et Hippolyti
Rosati, 1688 (risi, anast. Torino 1961), I, col. 247, II, coli. 384-385, III, coli. 253 e 397; GIOVANNI CINELLI
CALVOLI, Biblioteca Volante, continuata dal dott. Dionigi Andrea Sancassani. Edizione seconda, Venezia,
Albrizzi, 1734-1747, 4 voli., voi. IV, p. 329; CHRISTIANGOTTLIEB JÒCHER, Allgemeines Gelehrten-Lexicon, 4
voli., Leipzig, Gleditsch, 1750, voi. IV, col. 1429; BURKHARD GOTTHELF STRUVE, CHRISTIAN GOTTLIEB BUDER,
Biblioteca luris Selecta, Jena, Cuno, 1756 (risi, anast. Aalen 1970), pp. 239 e 250; MARTIN LIPENIUS, Bi-
bliotheca Realis luridica, Leipzig, Wendler, 1757 (risi, anast. Hildesheim-New York 1970), I, pp. 320 ,
336, 640, 649, II, p. 236; AUGUST FRIEDRICH SCHOTT, Martinii Lipenii Bibliothecae Realis luridicae Supple-
mento ac Emendationes, Leipzig, Fritsch, 1775 (rist. anast. Hildesheim-New York 1970), p. 244; ONORATO
DEROSSI, Scrittori piemontesi savoiardi nizzardi, registrati nei cataloghi del vescovo Francesco Agostino
Della Chiesa e del monaco Andrea Rossotto, Torino, Stamperia Reale, 1790, p. 101.

6 Citiamo, senza alcuna pretesa di completezza: GIAN PAOLO MASSETTO, La prassi giuridica lombarda
nell'opera di Giulio darò (1525-1575), in Confluence des droitssavants et despratiques juridiques. Actes
du Colloque de Montpellier, Milano 1979, pp. 491- 554, in particolare p. 510 e n. 58; IDEM, I reati nell'o-
pera di Giulio Claro, in «Studia et Documenta Historiae et luris», XLV (1979), pp. 328-503, in particolare
p. 338, n. 269 (entrambe le ricerche sono oggi raccolte in GIAN PAOLO MASSETTO, Saggi dì storia del diritto
penale lombardo (secc. XVI-XVIII), Milano 1994, pp. 10-227); IDEM, // lucro dotale nella dottrina e nella
legislazione statutaria lombarde dei secoli XIV-XVI, in lus Mediolani. Studi di storia del diritto milanese
offerti dagli allievi a Giulio Vismara, Milano 1996, pp. 189-364, passim; CLAUDIA STORTI STORCHI, Ricer-
che sulla condizione giuridica dello straniero in Italia dal tardo diritto comune ali 'età preunitaria. Aspetti
civilistici, Milano 1989, pp. 41, 54-75, 85, 109-120; CHIARA VALSECCHI, L'istituto della dote nella vita del
diritto del tardo Cinquecento: i Consilia di Jacopo Menochio, in «Rivista di Storia del Diritto Italiano»,
LXVII (1994), pp. 205-282, in particolare p. 208 nn. 11-12, p. 226 n. 93, p. 230 n. 110, p. 247 e n. 189, p.
261 n. 261, p. 270 e n. 298, p. 275 e n. 326, p. 280; RODOLFO DEL GRATTA, Feudum afidelitate. Esperienze
feudali e scienza giuridica dal Medioevo ali 'Età Moderna, Pisa 1994, passim, in particolare pp. 399-402;
SERGIO Di NOTO MARRELLA, «Doctores». Contributi alla storia degli intellettuali nella dottrina del diritto
comune, 2 voli., Padova 1994, voi. 1, p. 134, voi. Il, pp. 177, 210, 248, 251, 306, 321; MARZIA LUCCHESI,
L'animus occidendi e l'animus deliberatus nei consilia di area lombarda (secoliXIV-XVI), in Studi di Sto-
ria del Diritto, I, Milano 1996, pp. 263-334, in particolare p. 289, n. 47.



26 3. La famiglia, gli studi, l'avvio della carriera pubblica

La famiglia Dalla Valle, estintasi nel suo ramo principale agli inizi di questo
secolo7, ha sempre dimostrato una particolare e non sempre disinteressata fe-
deltà verso le dinastie che si sono succedute alla guida della piccola entità sta-
tuale monferrina, dagli Aleramici ai Paleologhi, dai Gonzaga ai Savoia8. Espo-
nenti della casata vengono in più occasioni menzionati in documenti dei secoli
XIII e XIV come vassalli marchionali, e sono altresì presenti in qualità di si-
gnori o di condomini in parecchi centri del Basso Monferrato9. La genealogia
della famiglia può essere peraltro ricostruita con buona approssimazione solo a
partire dalla fine del XIV secolo, quando un Marco Dalla Valle, qualificato co-
me «doctor», appare come deputato per il luogo di Lu al Parlamento di Mon-
calvo del 137910.

Rolando Dalla Valle, diretto discendente di Marco, nasce a Casale" allo sca-

7 Cfr. PIER LUIGI MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e società nella formazione di un diploma-
tico piemontese del XIXsecolo, in Alessandro Dalla Valle di Pomaro. Scritti e immagini dagli Stati Uniti
d'America 1882-1884, Atti dell'Incontro Internazionale di Studi (Casale Monferrato - Castello di Pomaro,
3 ottobre 1992), a cura di Roberto Barberis, Valeria Gennaro Lerda, Roberto Maccarini, Andrea Testa,
Alessandria 1994 [Biblioteca della Società di Storia Arte e Archeologia per le Province di Alessandria
e Asti, 29], pp. 69-83. L'imponente Archivio della famiglia Dalla Valle è entrato a far parte del patrimonio
documentario del Comune di Casale Monferrato ed è oggi conservato presso l'Archivio Storico Civico
(d'ora in avanti: A.S.C.C.). L'Archivio Dalla Valle è al momento oggetto di una complessa opera di rior-
dino e di catalogazione; composto da circa 700 faldoni, esso contiene lettere, rendiconti, atti giudiziari e
numerose altre carte di diversa natura riguardanti gli interessi e le vicende della famiglia. Molti documenti
provengono dal fondo della famiglia Ardizzoni, imparentatasi con i Dalla Valle nel XVIII secolo, altri sono
appartenuti alle famiglie Sannazzaro, Langosco, Picco, Natta e alle restanti casate che nel corso dei secoli
hanno stretto rapporti con i Dalla Valle. Cfr., in argomento, MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e
società, cit, p. 69 n. 1. Cfr., inoltre, VALERIA MOSCA, DANIELA SICCARDI, L'Archivio Storico della città dì
Casale Monferrato, in «Monferrato. Arte e Storia», 6 (1994), pp. 35-41, in particolare p. 39.

8 Cfr. : GIOVANNI BATTISTA Di CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili
italiane estinte e fiorenti, I, Pisa 1886, p. 348; FRANCESCO GUASCO, Dizionario Feudale degli Antichi Stati
Sardi e della Lombardia (dall'epoca carolingica ai nostri tempi) (774-1909), 5 voli., Pinerolo 1909, rist.
anast. Bologna 1969, voi. I, pp. 295-295, 447-448, voi. II, p. 675-676, 809, 926-927, 1013, voi. Ili, pp.
1124, 1172-1173, voi. IV, pp. 1626, 1871, voi. V, pp. 2023, 2346; IDEM, Tavole Genealogice di famiglie
nobili alessandrine e monferrine, Casale Monferrato 1924, voi. X, famiglia Dalla Valle, tavole I-III, in
particolare tavola I; VITTORIO SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, voi. VI, Milano 1932, p.
792; MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e società, cit., pp. 69-83. Cfr. inoltre, cum grano salis,
GIUSEPPE ALDO DI RICALDONE, Annali del Monferrato (951-1708), Torino 1972, 2 voli., voi. II, pp. 1205-
1209.

9 Cfr.: GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I;
SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare, cit., p. 792; MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e società,
cit., p. 69 e nn. 3-5 (con ulteriore bibliografia). Una famiglia de Valle è citata in un documento studiato in
ALDO A. SETTIA, Geografia di un potere in crisi: il Marchesato di Monferrato nel 1224, in «Bollettino Sto-
rico Bibliografico Subalpino», LXXXIX (1991), pp. 417-443.

10 Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I; SPRE-
TI, Enciclopedia storico-nobiliare, cit., p. 792; MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e società, cit.,
pp. 69-70 e n. 3. Antonio Dalla Valle, figlio di Marco, viene infeudato di Mirabello nel 1421, come ricom-
pensa per un prestito concesso al marchese Gian Giacomo Paleologo, e ottiene altresì il permesso di edi-
ficare un castello in tale località. L'investitura di Mirabello viene confermata al figlio Domenico nel 1447.
Nipote di Antonio è Giovanni Rolando, che ha come figlio Bonofacio, padre del nostro giurista.

11 Un'informazione tralatizia, presente in talune note biografiche su Rolando Dalla Valle pubblicate nel
corso del XIX secolo (e riferita da chi scrive nello lavoro citato supra, n 2), vuole che egli sia nato a Li-
vorno Piemonte, oggi Livorno Ferraris, in territorio vercellese. Più attendibile sembra peraltro un testimone
diretto e ben informato degli avvenimenti casalesi cinquecenteschi, e cioè l'anonimo autore del già men-
zionato Copiale d'istoria (supra, nota 4), che afferma chiaramente e recisamente la nascita casalese del
«Presidente» Dalla Valle, «buon protettore a quella sua città, dove esso era nato ancora suo cittadino antico
di essa» (cfr. SCARABELLI, Di una cronaca anonima, cit., p. 420). D'altronde, nessun particolare elemento
pare collegare la cittadina vercellese alla famiglia Dalla Valle, se non l'equivoco provocato dalla presenza
nel territorio del basso Canavese di una o più famiglie Della Valle. La notizia qui discussa risale probabil-



dere del XV secolo o nei primissimi anni del XVI12, dal doctor legum Bonifa- 27
ciò e da Filippa Picco13. Bonifacio Dalla Valle può essere considerato il vero
fondatore delle fortune della famiglia. Dopo un prestigioso cursus honorum
svolto nell'ambito del Marchesato monferrino conclude una brillante e sotto
molti aspetti movimentata carriera pubblica spostandosi in Francia, al seguito
del cardinale Del Carretto, e a Roma, al servizio del pontefice Leone X. Que-
st'ultimo, come ricompensa per i servigi prestati alla Chiesa proprio da Boni-
facio, concede alla famiglia Dalla Valle di aggiungere al proprio stemma le
palle medicee14.

Il giovane Rolando, pur non essendo figlio primogenito15, si pone ben presto
sulle orme paterne scegliendo, come aveva fatto Bonifacio, di fondare la pro-
pria carriera pubblica e professionale sullo studio della giurisprudenza. Labili
ma non del tutto insussistenti indizi sembrano segnalarne la presenza, nel se-
condo decennio del Cinquecento, presso la facoltà legale dell'ateneo pavese16,

mente alle note biografiche presenti nel Catalogo di tutti li scrittori piemontesi di FRANCESCO AGOSTINO
DELLA CHIESA (cfr. supra, nota 5), e compare nei seguenti termini in GASPARE DE GREGORY, Istoria della
vercellese letteratura ed arti, 4 voli., Torino, Chirio e Mina, 1819-1824, voi. IV, p. 490: «Valle (della) Rol-
lando, nacque in Livorno vercellese da Sebastiano, e fu celebre giureconsulto, presidente del Senato di Casale
nel 1561 ». Sulla scorta di De Gregory, inesatto anche nel riferire il nome del padre (Bonifacio, non Sebastia-
no) e la data di nomina a presidente del Senato (1567, non 1561), si muove poi CARLO DIONISOTTI, che fa na-
scere Rolando a Livorno Ferraris prima nelle Notìzie biografiche dei Vercellesi illustri, Biella, Amosso, 1862,
p. 51, e poi nella Storia della magistratura piemontese, Torino, Roux e Favale, 2 voli., 1881, II, p. 444 (e qui,
seguendo Francesco Agostino Della Chiesa, pare confondere - come già notato dal Guasco, Tavole Genea-
logiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavola I - la famiglia monferrina dei Dalla Valle con la famiglia d'origini
canavesane dei Della Valle). La nascita vercellese di Rolando è riferita anche dalla scarna voce redazionale
Della Valle Rolando, in Novissimo Digesto Italiano, V, Torino 1961, p. 416.

12 Mancano al momento fonti che possano consentire una maggiore precisione sul punto. Gli elementi
cronologici finora individuati sembrano peraltro confortare l'indicazione di una data di nascita assai con-
tigua all'anno 1500.

13 Brevi note biografiche su Filippa Picco sono reperibili in GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X,
Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I.

M Senatore di Monferrato dal 1495, vicario della città di Casale dal 1500, commissario generale mar-
chionale dal 1502, sempre su nomina del marchese Guglielmo IX Paleologo, Bonifacio dopo la morte della
moglie Filippa Picco segue come auditore il cardinale Del Carretto prima in Francia, ove diviene regio
luogotenente della Eresse, poi a Roma. Messosi il luce presso il pontefice Leone X (Giovanni de' Medici),
viene creato protonotario apostolico e cavaliere di San Pietro, e nel 1515 ricopre le funzioni di commis-
sario generale dell'esercito pontificio nella guerra contro il Duca di Urbino. Tornato in patria, risulta che
abbia fatto testamento nel 1527 e che sia morto prima del 1530. Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit.,
voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I. Presso l'Archivio di Stato di Torino (d'ora in avan-
ti: A.S.To.), Corte, Feudi del Monferrato, mazzo 13, n. 6, è conservato l'atto di nomina del «doctor» Bo-
nifacio Dalla Valle, originario del luogo di Lu, a vicario della città di Casale (10 febbraio 1500): MUGGIATI,
Alessandro Dalla Valle: famiglia e società, cit., pp. 69-70 e n. 6. Presso un Archivio Privato che conserva
numerosi documenti relativi alla famiglia Dalla Valle (d'ora in avanti: A.P.) è conservata la camicia car-
tacea di un documento ora disperso, sulla quale si legge la seguente annotazione di mano del XVIII secolo:
«Patente di Consigliere, e Vicario Generale, concessa / dal Marchese Guglielmo di Monferrato, al / Boni-
facio Della Valle 1503: 31: Maggio». Bonifacio è anche colui che edifica, a partire dal 1512, il palazzo di
famiglia, ancora esistente nelle sue linee esseziali; cfr., sul punto, ANTONELLA PERIN, La chiesa di San Mi-
chele a Casale Monferrato e il battistero rinascimentale della cattedrale di Sant'Evasio, in «Monferrato.
Arte e Storia», 8 (1996), pp. 7-24, in particolare pp. 21-22 e nn. 87-88. Circa la data di morte di Bonifacio e
la sua fedeltà alla casa paleologa, cfr. il documento trascritto infra, nota 26.

15 Sul primogenito di Bonifacio, Giovanni Vincenzo, cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X,
Dalla Valle, tavole l-III, in particolare tavola I.

16 Ci riferiamo a una frase (riferita in STORTI, Ricerche sulla condizione giuridica dello straniero, cit., p.
64) nella quale Rolando definisce «condiscipulus et concivis et collega» un altro importante giurista mon-
ferrino del XVI secolo, Marco Antonio Natta. Ora, è certo che Natta abbia condotto i propri studi giuridici a
Pavia, poiché lo stesso giurista lo dichiara esplicitamente nel suo consilium 599: «Hunc doctorem - il rife-
rimento è a Francesco Corti iuniore - quadriennio audivi adhuc adulescentulus, dum in Ticinensi Gymnasio
maxima cum grafia et gloria iura civilia interpretaretur, quo tempore etiam docebant lason Mainus et Phi-
lippus Decius, qui duae columnae iuris putabantun> (MARCO ANTONIO NATTA, Consiliorum sive responso-
rum... tomus tertius, Venetiis, apud haeredes Hieronymi Scoti, 1573, cons. 599, n. 6, p. 279). E altresì prò-



28 naturale punto di riferimento culturale per i monferrini che aspirino al titolo
dottorale. Ma Pavia non è il luogo ove Rolando conduce la parte maggiormente
significativa dei propri studi. Se infatti il suo soggiorno pavese può al momen-
to essere solo ipotizzato, sicura risulta la frequentazione da parte dello studente
casalese dei corsi di diritto tenuti dai celebrati maestri del più lontano ma forse
ancor più noto Studium bolognese. Ce ne offre diretta testimonianza lo stesso
Rolando Dalla Valle, che ricorda nelle sue opere di essere stato allievo a Bo-
logna di un illustre maestro del mos italicus e della metodologia consiliare,
Carlo Ruini, lettore di diritto civile presso l'ateneo felsineo dal 1511 al
152717. Più volte, in effetti, il giurista monferrino si riferisce a Ruini come
al proprio praeceptor et dominus1*, e in un consilium redatto negli anni della
piena maturità ha modo di ricordare una felice metafora udita dal maestro
nel corso di una lezione bolognese:

«ut alias dicere solebat excellentissimus Ruinus praeceptor meus, dum lege-
ret in Gymnasio Bononiensi: recolligendo spicas aliquas post terga dicti domi-
ni consultori, nonnulla adducam in medium»19.

Acquisita una solida preparazione tecnico-giuridica, Rolando intraprende
assai per tempo una rapida scalata verso posizioni di indubbio rilievo, sfrut-
tando con ogni probabilità i numerosi legami stretti dal padre Bonifacio sia
nella sfera marchionale che presso le strutture di governo della Chiesa e al-
l'interno della stessa Curia romana. In effetti, l'ascesa del giovane monfer-
rino sembra svolgersi in un primo tempo nell'ambito delle gerarchie eccle-
siastiche, ormai ben note ai Dalla Valle20. Il primo tra i riferimenti cronolo-
gici certi individuati fino a questo momento nella vita del giurista monfer-
rino è infatti costituito dalla precoce nomina di Rolando alla carica di Vi-
cario Generale della diocesi di Casale. La relativa patente viene sottoscritta
dal vescovo Bernardino Castellare il 19 dicembre 1523, e da essa risulta che
in tale data il giurista è già prevosto della chiesa collegiata di Santa Maria

babile che tali studi si siano conclusi prima del 1519, anno in cui Natta risulterebbe titolare di una lectura di
ius civile proprio a Pavia (cfr. Memorie e documenti per la storia dell 'Università di Pavia e degli uomini più
illustri che v'insegnarono, 3 voli., Pavia 1877-1878, voi. 1, p. 73), o addirittura prima del 1512, anno in cui
alcuni tra i maestri citati nel consilium 599 lasciano Pavia. Il definire Natta condiscipulus potrebbe allora
alludere a una frequentazione anche da parte di Dalla Valle dell'ateneo pavese nel corso del secondo decen-
nio del secolo. Resta peraltro il fatto che avvenimenti bellici e reiterati cambi di dinastia comportano inter-
ruzioni anche prolungate della vita accademica pavese tra il 1512 e il 1519, e cioè proprio negli anni durante
i quali Rolando ha con ogni probabilità condotto almeno una parte dei propri studi. Sulle complesse vicende
accademiche pavesi del primo Cinquecento, cfr. MARIO ASCHERI, Un maestro del «mos italicus»: Gianfran-
cesco Sannazzarì della Ripa (1480 e. - 1535), Milano 1970, in particolare p. 22 e nn. 65-66.

17 Sulla vita e l'opera di Carlo Ruini si veda, da ultimo, MARCO CAVINA, Dottrine giuridiche e strutture
sociali padane nella prima età moderna. Carolus Ruinus (1456-1530) eminentìs scientiae doctor, Milano
1988 (in particolare, per le notizie sintetizzate nel testo, pp. 11-41).

18 La qualifica di «dominus meus» accompagna con notevole frequenza i riferimenti a Carlo Ruini rin-
tracciabili nelle opere di Rolando, e segnatamente nei consilia. Nelle Quaestiones super statuto de lucro
dotis del 1559, poi, Rolando ha modo di citare il «consummatissimus praeceptor meus Ruinus». Cfr. RO-
LANDO DALLA VALLE, Quaestiones CXIperutiles quotidianaeque super statuto de lucro dotis, Mediolani, ex
typis Francisci Moscheni, 1559, Quaestio Quarta, § 12, p. 11.

19 II passo è tratto da un consilium di Rolando Dalla Valle inserito in una raccolta di consultazioni di
vari autori relative a una delicata controversia in materia successoria tra alcuni esponenti della nobile fa-
miglia milanese dei Trivulzio: Responso prò Trivultiis a clarissimis atque eruditissimis aliquot iuriscon-
sultis reddito, Venetiis, apud Franciscum Zilettum, 1574. In tale raccolta sono inseriti due consilia prò Tri-
vultiis di Rolando (ai ff. 90r-94v e 95r-98v), e la frase citata nel testo è reperibile nell'esordio del secondo
(f. 95v). I due scritti vengono in seguito inseriti, con i numeri 38 e 39, nel IV volume della raccolta dei
Consilia di Rolando, edito per la prima volta a Venezia nel 1575, e sul quale torneremo in seguito.

20 A tale proposito rammentiamo come talune fonti storiografiche affermino che Bonifacio, rimasto ve-
dovo, sia entrato verso il 1515 negli ordini sacri. Cfr. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare, cit, p. 792.



Nuova di Lu21, e vanta altresì il titolo di protonotario apostolico22. A tale 29
titolo aggiunge, nel corso del terzo decennio del Cinquecento, quello di ca-
valiere di San Pietro23. Negli stessi anni Rolando da il via al tradizionale
impegno della famiglia Dalla Valle nel campo delle opere caritative e assi-
stenziali, ed è in particolare ricompreso tra i fondatori, nel 1527, dell'Opera
Pia della Misericordia, destinata a divenire la più importante tra le congre-
gazioni di beneficenza della città di Casale24.

4. Il senatore e la sua famiglia

Nel 1530 nella vita pubblica di Rolando si verifica una svolta decisiva, che
lo sottrae in modo definitivo alla camera ecclesiastica. L'8 giugno di quell'an-
no, infatti, l'ultimo marchese del Monferrato di stirpe paleologa, Gian Giorgio,
rammentando le benemerenze del quondam Bonifacio Dalla Valle, e conside-
rando le virtù personali, la costante fedeltà e l'immensa devozione «erga nos et
Statura nostrum» del reverendus doctor, protonotario apostolico e cavaliere
Rolando de Valle25 chiama quest'ultimo a far parte del Consilium marchiona-
le26, e cioè dell'organismo che rappresenta il vero e proprio cuore politico dello

21 Come abbiamo visto, Lu è la culla dei Dalla Valle, che proprio presso la collegiata di Santa Maria
Nuova esercitavano il giuspatronato sulla cappella dell'Annunciata, con diritto di nomina del cappellano.
Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I. La colle-
giata di Lu è tra l'altro destinataria di un legato di 25 scudi, inserito dallo stesso Rolando nel suo testa-
mento del 3 gennaio 1571 (sul quale cfr. infra, nota 90).

22 II documento originale risulta disperso. Resta in A.P. la relativa camicia cartacea con annotazione di
mano del XVIII secolo: «Patente del Vescovo di Casale Monsignor Bernardino de / Castellare, con cui
vien deputato, e creato suo Vicario Generale / Rolando Dalla Valle Protonotario Apostolico, e Prevosto
di / Santa Maria nuova di Lu. 1523: 19: (dicem)bre». La camicia cartacea contiene un biglietto cartaceo
con analoga annotazione di altra mano del XVII secolo: «Patente del Vescouo di Casale Sig(no)r Bernar-
dino de Castellare / nella persona del Sig(no)r Rolando della Valle Protonotario, e / Preuosto di S. Maria
noua di Lu con cui vien deputato, e creato Vicario generale della sua Diocesi. / 1523: 19: (dicem)bre».

23 I medesimi titoli erano già stati conferiti al padre Bonifacio (cfr. supra, nota 14), e saranno sempre
ostentati con orgoglio da Rolando. Il Guasco pone la concessione del cavalierato nel 1527, collocando pe-
raltro nel 1529 l'elezione a Vicario Generale della diocesi. Il medesimo autore accenna altresì a una no-
mina del giurista alla carica di «commissario apostolico», avvenuta nel 1529. Cfr. GUASCO, Tavole Genea-
logiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I.

24 Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I.
L'atto di fondazione dell'Opera Pia della Misericordia, conservato in A.S.To., Corte, Luoghi Pii, Ca-
sale, mazzo 10, fase. Compagnia della Misericordia, precisa che l'istituzione sorge allo scopo di «pro-
vedere et sovenire alle gravezze occorse per la guerra, peste et saccheggiamenti di pessima gente», e di
dispensare «beni nell'uso de' poveri». Cfr. MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle: famiglia e società, cit.,
p. 70 e n. 9.

25 La definitiva fissazione del cognome della famiglia nella forma Dalla Valle sembra avvenire proprio
all'epoca di Rolando, e precisamente al momento della pubblicazione (tra il 1559 e il 1575) delle sue opere
dottrinali, che sempre recano nel frontespizio la forma erudita e classicheggiante A Valle. Fino a quel mo-
mento le fonti ci tramandano grafie oscillanti, dal più frequente de Valle a de la Valle, da della Valle a
Valle tout-court. Del resto, anche in epoca successiva e ancora oggi non è raro vedere il nostro giurista
citato come Rolando Della Valle o anche della Valle. A Rolando Della Valle si riferisce, come abbiamo
visto, DIONISOTTI, Storia della magistratura piemontese, cit., II, p. 444. In tempi recenti, la variante Della
Valle risulta presente in GIULIANA SAPORI, Antichi testi giurìdici (secoli XV-XVIII) dell 'Istituto di Storia del
Diritto Italiano, Introduzione di Giulio Vismara, 2 voli., Milano, Giuffrè, 1977, 1, pp. 205-206. Anche un
benemerito storico delle vicende monferrine come VINCENZO DE CONTI nelle sue Notizie storiche della città
di Casale e del Monferrato, Casale Monferrato 1838-1842, 11 volumi, utilizza normalmente la forma Della
Valle (ad esempio nel voi. V, Casale Monferrato 1840, alle pp. 286, 326, 334 e 425).

26 L'originale cartaceo della nomina, munito del sigillo marchionale, è conservato in A.P. al-
l'interno di una camicia cartacea con annotazione di mano del XVIII secolo: «Patente di Consi-
gliere di Stato concessa al Rolando Dalla Valle / dal Mar(che)se di Monferrato Gio(vanni) Gior-



30 Stato del Monferrato27. Tale nomina comporta l'ingresso del giurista nel pre-
stigioso Senato di Monferrato28, massimo organo giurisdizionale del Marchesa-
to29. E come senatore Rolando ha ben presto modo di impegnarsi nelle turbi-

gio. 1530: 8: Giugno». Si tratta di un documento inedito, del quale diamo qui di seguito una pri-
ma trascrizione:

«Joannes Georgius marchio Montisferrati, Sacri Romani Imperij princeps, vicariusq(ue) perpetuus, etc. Co-
gitantibus / nobis quibus medijs principu(m) gloria magis illustret(ur) et per que suis et subditor(um) co(m)modis
prouideat(ur), illud tandem / habendum esse cognouimus vt studeant h(ab)ere sibi viros assistentes qui fide, de-
votione, prudentia reru(m)q(ue) exp(er)ie(n)tia / ac alijs virtutibus prediti su(n)t, vt cu(m) necessitas occurrit pos-
sint cu(m) huiusmodi viris et eor(um) consilio res bene / discutere et illis salubriter prouidere. Considerantes igitur
fidem, constantiam, promptitudinem, sufficientia(m), a(nim)iq(ue) / ardorem et jmmensam deuotione(m) erga
nos et Statu(m) n(ost)rum reueren(di) doctoris ac ap(osto)lici protonotarij et equitis d(omi)ni / Rolandi de Valle,
necno(n) memorie repetentes qua(n)to cu(m) studio, vigilantia et fide mag(nifi)cus quon(dam) doctor d(omi)-
n(u)s / Bonifacius eius pater co(n)tinue in seruitijs jll(ustrissi)mi quon(dam) p(ri)ncipis et ex(cellentissimi
d(omi)ni Gulielmi marchionis Montisferrati / fratris n(ost)ri hon(orandissi)mi versatus est, in quibus vsq(ue)
ad extremu(m) vite sue incessanter perseuerauit, et quantu(m) p(ri)ncipes / deceat tales integritatis ho(m)i(n)es
extollere ac gratijs, dignitatibus et honoribus prosequi, tenore p(rese)ntium ex n(ost)ri / certa scientia, motuq(ue)
proprio eu(n)dem d(omin)um Rolandu(m), suis et(iam) ita exigentibus benemeritis, in dilectissimum / consilia-
riu(m) n(ost)rum assumimus, facimus, costituimus et deputamus, ordini et numero alior(um) consiliarior(um)
n(ost)ror(um) / eu(m) adiungentes et aggregantes, jta q(uod) posthac cu(m) ip(s)is consiliarijs n(ost)ris sedeat
et assista!, expeditionibusq(ue) fiendis / interueniat, disponat et ordinet prout ab eis fieri consueuit. Volentes et
statuentes q(uod) de celerò eisdem gaudeat / et potiat(ur) honoribus, gratijs, priuilegijs, salario, p(re)eminentijs,
p(re)rogatiuis, dignitatibus, co(m)moditatibus, emolum(ent)ibus / et indultis quibus alij consiliarij n(ost)ri gau-
dent et quo(modo)lib(et) potiun(ur). Jn quoru(m) testimoniu(m) p(ate)ntes n(ost)ras manu n(ost)ra / prop(ri)a sub-
scripsimus n(ost)riq(ue) sigilli jmp(re)ssione iussimus co(m)muniri. Dal. Casali die octauo junij 1530».

Il documento è munito della sottoscrizione autografa del marchese («Jo. Georgius») e del notaio e segretario
marchionale Damiano Deati («Damianus»). Su Beati e sulla cancelleria marchionale cfr., da ultimo, ALBERTO
LUPANO, II segretario monferrino Ottone Lupano e la sua «Torricella», dialogo di immagini miracolose e spiriti,
in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Province di Alessandria e Asti», CVI ( 1997), pp. 65-166, in parti-
colare pp. 71-82 (Damiano Deati è menzionato alle pp. 79-80, n. 49). Sul notariato monferrino nell'epoca qui
considerata, cfr. ELISAMONGIANO, «Per sommario» o «a linea longa»? Note sulla registrazione degli atti notarili
del ducato di Monferrato tra XVI e XVIII secolo, in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Province di Ales-
sandria e Asti», XCVI-XCVII (1987-1988), pp. 215-227.

27 Sul Consiglio marchionale, del quale il Senato di Monferrato è parte integrante ed essenziale, e sulle
sue prerogative e competenze, cfr. CARLA RICCA, Note sulle vicende del Senato di Casale: in particolare
durante la dominazione sabauda (1708-1730), in «Rivista di Storia Arte Archeologia per le Province di
Alessandria e Asti», XCIV-XCV (1985-1986), pp. 21-44, in particolare pp. 21-34. Per l'epoca successiva,
cfr. ELISA MONGIANO, «Una fortezza quasi inespugnabile». Note sulle istituzioni del Monferrato durante il
ducato di Vincenzo Gonzaga, in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Province di Alessandria e
Asti», CI (1992), pp. 107-128, e, sinteticamente, ANNA MARIA DECIO GALLEA, Organizzazione del Marche-
sato di Monferrato sotto i Gonzaga, Casale 1995, pp. 20-23 e 27-35.

28 II Guasco (Tavole Genealogiche, cit, voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I) colloca la
nomina di Rolando a senatore nel 1532. In effetti, nel citato documento del 1530 il giurista è nominato consi-
liarius, e cioè, genericamente, membro del Consiglio marchionale. D'altro canto, nella documentazione mon-
ferrina l'uso sinonimico dei termini consilium e senatus è ampiamente attestato (cfr. RICCA, Note sulle vicende
del Senato di Casale, cit., p. 26, e FERRERÒ, Tre cronache di un settennio drammatico, cit., p. 125). Il dubbio
circa la data dell'effettivo ingresso di Rolando non tanto nel Consiglio marchionale quanto nel Senato di Mon-
ferrato viene comunque risolto da una diretta testimonianza offertaci dallo stesso giurista che, nel dedicare la
prima edizione delle sue Quaestiones super statuto de lucro dotis, stampata nel 1559, a Guglielmo Gonzaga.
duca di Mantova e marchese del Monferrato, ricorda al principe di avere ricevuto la dignità senatoria «viginti
novem annis iam elapsis», e cioè nel 1530: «Quod autem libi debeam, et quid debeam omnes piane sciunt, nam
ex quo in casalensi tuo senatorio ordine viginti novem annis iam elapsis accitus fui, ab illustrissimis munifi-
centissimisque maioribus tuis ita assidue dignitas mea ornata et aucta fuit, ut me non solum mea omnia tibi
debere fatendum sit». Cfr. ROLANDO DALLA VALLE, Quaestiones CXlperutiles quotidianaeque super statuto
de lucro dotis, Mediolani, ex typis Francisci Moscheni, 1559, fol. [2v].

29 Costituito negli ultimi anni del Quattrocento da Guglielmo IX Paleologo come sviluppo di un più
antico Consiglio di origine medievale, e soppresso nel 1730 dopo l'avvento della dinastia sabauda, il Se-
nato di Monferrato ha sede in Casale ed è composto, negli anni in cui vi siede Rolando, da un presidente e
da quattro senatori. Organismo per molti versi analogo a quelli dallo stesso nome sorti nel medesimo pe-
riodo in numerosi altri Stati della penisola, il Senato di Monferrato esercita in particolare la giurisdizione
d'appello in tutte le cause in cui siano parti feudatari, comunità o luoghi pii, ed è altresì chiamato a con-
trollare la regolarità delle investiture e delle successioni feudali. Una breve informazione sui caratteri e



nose vicende seguite alla morte di Gian Giorgio Paleologo, spentosi il 30 aprile 31
del 1533 senza lasciare discendenti maschi legittimi.

Gli avvenimenti del triennio 1533-1536, che portano dapprima al sequestro
dello Stato marchionale da parte di Carlo V e in seguito a un discusso arbitrato
imperiale che assegna il Monferrato ai Gonzaga, sono abbastanza noti nelle lo-
ro linee generali30. Altrettanto nota è la frattura che in quel momento si eviden-
zia all'interno della nobiltà e della classe dirigente casalese con la nascita di
due fazioni: l'una, minoritaria, fautrice dei diritti successori del duca di Man-
tova Federico II Gonzaga e della consorte Margherita Paleologa, figlia del
marchese Guglielmo IX Paleologo e nipote di Gian Giorgio; l'altra, decisa-
mente maggioritaria, risolutamente ostile ai Gonzaga e intenzionata ad appro-
fittare del momento per affrancare la città dal dominio marchionale. Ciò che
importa sottolineare ai nostri fini è l'esplicita scelta di campo operata nel corso
di queste complesse e talora oscure vicende da Rolando, che si schiera aperta-
mente dalla parte di Federico Gonzaga3', ponendo al servizio di quest'ultimo e
di Margherita Paleoioga le proprie competenze tecniche32, il peso della sua po-
sizione istituzionale33 e il prestigio del casato cui appartiene.

sulle vicende di questa importante istituzione è reperibile in DIONISOTTI, Storia della magistratura piemon-
tese, cit, I, pp. 203-204. Le indagini più recenti dedicate in tutto o in parte al Senato di Monferrato sono
state citate supra, nota 27. L'Archivio del Senato di Monferrato, corredato da un inventario e da un reper-
torio delle parti e dei feudi realizzati nel secolo scorso, è oggi depositato presso l'Archivio di Stato di Ales-
sandria; la superstite documentazione (1541-1730) è distribuita in 235 mazzi dedicati agli «atti di lite» e in
36 volumi di «investiture feudali». Cfr., al proposito, la Guida Generale degli Archivi di Stato italiani, I,
Roma 1981, Archivio di Stato di Alessandria, pp. 313-331, in particolare p. 319.

30 Rinviarne in argomento alla recente sintesi, corredata dalla opportuna bibliografia e da cospicue in-
dicazioni d'archivio, presente in ANTONINO ANGELINO, // castello di Casale alle origini e nel confronto tra
comunità locale e principe, in // Castello di Casale Monferrato, Atti del Convegno di Studi (Casale Mon-
ferrato, 1-3 ottobre 1993), Casale Monferrato, Associazione Casalese Arte e Storia, 1995, pp. 27-51. Tra i
contributi precedenti cfr., in particolare, PIETRO MARCHISIO, L'arbitrato di Carlo V nella causa del Monfer-
rato: Documenti inediti, in «Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino», XLII (1906-1907), pp.
1203-1228, e ROMOLO QUAZZA, // Monferrato nel centosettant'anni di dominio gonzaghesco, in «Convi-
vium», IV (1932), fase. 3, pp. 375-403.

31 E ciò nonostante il fatto che nel triennio 1533-1536 il Senato di Monferrato prosegua nello svolgi-
mento dei propri compiti istituzionali come Senato «cesareo». Cfr., sul punto, LUPANO, // segretario mon-
ferrino Ottone Lupano, cit., pp. 79-80, n. 49.

32 In effetti, Rolando compone in questa occasione un lungo consilium suddiviso in due parti, volto a con-
futare le pretese successorie avanzate sul Monferrato dal duca di Savoia e dal marchese di Saluzzo. Si tratta
con ogni probabilità del primo scritto dato alle stampe dal giurista monferrino; esso è infatti ricompreso nella
collezione dei responsi redatti dai più famosi giuristi del tempo (da Andrea Alciato a Mariano Socini) in fa-
vore dei diritti vantati dai Gonzaga sul Monferrato: Consilia doctissima nuper aedita per mag. etprimarios
Italiae iureconsultos infavorem illustris. et excellentiss. dominarmi Mantvae ducum, super Statu Montisfer-
rati, Ferrariae, per magistrum Franciscum Rubeum de Valentia, 1536. Il consilium di Rolando (che nel vo-
lume testé citato si trova ai foli. 132v-145v) sarà successivamente scisso in due distinte consultazioni, che
saranno a loro volta ristampate, con i numeri 2 e 3, nella prima tra le raccolte di Consilia pubblicate dal nostro
giureconsulto. Su quest'ultimo testo torneremo più avanti nel corso di questo contributo.

33 È quanto avviene, ad esempio, nel caso della congiura ordita da Ettore Natta, membro di una impor-
tante famiglia schieratasi come i Dalla Valle dalla parte dei Gonzaga, e della quale fa parte anche il più
noto giureconsulto Marco Antonio. Ettore Natta progetta nel 1533 un colpo di mano inteso a consegnare
Casale e il Monferrato al duca di Mantova per mettere l'imperatore di fronte al fatto compiuto. Per tale
motivo viene accusato del crimen laesae maiestatis, e viene inquisito e torturato dal vicarius del comune
di Casale. L'qffaire passa poi nelle mani del Senato, che lo trasmette a sua volta ai commissari deputati
dall'imperatore. Rolando, nella sua qualità di senatore, viene dunque investito per un certo tempo della
questione, ma non esita nel contempo a redigere un consilium nel quale attacca apertamente e con incon-
sueta violenza gli organismi municipali, sostenendo l'incompetenza delle giurisdizioni cittadine nei con-
fonti del Natta, che poteva vantare una in realtà assai discutibile appartenenza agli ordini sacri. La vicenda
è riassunta, con le necessarie indicazioni archivistiche, in LUPANO, // segretario monferrino Ottone Lupano,
cit., pp. 84-85, n. 62. La consultazione redatta per l'occasione da Rolando sarà significativamente inserita
in quarta posizione nel primo tra i volumi di Consilia pubblicti dal nostro giureconsulto. Su tale volume -
come accennato - torneremo tra breve, limitandoci in questa occasione a riportare il polemico incipit del



32 Gli effetti di tale oculata presa di posizione si manifestano non appena Mar-
gherita Paleoioga e Federico Gonzaga prendono possesso della città di Casale e
del Marchesato di Monferrato, in seguito alla favorevole sentenza emanata in
Genova da Carlo V il 3 novembre 153634. In effetti, pochi giorni dopo il loro
ingresso in Casale, e precisamente il 2 gennaio 1537, Federico Gonzaga e Mar-
gherita Paleologa, duchi di Mantova e marchesi del Monferrato, attribuiscono a
Rolando Dalla Valle la «carica ragguardevole»35 di Commissario e Conserva-
tore Generale degli Ebrei di Casale e del Monferrato36, e il 25 dicembre dello
stesso anno lo confermano nella dignità di Consigliere e Senatore che gli era
stata a suo tempo attribuita da Gian Giorgio Paleologo37.

responso in oggetto: «In causa inquisitionis criminis laesae maiestatis, nulliter ac inique formatae centra
magnificum dominum Hectorem Natam patricium casalensem, per dominum vicarium ipsius civitatis,
ad falsam et dolosam suggestionem nonnullorum ipsius civitatis civium, qui tempore mortis illustrissimi
loannis Georgii marchionis Montisferrati, et pendente causa ipsius domimi coram caesareis delegatis, tan-
quam capita illius reipublicae una cum quibusdam tribunis plebis, more hostili et barbarico, nitebantur ean-
dem rempublicam regere et gubernare, superiores suos vi pedibus conculcando, inferiores contemnendo, ac
solos sibi aequales faciendo malevolos, scelestos et ab omni iure, tamen divino et humano, quam civili,
reprobatos, omittendo superflua, et deveniendo ad substantialia, dico...».

Non è forse superfluo aggiungere che nel 1574 Porzia Dalla Valle, una delle figlie di Rolando, contrarrà
matrimonio con Giacomo Natta, figlio di Ettore (cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit, voi. X, Dalla Val-
le, tavole I-III, in particolare tavola I). In A.P. è conservata la minuta cartacea dei «Capitoli e patti» ma-
trimoniali sottoscritti per l'occasione dai due consuoceri.

34 Cfr. ANGELINO, // castello di Casale, cit., pp. 31 e 44, nn. 42-43.
35 La definizione è tratta da DE CONTI, Notizie stanche della città di Casale e del Monferrato, cit., voi.

Vili, p. 525.
36 A.S.C.C., Archivio Dalla Valle, segn. provvisoria D.V.A. n. 2. Originale cartaceo munito del sigillo

marchionale. Anche in questo caso siamo di fronte a un documento inedito (che permette tra l'altro di cor-
reggere la data del 1555 indicata in GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in
particolare tavola I):

«Federicus et Margarita duces Mantue et Montisferrati marchiones etc. Essendo condecente et honesto che
li hebrei habitanti nel / Stato n(ost)ro di Monferrato habiano uno co(mm)issario o sia conseuatore jnanti al
quale se habiano ad cognoscere et contractare / li negocij che hauerano ad far cu(m) li christiani, et il qual
habia ad farli et administrarli rasone summaria secun(do) il consueto / d'essi hebrei, et cognoscendo nuoi
la sufficientia, prudentia et dexterità del r(everen)do apostolico protonotario et cauallero m(esser) / Rolando
de Valle, n(ost)ro dilectissimo senatore, per tenor delle p(rese)nte lo faciamo, constituimo et deputarne co(m-
m)issario et / conseruator(e) generale de tutti li predetti hebrei habitanti et che habitarano cossi in questa
n(ost)ra cita de Casale come / in qualu(n)che altra cita, terra et luoco del p(re)detto n(ost)ro d(omi)nio di Mon-
ferrato mediato et jmmediato, cu(m) piena et ampia / possanza et autorità di puoter cognoscere, decidere et
ter(m)inare su(m)mariamente et senza lite et processo et secundo il loro / consueto et solito rito hebreo tutte
le cause ciuile et cri(min)ale che hano et ch(e) per lo aduenir(e) hauerano o vero qual sia di loro / hauerà cu(m)
qualu(n)che christiano, cossi per le sorte principale come delle spese et interesse loro, et de procedere et far /
executione co(n)tra qualu(n)che loro debitore n(ost)ro subdito et altri, secundo si fa co(n)tra li debitori n(ost)ri
fiscali, riuocando ogni / altro conseuatore et co(mm)isario sopra de ciò deputato. Et ordinam(o) che da mo
jnanti alchuno co(mm)issario, castellano, podestà, / vicario, iusdicente et altro n(ost)ro officiale possa né de-
bia in modo alchuno impazarsi né intromettersi delle p(re)dette cose et / dependente da loro senza special
n(ost)ra co(mm)issione, per esser mente et voluntà n(ost)ra, essendo essi hebrei tollerati da la / Sancta Chiesia
Romana, che possiano star quietamente et senza dubio et cu(m) quello mancho trauaglio sarà possibile nel
detto / n(ost)ro d(omi)nio. Dat. Casali die secundo januarij MDXXXVIJ».

In calce al documento si leggono l'annotazione «Visa Gull(iel)mus» e la sottoscrizione del notaio e segre-
tario marchionale Damiano Deati («Dam(ia)nus Deatus»).

37 L'originale cartaceo del documento, munito del sigillo marchionale, è conservato in A.P. entro una ca-
micia cartacea con annotazione di mano del XVIII secolo: «Patente di Consigliere, e primario Senatore / spe-
dita da Federigo, e Margarita Duchi di / Mantova etc. al Rolando Della Valle /1537: 25: (dicem)bre». La ca-
micia cartacea contiene anche un biglietto cartaceo con analoga annotazione di altra mano del XVII secolo:
«Patente da Senatore e Consigliere spedita da Federico, e Margarita / d.d. di Mantoua e Marchesi di Monf(er-
ra)to al Sig(no)r Rolando dalla Valle / li 25 (dicem)bre 1537». Trascriviamo anche questo inedito documento:

«Federicus et Margarita duces Mantue et Montisferrati marchiones etc. Et si principes deceat quoscu(m)-
q(ue) / fideles suos gratijs et favoribus prosequi, eos tamen quos in tractandis administrandisq(ue) rebus / et
negotijs eor(um) precipue gubernium et regimen patrie concernentibus semper fideles et promptos / fuisse
compererint, maiori affectu amplecti debent. Cum igitur r(everen)dus ap(osto)licus prothonotarius et eques
/ ac mag(nifi)cus d(omin)us Rolandus de Valle doctor, senatorie dignitati per ill(ustrissi)mu(m) quon(dam)



Stabilmente insediatosi ai vertici degli apparati statali come Consigliere 33
marchionale, Senatore e Conservatore degli Ebrei38 - carica quest'ultima rin-
novatagli nel 154939 - e avviata altresì, anche grazie a questi successi nella car-
riera pubblica, un'indefessa attività di consulenza privata e professionale40, il
giureconsulto monferrino non manca di attendere con la massima cura anche
al prestigio e agli interessi patrimoniali della famiglia, da un lato incrementan-
do l'estensione dei domini fondiari e feudali dei Dalla Valle41, dall'altro instau-
rando una politica matrimoniale che lo vede impegnato, per così dire, anche in

d(omi)n(um) Io. Georgiu(m) vltimum / marchionem Montisferrati patruu(m) n(ost)rum hon(orandissi)mu(m)
assu(m)ptus, in officio ip(s)o semper laudabiliter ac su(m)ma / cum fide se gesserit et in adeptione huius
n(ost)ri Status Montisferrati nullis parcendo laboribus / prò nobis insudauerit, visura est nobis, vestigia p(re-
dic)ti ill(ustrissi)mi quon(dam) patrui n(ost)ri insequentes, eu(m)dem ad / dictum senatori» offic(iu)m adirne
extollere. Quap(ro)p(ter) eu(n)dem d(omi)n(um) Rolandum, suis ita exigentibus / b(e)n(e)meritis et virtutibus
et cuius prudentiam et mtegritatem iam in multis perspectam habemus, / in dilectum consiliariu(m) et sena-
torem n(ost)rum assumimus, constituimus et deputamus, ordini et nu(me)ro / alio(rum) senato(rum) n(ost)-
ro(rum) p(re)dicte patrie Montisferrati nouiter per nos deputato(rum) eum aggregantes, ita q(uod) / cu(m)
ip(s)is alijs senatoribus n(ost)ris sedeat et assista! expeditio(n)ibusq(ue) fiendis interueniat, disponat et / or-
dinet. Volentes p(ro)p(te)rea ac statuentes et ordinantes q(uod) ip(s)e d(omi)n(u)s Rolandus eisdem gaudeat et
potiat(ur) / honoribus, gratijs, priuill(eg)ijs, salario, p(re)eminentijs, prerogatiuis, dignitatibus, co(m)modita-
tibus et emolume(n)tis / q(ui)buscu(n)q(ue) quibus alij senatores n(ost)ri p(re)dicti gaudebunt et quo(modo)-
lib(et) potientur et iuxta ordinatio(n)es per / nos nuper editas. In quo(rum) testimoniu(m) p(ate)ntes n(ost)ras
manu n(ost)ra propria subscriptas fieri iussimus / n(ost)riq(ue) sigilli imp(re)ssione muniri. Dat. Casali die
XXIIIIJ dece(m)bris M.D.XXXVU».

38 La carica di Conservatore degli Ebrei - tra le più prestigiose e, con ogni probabilità, tra le più lucrose
del Marchesato - individua un foro privilegiato di prima istanza, competente per tutte le controversie e i
procedimenti civili e penali in cui almeno una delle parti sia rappresentata da un membro delle comunità
israelitiche di Casale o del Monferrato. Il Conservatore è dotato di poteri tanto giurisdizionali che regola-
mentari, e può quindi emanare grida, proclamationes o altri provvedimenti consimili nelle materie di sua
competenza. Rolando Dalla Valle mantiene tale carica almeno fino al 1564, come apprendiamo da un ma-
noscritto cinquecentesco conservato in A.S.To., Monferrato, Matene Economiche, mazzo XII, n. 4, e in-
titolato (da mano del XVIII secolo) Registro degli atti seguiti natiti il Senatore Rolando Della Valle Con-
servatore degli Ebrei habitanti non tanto nella città di Casale, che nelle altre città e terre del Dominio di
Monferrato. Il manoscritto si apre riportando la patente di nomina del 1537 (supra, nota 36), e contiene
l'elenco e la trascrizione degli atti giurisdizionali e dei provvedimenti posti in essere da Rolando Dalla
Valle nella sua veste di Conservatore degli Ebrei nel periodo 1537-1564. Si tratta con ogni evidenza di
un documento di grande rilevanza, attualmente oggetto di indagine da parte di chi scrive. L'esistenza
del manoscritto era stata segnalata da SALVATORE FOA, Gli Ebrei nel Monferrato nei secoli XVI e XVII,
Alessandria 1914 (risi, anast. Bologna 1965), p. 11, n. I L A tale testo rinviamo anche per una prima in-
formazione sul Conservatore degli Ebrei e, più in generale, sui provvedimenti marchionali e ducali relativi
all'argomento (in particolare alle pp. 106-138).

39 II documento originale risulta disperso. Resta in A.P. la relativa camicia cartacea con annotazione di
mano del XVIII secolo: «Confermazione a favore del sig(no)r senatore Rolando Della / Valle della Con-
servatoria degli Ebrei fattagli da Margarita, / e Francesco duchi di Mantova. 1549:12:(novem)bre». La ca-
micia cartacea contiene un biglietto cartaceo con analoga annotazione di altra mano del XVII secolo:
«Confermatione a fauore del sig(nor) Rolando Dalla Valle della Con- / seuatoria delli Hebrei fattali da
Margarita, e Fran(ces)co duchi di / Mantoua del 1549».

40 Destinata a manifestarsi nelle raccolte di Consilia sulle quali torneremo tra breve.
41 11 12 agosto 1538 a Giovanni Vincenzo e Rolando Dalla Valle viene confermata l'investituta dell'a-

vito feudo di Mirabelle (cfr. ANTONIO MANNO, // Patriziato Subalpino, Firenze 1895-1906, 2 voli., I, p.
273). Il 21 dicembre 1546 Rolando Dalla Valle viene investito della sesta parte del feudo di Cuccaro,
che aveva acquistato da Giovanni Giorgio Colombo nel 1539 (Cfr.: MANNO, // Patriziato Subalpino,
cit, 1, p. 213; GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola
I). Il 24 marzo 1560 Agostino Spinola vende a Rolando Dalla Valle i redditi ordinari delle comunità di
Acqui, Capriata e Fontanile nell'Alto Monferrato (cfr. lettera di Agostino Spinola, datata Tassarolo 24
marzo 1560, in A.S.C.C., Fondo Dalla Valle, segn. provvisoria D.V.L., n. 339). Ricordiamo ancora che
il 7 dicembre 1545 Rolando ottiene, unitamente al fratello primogenito Giovanni Vincenzo e al cugino
Gerolamo, la cittadinanza piacentina: l'episodio deve essere messo in relazione con i numerosi beni entrati
a far parte del patrimonio dei Dalla Valle grazie all'eredità dell'ava di Rolando, la nobile piacentina Ca-
terina Paveri Fontana. In A.P. sono conservati l'originale pergamenaceo della concessione della cittadinan-
za da parte del Consilium municipale piacentino e una copia notarile della stessa, redatta il 9 aprile 1761.
Cfr., sul punto, GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I.



34 prima persona. Egli contrae infatti matrimonio in due occasioni: la prima, dopo
il 1536, con la monferrina Pantasilea Bignone, erede del consistente patrimo-
nio paterno e già due volte vedova42; la seconda, nel 1561, con la savonese Ma-
ria Della Chiesa, anch'essa vedova43. In un secondo tempo, attraverso i matri-
moni dei figli e delle figlie, Rolando riuscirà altresì a porre i Dalla Valle in
relazione di parentela con numerose famiglie appartenenti alla nobiltà monfer-
rina e lombarda, dai Montiglio ai Natta, dai Langosco ai Cicogna44.

5. Ai vertici dello «Stato del Monferrato»

Superato non sen/a problemi il periodo di crisi corrispondente alla guerra
franco-spagnola e alla occupazione francese di Casale (1555-1559)45, Rolando

42 Pantasilea Bignone De' Caravaggio, di Cuccare, erede di Tommaso, è vedova in prime nozze del
vercellese Carlo Cazzino e in seconde nozze di Cesare Bobba, già membro, come Rolando Dalla Valle,
del Consiglio marchionale. Pantasilea ha un figlio di secondo letto, Bernardino, forse identificabile con
il Bernardino Bobba che partecipa al convivio descritto da Stefano Guazzo nel quarto libro della Civil Con-
versatione. Dal matrimonio con Rolando, celebrato dopo il 1536, nasce nel 1539 Antonio Maria che, pro-
nunciati i sacri voti, diventa una delle personalità di maggior spicco dell'Ordine Barnabita a Milano, ove
muore nel 1596 (cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare
tavola I). In A.P. sono conservate due copie cartacee degli strumenti dotali relativi ai matrimoni di Panta-
silea Bignone con Carlo Cazzino (4 settembre 1525) e con Cesare Bobba (18 marzo 1530). Pantasilea Bi-
gnone muore dopo il 7 aprile 1556; in tale data il letterato Antonio Ferrari le indirizza infatti un'epistola,
che sarà data alle stampe nel 1570: ANTONIO FERRARI, Dircorso brieve e dotto... sopra i quadri d'una delle
sale dello illustre signor Rolando della Valle, Presidente di Monferrato, già drizzata alla signora Pente-
silea sua consorte, nel MonteRegale, s. t, 1570. Il Discorso, che illustra un fregio pittorico di Giovanni
Giacomo Lusignolo, è datato Nizza, 7 aprile 1556, ed è accompagnato da un sonetto dedicato dall'autore
alla stessa Pantasilea. Cfr., su tale testo, Le Cinquecentine Piemontesi, II, Asti, Biella, Borgolavezzaro,
Carmagnola, Casale, Chivasso, Cuneo, Ivrea, Mondavi, con il supplemento di Torino, a cura di Marina
Bersano Begey e di Giuseppe Dondi, Torino 1966, p. 1520, n. 1082.

43 Maria è vedova di Bartolomeo Del Prato (che aveva sposato nel 1551) e ha un figlio di primo letto,
Vincenzo. Dalla sua unione con Rolando nascono quattro figli: Ascanio (1563-1600), Ottavio (e.1565-
1600), Porzia e Virginia. Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in par-
ticolare tavola I. In A.P. è conservata una copia cartacea dello strumento dotale di Maria Della Chiesa,
redatto il 20 maggio 1561; la dote ammonta a ben 1.000 scudi. Nel medesimo Archivio è conservato
un attestato rilascato il 26 marzo 1585 dal rettore della Universitas Juristarum di Padova, Thomas Von
Schoffenstein, dal quale risulta che Ottavio Dalla Valle è iscitto alla matricola degli studenti della Facoltà
giuridica dell'Ateneo patavino dal 1584.

44 Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare tavola I. Stret-
ti sono anche i rapporti dei Dalla Valle con la famiglia Bobba, nonostante il fatto che quest'ultima dal 1533
abbia preferito porsi al servizio della dinastia sabauda. Un esponente della famiglia Bobba aveva sposato in
seconde nozze la prima moglie di Rolando, Pantasilea Bignone (cfr. supra, nota 42). Lo stesso cardinale
Marcantonio Bobba, autorevole rappresentante dell'episcopato piemontese al Concilio di Trento, ci appare
in diretta relazione con i Dalla Valle. Lo dimostrano una lettera di Antonio Maria Dalla Valle indirizzata
da Roma il 1° marzo 1566 al padre Rolando, ove si segnalano i buoni uffici esercitati dal prelato in favore
dello stesso Antonio Maria (cfr. infra, nota 57), e un messaggio inviato dal cardinale a Rolando il 23 otto-
bre 1574, nel quale il porporato si congratula per l'avvenuto matrimonio di Porzia Dalla Valle con Gia-
como Natta. I due documenti sono conservati in A.S.C.C., Archivio Dalla Valle, segn. provvisoria
D.V.L. rrn. 335 e 340. Su Marcantonio Bobba cfr. LUIGI MARINI, voce Bobba, Marcantonio, in Dizionario
Biografico degli Italiani, Roma 1968, pp. 807-813.

45 Rolando Dalla Valle viene coinvolto in un episodio, non privo di risvolti grotteschi, collegato all'oc-
cupazione francese di Casale, avvenuta grazie a una congiura nella notte tra il 2 e il 3 febbraio 1555. L'en-
trata in città delle milizie francesi avviene infatti mentre i titolari delle massime cariche cittadine e mar-
chionali e i comandanti delle truppe spagnole sono riuniti nel palazzo Dalla Valle per una festa da ballo
organizzata dal senatore Rolando. La vicenda si conclude con una poco gloriosa fuga in abiti carnevale-
schi, attraverso le buie vie di Casale, degli ottimati di parte spagnola. Il fatto è narrato, da ultimo, in DO-
MENICO TESTA, Storia del Monferrato, Castello d'Annone 1979, p. 186. Un cenno più succinto al medesimo
avvenimento è reperibile in DE CONTI, Notizie storiche della città di Casale, cit., voi. V, pp. 286-287, e in
QUAZZA, // Monferrato nei centosettant'anni di dominio gonzaghesco, cit., p. 379. Nel periodo dell'occu-
pazione francese Rolando si rifugia nei propri possedimenti feudali situati nella campagna monferrina (si



Dalla Valle ha modo di impegnarsi nuovamente e in prima persona nella deli- 35
catissima disputa giuridica e istituzionale che, dopo la pace di Cateau Cambré-
sis e la conseguente restituzione di Casale al duca di Mantova, per la seconda
volta infiamma i rapporti da sempre assai tesi tra i Gonzaga da una parte, in-
tenzionati a imporre il loro pieno dominio, e gli esponenti della classe dirigente
cittadina, decisi a riaffermare e difendere le residue autonomie municipali.

Lo scontro si gioca su una pluralità di elementi talora di difficile lettura, che
vanno dalle mire assolutiste del giovane duca Guglielmo Gonzaga al ruolo am-
biguo del cugino Vespasiano e della madre Margherita Paleoioga, dalla spac-
catura della classe dirigente cittadina in un'ala radicale e oltranzista e in un'ala
moderata, tesa alla ricerca del compromesso, alle discusse iniziative di Olivie-
ro Capello e alla sua tragica fine46. Siamo di fronte a un insieme di fattori che
non mancano di ripercuotersi - come di recente più volte sottolineato47 - sul-
l'opera di un fine letterato come Stefano Guazzo, ma che hanno anche una pre-
cisa dimensione giuridica e tecnica, della quale un addetto ai lavori come Ro-
lando Dalla Valle non può non farsi interprete48.

Seguendo i principi di fedeltà dinastica cari da sempre alla famiglia Dalla
Valle, e non nascondendo il filo diretto che sembra collegarlo alla duchessa
madre, Margherita Paleologa49, Rolando prende posizione a favore dei diritti
vantati dai Gonzaga50, ponendo ancora una volta al servizio della causa gonza-
ghesca tutto il peso del proprio prestigio personale, delle proprie riconosciute
attitudini di accorto politico51 e, lasi not least, di una indiscutibile perizia sul
piano della tecnica e della cultura giuridiche52. In particolare, Rolando compa-

veda infra, nota 55, la lettera scritta da Cuccare il 15 settembre 1555), o segue il Senato nei suoi sposta-
menti di sede (dapprima Alessandria, poi Acqui, Nizza, e infine Fontanile), documentati dalle cronache
casalesi dell'epoca (cfr. FERRERÒ, Tre cronache di un settennio drammatico, cit, pp. 128-130). In questi
stessi anni si colloca la morte della prima moglie, Pantasilea Bignone (supra, nota 42).

46 Rinviarne, in argomento, alla recente messa a fuoco operata in FERRERÒ, / cronisti e il letterato e Tre
cronache di un settennio drammatico, citi., passim.

47 In primo luogo nel commento e nell'apparato critico che accompagna la riedizione di STEFANO
GUAZZO, La Civil Conversatione, a cura di Amedeo Quondam, Modena 1993, 2 voli.

48 II fatto che anche nei «ponderosi volumi di Consilia di Rolando della [rectius: Dalla] Valle e di Gian
Pietro Sordi» si trovi «registrata, con sorprendente puntualità, la situazione di profondo disagio che affiora
dalla Civil Conversatione» di Stefano Guazzo è stato già opportunamente sottolineato da BRUNO FERRERÒ
nella sua recensione all'edizione dell'opera del Guazzo curata da Amedeo Quondam, in «Monferrato. Arte
e Storia», 6 (1994), pp. 47-48.

49 Sul punto, cfr. infra, nota 52.
50 Un breve accenno al ruolo svolto in questo contesto da Rolando Dalla Valle è contenuto in DE CONTI,

Notizie storiche della città di Casale, cit., voi. V, pp. 425-426.
51 In una lettera di Francesco Papalardo a Oliviero Capello del 12 luglio 1564 è descritto un intervento

informale operato da Rolando Dalla Valle sui rappresentanti del comune, onde indurii ad adottare una pro-
cedura di nomina dei proconsoli che consenta al principe di operare la scelta definitiva. La lettera è tra-
scritta, senza indicazioni archivistiche, in RICALDONE, Annali del Monferrato, cit., voi. II, pp. 1365-1366.

52 In A.S.To., Corte, Feudi del Monferrato, mazzo 18, n. 2, è stato recentemente ritrovato un consilium
inedito, redatto da Rolando Dalla Valle su richiesta della duchessa Margherita Paleoioga. Il consilium non
è datato ma appartiene con ogni probabilità alla prima fase della controversia giurisdizionale che oppone
negli anni Sessanta il comune casalese ai Gonzaga. Lo scritto intende infatti dimostrare da un lato la pie-
nezza e l'assolutezza dei poteri spettanti ai Gonzaga come marchesi del Monferrato anche sulla città di
Casale, e dall'altro l'inconsistenza delle autonomie giurisdizionali e dei diritti di autogoverno strenuamen-
te difesi dagli esponenti della classe dirigente municipale. Si tratta di un testo di una certa estensione, che
occupa 34 fogli non numerati di un fascicolo cartaceo, e che risulta redatto in una chiara ed elegantissima
grafia umanistica. Sull'ultimo foglio è possibile leggere, in grafia alquanto differente rispetto a quella del
resto del documento, la sottoscrizione sicuramente autografa del giurista: «Rolandus a Valle, luris Consul-
tus, eques, ac primarius in Monteferrato senator, secundum suprascripta respondi et subsignavi». Il merito
della scoperta del documento - attualmente oggetto d'indagine da parte di chi scrive - è ascrivibile a Pier
Luigi Muggiati, che ne ha segnalato per la prima volta l'esistenza in MUGGIATI, Alessandro Dalla Valle:
famiglia e società nella formazione di un diplomatico piemontese del XIX secolo, cit., p. 70 e n. 8. Di



36 re alla ribalta ogniqualvolta l'asprezza del contrasto e la violenza degli estre-
mismi sembrano lasciare spazio al dibattito giuridico53, o alla ricerca del com-
promesso, o quantomeno a una civil conversartene^.

La fedeltà e l'impegno personale di questo se non altro coerente uomo di
corte e di parte vengono ancora una volta pienamente riconosciuti e adegua-
tamente ricompensati dal principe55. Rolando Dalla Valle tocca infatti l'apice
della propria carriera pubblica nel pieno dei turbinosi anni Sessanta del Cin-
quecento, e precisamente il 2 maggio 1567, quando viene innalzato da Gu-
glielmo Gonzaga al prestigioso ufficio di Presidente del Senato di Monferra-
to56. Rolando viene in tal modo a occupare la più alta tra le cariche istituzio-

un certo interesse appare l'esordio del consiìium, dal quale traspaiono da un lato il disagio del giurista,
chiamato a pronunciarsi sulla base di una documentazione incompleta, e dall'altro il rapporto diretto
che lega Rolando Dalla Valle alla duchessa Margherita: «Libenter, si potuissem, a praesenti consultatione
prò nunc abstinuissem, quoniam semper difficillimum existimavi consulentem posse bene repondere, nisi
visis omnibus iuribus utriusque partis. Tamen, ut monitis illustrissimae et excellentissimae dominae meae
ducissae satisfaciam, quae mihi imperavit, ut dicere velini quid iuris sentiam super iuribus per me visis,
provinciam hanc fideliter amplector» (fol. Ir del ms. torinese).

53 Come accade ad esempio nella fase iniziale della controversia, quando - in un momento non meglio
precisabile del 1562 - gli avvocati e i giureconsulti di parte cittadina sostengono le ragioni del comune in
aperto dibattito «avanti il Senato, ed alla presenza degli signori senatori del signor duca, de' quali era prin-
cipale il signor Orlando (sic) della Valle, cittadino e gentiluomo di Casale, il signor marchese Antonio Nat-
ta d'Isola dello Stato di Monferrato, il signor Bardallona, mantovano, ed ancora il signor Balduino, mede-
simamente mantovano; e tutti questi quattro sopraddetti erano tutti senatori di sua eccellenza». L'episodio
è accuratamente descritto dal Copiale d'Istoria (supra, nota 4), ed è riportato alle pp. 355-357 dell'edizio-
ne Scarabelli.

54 È quanto si verifica durante un'assemblea cittadina riferibile al febbraio del 1568, nel corso della
quale Rolando interviene sostenendo come non sia solo necessario ma anche conveniente per i Casalesi
accettare le imposizioni del principe. «E per tale parlare di esso presidente furono alquanti di essi cittadini
allegrati e mitigati li loro cuori, piangendo tutti per allegrezza essi convocati; e cosi dissero rutti al detto
presidente, che così speravano, raccomandandosi al medesimo di voler essere buon protettore a quella sua
città, dove esso era nato ancora cittadino antico di essa». L'episodio è ampiamente riferito nel Copiale
d'Istoria (supra, nota 4; cfr. edizione Scarabelli, p. 420).

55 Nel testo ci riferiamo ai riconoscimenti legati al cursus honorum di Rolando. Ma un ruolo non meno
rilevante è stato indubbiamente svolto dalle non poche immunità e dai consistenti privilegi ottenuti da Ro-
lando Dalla Valle in materia fiscale e tributaria. In A.S.C.C., Fondo Dalla Valle, segn. provvisoria D.V.A.,
n. 28, è reperibile una dichiarazione del notaio Giovanni Cane, che afferma l'esistenza di numerose esen-
zioni contributive concesse a Rolando sia dal governatore imperiale don Alvaro De Luna sia dai rappre-
sentanti della casa regnante (Anna di Alencon, Margherita Paleologa, Federico Gonzaga), e che attesta al-
tresì l'avvenuta distruzione della relativa documentazione al momento dell'occupazione francese di Casale
(1555-1559). La dichiarazione di Giovanni Cane viene sottoscritta a Casale il 27 novembre 1564. Ma già
l'anno precedente Margherita Paleologa e il figlio Guglielmo Gonzaga avevano provveduto a rilasciare a
Rolando Dalla Valle una piena e assoluta conferma delle esenzioni da qualsiasi forma di imposizione fi-
scale su qualsivoglia bene o reddito posseduto o goduto all'interno del Marchesato; in A.P. è presente una
copia cartacea di tale esenzione generale, data in Casale il 9 agosto 1563. L'esenzione generale, valevole
anche per eredi e discendenti, è confermata dal duca Guglielmo con un privilegio rilasciato a Mantova il 24
maggio 1571; una copia semplice di tale privilegio è stata di recente individuata in A.S.C.C. nel corso dei
lavori di riordino del Fondo Dalla Valle. In A.S.To., Lettere Particolari, alla voce Della Valle Rolando, è
infine conservata una lettera di Rolando, inviata da Cuccare il 15 settembre 1555 al commissario imperiale
Giovanni Matteo Cocconato, nella quale il giurista lamenta il fatto che, senza tener conto dei privilegi ac-
cordatigli, le autorità imperiali vogliano operare un prelievo su un certo numero di sacchi di grano prodotti
nei suoi possedimenti di Camagna.

56 In mancanza del documento di nomina, concordano su tale data le indicazioni fornite da DIONISOTTI,
Storia della magistratura piemontese, cit, II, p. 444, e da GUASCO, Tavole Genealogiche, cit, voi. X, Dalla
Valle, tavole I-III, in particolare tavola I. Il Copiale d'Istoria (supra, nota 4) conforta tali indicazioni; nel-
l'edizione Scarabelli il testo del Copiale viene sintetizzato dal curatore nel modo seguente (p. 402): «A' dì
4 di maggio [1567], il Gonzaga, lasciato Presidente di Casale e di tutto il Monferrato Orlando (sic) Dalla
Valle, gentiluomo Casalasco, se ne partì per Mantova. Rimasero in Casale la Duchessa e i figliuoli». Prima
della nomina ora ricordata Rolando è insignito del titolo di Primarius Senator, che compare anche sui fron-
tespizi delle opere pubblicate fino al 1567. Nelle opere date alle stampe successivamente, egli viene invece
indicato come Praeses Senatus Montisferrati. La qualifica di Primarius Senator passa a Marco Antonio
Natta, come risulta dalla sottoscrizione apposta al consiìium 79 del terzo volume dei Consilia di Rolando,



nali del Marchesato, e alle sue cure è affidato, in buona sostanza, anche il 37
governo della città. Da questo momento, infatti, egli sarà sempre indicato
con l'appellativo di «Presidente del Monferrato» o di «Presidente di Casale»
tout-court51.

La controversia che oppone i Gonzaga alla capitale del loro Marchesato58

non viene comunque decisa dal diritto, ma dalla forza. Le continue vessa-
zioni cui sono sottoposti i Casalesi ostili al principe ne fiaccano la resisten-
za: i capifamiglia accettano, il 26 febbraio 1568, di prestare il giuramento di
fedeltà ligia al duca59, e il 1° ottobre 1569 viene sanzionata la definitiva ri-
nuncia alle residue prerogative giurisdizionali e di autogoverno. Anche in
questo caso siamo di fronte ad avvenimenti ben noti nelle loro linee gene-
rali, e che per tale motivo ci limitiamo ad accennare60. Ciò che vogliamo
invece sottolineare è il fatto che proprio negli anni nei quali tali vicende
si svolgono Rolando, ormai entrato nell'ultima fase della sua vita, da alle
stampe quelle opere grazie alle quali, come accennato in precedenza, egli
occupa un posto non irrilevante nella storia della dottrina giuridica cinque-
centesca. A tali opere riteniamo utile dedicare in questa occasione un rapido
cenno, rinviando ad altra occasione una più meditata e compiuta esposizione
dell'argomento.

6. L'opera giuridica: Rolando Dalla Valle trattatista e consulente

La notorietà conseguita da Rolando Dalla Valle come giurista riposa su una
serie invero non particolarmente cospicua di titoli, che ci offrono nondimeno
l'occasione per riflettere non solo sui caratteri della produzione dottrinale di
un giurista cinquecentesco, ma anche su talune personali vicende del nostro
autore. I lavori dottrinali di Rolando appartengono ai due generi di gran lunga
più diffusi nella letteratura giuridica del XVI secolo, il tractatus61 e il consi-

redatto in collaborazione dai due giuristi: «Rolandus a Valle Praeses Senatus Monti sferrati, et Marcus An-
tonius Natta Primarius Senator ipsius Status».

57 Cfr. supra, nota 4, e infra, nota 88. Negli anni Sessanta Rolando Dalla Valle è ormai un personaggio
più che autorevole anche al di fuori dei confini del Marchesato. Egli può infatti permettersi di scrivere
personalmente al neoeletto Pontefice Pio V (l'alessandrino Michele Ghislieri), scusandosi per la «mala in-
dispositione» che non gli consente di compiere il viaggio a Roma per assistere alle cerimonie di consacra-
zione, e preannunciando l'arrivo in sua rappresentanza del figlio primogenito Antonio Maria. La minuta
autografa della lettera, scritta da Casale il 15 gennaio 1566, è conservata in A.S.C.C., Archivio Dalla Valle,
segn. provvisoria D.V.L. n. 341. Nello medesimo Archivio Dalla Valle, segn. provvisoria D.V.L. n. 335, è
altresì conservata una lettera di Antonio Maria Dalla Valle indirizzata da Roma al padre Rolando il 1° mar-
zo 1566; in tale lettera vengono descritte in termini espliciti e di grande interesse le relazioni talora sot-
terranee e spesso difficilmente decifrabili che caratterizzano il funzionamento della Curia romana.

58 Che solo da un secolo, e precisamente dal 1474, era stata insignita del titolo di città. Cfr. ALDO A.
SETTIA, «Fare Casale ciptà». prestìgio principesco e ambizioni familiari nella nascita di una diocesi tardo
medievale, in «Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Province di Alessandria e Asti», XCVI-XCVII
(1987-1988), pp. 285-318.

59 In tale occasione Rolando Dalla Valle tiene un'orazione dai toni consolatori ai cittadini di Casale,
radunati in Sant'Evasio alla presenza di Vespasiano Gonzaga. In particolare, il giurista promette di impe-
gnarsi onde ottenere una mitigazione di talune delle dure condizioni imposte alla città come contropartita
per l'allentamento di quella sorta di stato d'assedio che il duca le aveva imposto. I contenuti dell'orazione
sono diffusamente riferiti dal Copiale d'Istoria (supra, nota 4; cfr. pp. 424-425 dell'edizione Scarabelli).

<>i> Anche su questo punto rinviarne all'informata sintesi e al ricco corredo bibliografico e archivistico
offerti in ANGELINO, // castello di Casale, cit., pp. 31-32 e 44, nn. 43-46.

61 Per una prima informazione sul tractatus, «monografia volta a contemplare in forma specialistica,
sistematica ed organica un definito settore del diritto e la relativa prassi», cfr. ADRIANO CAVANNA, Storia
del diritto moderno in Europa. Le fonti e il pensiero giuridico, 1, Milano 1979, pp. 146-148 (indicazioni
bibliografiche alle pp. 636-637).



38 lium62. Più in particolare, il «Presidente del Monferrato» ci ha lasciato - senza
contare taluni apporti minori63 - due trattati e quattro volumi di consilia, pubbli-
cati a ritmo pressoché regolare nel corso dell'ultimo quindicennio della sua vita.

6.1. Le Quaestiones super statuto de lucro dotis

II primo e probabilmente il più importante tra i due testi trattatistici appare
nel 1559, e cioè in un anno decisivo, come abbiamo visto, sia per la storia di
Casale e del Monferrato che per la vicenda umana del nostro giurista. Il trattato
reca il titolo di Quaestiones CXI super statuto de lucro dotis, e viene dato alle
stampe a Milano, tranquilla e sicura capitale dell'amica Lombardia spagnola,
presso l'officina del tipografo Francesco Moscheni64, da poco trasferitosi da
Alessandria65. Numerose saranno poi le ristampe dell'opera, fino alla fine
del XVI secolo66.

Il problema che si pone all'origine delle Quaestiones riguarda la destinazio-
ne dei beni dotali quando la moglie muoia in costanza di matrimonio, e in par-
ticolare l'applicabilità della specifica disciplina dettata al riguardo da numero-
sissime legislazioni statutarie in deroga alle regole previste dal diritto romano-
comune. Ci si domanda in particolare se, «soluto matrimonio per mortem uxo-
ris», la dote debba tornare alla famiglia d'origine, come dispone appunto lo ius
civile, se possa invece essere lucrata dal marito, o se debba piuttosto essere as-
segnata, quando sussista una discendenza diretta, ai figli, alle fìglie o ad altri
eredi67. Nonostante la chiarezza del principio affermato dal diritto romano68,

62 Espressione di un'attività di consulenza privata, il consilium conquista nel XV e nel XVI secolo il
primato su ogni altra forma di letteratura giuridica, e segna nel campo della giurisprudenza il momento del
«trionfo del pragmatismo» (l'espressione è tratta da CAVANNA, Storia del diritto moderno in Europa, cit, p.
150). Sui Consilia e sulla letteratura consiliare esiste una vastissima produzione storiografica. Ci limitiamo
qui a rammentare, a chi voglia operare un primo approfondimento in materia, le limpide pagine dedicate
all'argomento da LUIGI LOMBARDI, Saggio sul diritto giurisprudenziale, Milano 1967, pp. 119-199, e le ac-
curate e recenti ricerche di MARIO ASCHERI: I consilia dei giuristi medievali. Per un repertorio - incipitario
computerizzato, Siena 1982; Tribunali giuristi e istituzioni dal medioevo all'età moderna, Bologna 1989,
pp. 185-209 e 237-254; Diritto medievale e moderno. Problemi del processo, della cultura e delle fonti
giuridiche, Rimini 1991, pp. 212-255.

63 Ci riferiamo a talune occasionali pubblicazioni quali quelle segnalate supra, note 19 e 31.
64 CLARISS. I. C. D. ROLANDI / A VALLE EQVITIS, ET / primarii Senatoris Montisferratis, / Pa-

tritii Casalensis, / QVAEST1ONES CXI. PERVTILES, / quotidianaeque, super Statuto de lucro Dotis; ad /
communem omnium vtilitatem editae, / & locupletissimo Indice instructae. I Cum Priuilegio. / [fregio] /
[marca editoriale] / MED1OLAN1, I EX TYPIS FRANCISCI MOSCHEN1I: / [linea] / M D LIX. / [fregio] /
(4°; ff. [4], pp. 312, ff. [26]). L'opera è preceduta da una dedica (ff. [2]r-[3]r) indirizzata dall'autore a Gu-
glielmo Gonzaga, duca di Mantova e marchese del Monferrato, dalla quale apprendiamo che le
Quaestiones sono il frutto di un anno di costante applicazione. Il volume contiene altresì alcuni componi-
menti poetici in lode dell'autore, opera dei letterati Antonio Bellini, Giovanni Giacomo Bottazzi e Antonio
Ferrari (ff. [3]v-[4]r).

65 Ad Alessandria Moscheni, che pubblica spesso testi di autori monferrini e casalesi, aveva tra l'altro
curato la nota edizione del 1547 degli statuti municipali.

66 Delle Quaestiones sono note, accanto alla prima, altre undici edizioni, che ne dimostrano la diffu-
sione europea; Venezia 1561 (due edizioni), Venezia 1562, Venezia 1567, Lione 1569, Venezia 1571 (due
edizioni), Venezia 1580, Venezia 1584, Francoforte 1586, Colonia 1599.

67 La questione può ulteriormente complicarsi in seguito alle diverse circostanze di fatto, ad esempio
quando la donna sia già a sua volta vedova, quando vi siano figli nati da un precedente matrimonio, quando
esista un testamento, e così via. Le varie posizioni assunte in argomento dai giuristi dei secoli XIV-XVI e i
contenuti delle legislazioni municipali sono esaustivamente approfonditi nel citato contributo dedicato da
GIAN PAOLO MASSETTO a // lucro dotale nella dottrina e nella legislazione statutaria lombarde dei secoli
XIV-XVI. In tale indagine ampio spazio è riservato allo studio delle opinioni espresse da Rolando Dalla
Valle nelle Quaestiones del 1559.

68 «De iure civili introductum fuerit quod dos, soluto matrimonio, revertatur ad patrem» (ROLANDO DAL-
LA VALLE, Quaestiones CXI perutiles quotidianaeque super statuto de lucro dotis, Mediolani, ex typis
Francisci Moscheni, 1559, cit., Quaestio Prima, § 6, p. 2).



Rolando prende posizione a favore della piena applicabilità delle legislazioni 39
municipali sia nel caso in cui queste dispongano il lucro dotale a favore del
marito in assenza di prole69, sia quando gli statuti privilegino la posizione
dei figli e delle figlie70.

Non possiamo non sottolineare, a questo punto, la piena corrispondenza tra
la problematica testé riassunta e alcuni specifici momenti delle vicende di Ro-
lando Dalla Valle. Nel corso della sua non sempre tranquilla esistenza il pro-
tagonista di queste pagine contrae infatti matrimonio, come già ricordato, in
due occasioni. La prima moglie Pantasilea Bignone de' Caravaggio, unica ere-
de di un cospicuo patrimonio e già due volte vedova, muore alla fine degli anni
Cinquanta dopo aver testato a favore dei figli Bernardino Bobba e Antonio Ma-
ria Dalla Valle. La seconda moglie Maria Della Chiesa, andata sposa a Rolan-
do nella primavera del 1561, è una vedova ancor giovane che entra nella fami-
glia Dalla Valle accompagnata, oltre che da una congrua dote, da almeno un
figlio71. Come si può ben vedere, si tratta di una situazione familiare che pos-
siamo ben definire da manuale, caratterizzata da una fitta ragnatela di articolati
rapporti patrimoniali e di parentela che si accompagna a un intreccio altrettanto
complesso di diritti successori concorrenti e contrapposti.

Non appare a questo punto casuale il fatto che le Quaestiones vengano date
alle stampe per la prima volta nel 1559, quando l'autore ha da poco visto con-
cludersi la sua prima esperienza matrimoniale, e forse già medita di passare a
seconde nozze. Le preziose e dirette conoscenze accumulate nel momento in
cui si è dovuto provvedere alla destinazione dei beni, che sappiamo cospicui,
di Pantasilea Bignone, e le precise strategie poste in essere per la difesa e l'in-
cremento del patrimonio familiare vengono brillantemente sfruttate sul piano
dottrinale in un'opera destinata a costituire un punto di riferimento obbligato,
in materia, per i giuristi del tardo diritto comune72. Abituato nella sua attività
professionale a dare veste giuridica ai problemi e alle controversie altrui, Ro-
lando Dalla Valle nelle Quaestiones super statuto de lucro dotis ci offre dun-
que, nelle collaudate forme del trattato scientifico, il singolare riflesso della
stessa esperienza umana di un nobile cinquecentesco che, nel corso della sua
vita, si è dovuto più volte confrontare in prima persona con i numerosi e com-
plessi problemi del diritto familiare e successorio.

6.2. Il Tractatus de inventarii confectione

Nel 1572 Rolando pubblica a Venezia, presso l'officina di Giovanni Battista
Somasco, il suo secondo tractatus, che reca il titolo De inventarii confectio-
nen. In questa monografia l'autore intende meticolosamente illustrare le moda-

69 Alla domanda «an statutum disponens quod, uxore praemoriente sine liberis, maritus lucretur dotem
valeat», Rolando risponde in modo decisamente affermativo: «et dicas quod sic» (ROLANDO DALLA VALLE,
Quaestiones CXI perutiles quotidianaeque super statuto de lucro dotis, Mediolani, ex typis Francisci Mo-
scheni, 1559, cit, Quaestio Prima, § 1, p. 1).

70 «Ideo valent statata quae disponunt super successione filiorum vel filiarum» (ROLANDO DALLA VALLE,
Quaestiones CXI perutiles quotidianaeque super statuto de lucro dotis, Mediolani, ex typis Francisci Mo-
scheni, 1559, cit., Quaestio Prima, § 2, pp. 1-2).

71 Cfr. supra, note 42-43 e testo corrispondente.
72 Cfr., sul punto, MASSETTO, // lucro dotale, cit., passim.
73 TRACTATVS / NON MINVS / VTILISSIMVS QUAM / NECESSARIVS DE / Inuentarij Confec-

tione. / ROLANDI A VALLE I. V. D. / Excellentissimi, Patricijque Casalensis / & Senatas Montisferrati
praesi- / dis meritissimi. / Nunc primum ad communem utilitatem I cum Summarijs & locupletissimo om-
nium I rerum notabilium Repertorio, I in lucem editus. I CVM PRIVILEGIIS. / [marca editoriale] / VE-
NETIIS. / Ex Officina loan. Bapt. Somaschi, 1573 / [in fine, f. 235v:] VENETIIS. / Apud lacobum Anta-



40 lità di redazione della «scriptura» nella quale devono essere elencate le «res
inventae in haereditate»74.

Anche in questo caso siamo di fronte a una serie di problemi che hanno a
lungo impegnato, nei secoli del tardo diritto comune, le energie intellettuali
di molti professionisti del diritto, e che in qualche misura hanno fattivamente
contribuito alle loro fortune materiali. E anche in questo caso è lecito sospet-
tare che i temi trattati siano stati suggeriti a Rolando Dalla Valle da una sua
personale vicenda.

In questo secondo trattato, peraltro, gli aspetti tecnico-formali dell'elabora-
zione giurisprudenziale sono spinti, per la natura stessa dell'argomento, alle
estreme conseguenze75, e il legame tra l'impegno dottrinale e la diretta espe-
rienza, pur se di indubbia sussistenza, appare più generico e meno condizionato
da una specifica situazione contingente.

6.3. I Constila

Una posizione ancor più rilevante, nel panorama della produzione dottri-
nale rolandiana, è occupata dai Consilia, ai quali è in realtà dovuta buona
parte della fama raggiunta dall'autore nel mondo della giurisprudenza. Essi
sono il frutto di una intensa e proficua attività di consulenza professionale,
coltivata per parecchi decenni e sfociata nella pubblicazione di quattro po-
derosi volumi in folio. In ciascuno di questi volumi sono raccolti cento con-
silia76, a loro volta scelti tra un numero di consultazioni che dobbiamo pen-
sare assai superiore77. I quattro volumi vengono pubblicati, in prima edizio-
ne, a Lione nel 1560 (voi. I)78, e a Venezia nel 1565 (voi. II)79, nel 1570

nium Somaschum, & Julium Fratres. I MDLXXII. / (8°; ff. [40], 235). 11 testo è preceduto da una dedica
dell'autore al principe Vincenzo Gonzaga (f. [2]). Notiamo la differenza tra le indicazioni tipografiche del
frontespizio (Venetiis, ex officina loan. Bapt. Somaschi, 1573) e quelle del colophon (Venetiis, apud la-
cobum Antonium Somaschum et Julium fratres, MDLXXII). Del Tractatus de inventarii confectione sono
note altre cinque edizioni: Pesare 1574, Venezia 1584, Colonia 1599, Torino 1612, Ginevra 1672.

74 «Inventarium est illa scriptura in qua res inventae in haereditate conscribuntur» (ROLANDO DALLA
VALLE, Tractatus de inventarii confectione, Venetiis, ex officina loan. Bapt. Somaschi, 1573, cit, Quaestio
X, § 1).

75 L'autore si propone in effetti di trattare tutti i più minuti risvolti pratici della questione, poiché la
redazione dell'inventario dei beni ereditali «res scrupolosa est, et in eius confectione saepe industriosi fal-
luntur» (ROLANDO DALLA VALLE, Tractatus de inventarii confectione, Venetiis, ex officina loan. Bapt. So-
maschi, 1573, cit., Prooemium).

76 Nelle opere di Rolando sono presenti scelte strutturali caratterizzate da uno spiccato gusto, che potrem-
mo definire barocco, per le combinazioni numeriche. Se infatti ciascuno dei volumi di Consilia contiene esat-
tamente cento consultazioni, le Quaestiones super statuto de lucro dotis raggiungono il numero di centoun-
dici, mentre il Tractatus de inventarii confectione è a sua volta costituito da duecentoventidue quaestiones,
analoghe nella struttura e nella forma a quelle contenute nella monografia dedicata al lucro dotale.

77 Lo stesso Rolando accenna, nella dedica del Primo Volume al cardinale Èrcole Gonzaga, ai nume-
rosissimi consilia «quae in scriniis meis latebant».

78 CONSILIA / CLARISSIMI / IV- / RISCONSVLTI / EQVITISQVE / AC PRIMARII / MONTI-
SFERRATI. / SENATORIS / DOMINI / ROLLANDI a Valle Patritij Casalensis cura Summariis / & nu-
meris aptè distinctis vnicvique consilio praepositis, / Necnon Indice locupletissimo ad omnium I utilitatem
nunc in lu- I cem aedita. / [fregio] / [marca editorile di Scipion de Gabiano] / LVGDVN1, I Apud loan.
Franciscum de Gabiano, / M. D. LX. / Cum Priuilegio. / [in fine, p. 572:] LVGDVN1, / Excudebat loannes
d'Ogerolles / M. D. LXI. / (folio; ff. [40], pp. 572). Il volume è dedicato dall'autore al cardinale Èrcole
Gonzaga (f. [2]). Anche in questo caso notiamo la differenza tra le indicazioni tipografiche del frontespizio
(Lugduni, apud loan. Franciscum de Gabiano, MDLX) e quelle del colophon (Lugduni, excudebat loannes
d'Ogerolles, MDLXI).

79 CONS1LIORVM / SIVE RESPONSORVM / LONGE PRESTANTISSIMI, I atque celeberrimi lu-
risconsulti, Equitisque, ac I primarii Montisferrati Senatoris I D. ROLANDI A VALLE / Patritij Casalen-
sis. / Tomus Secundus. / Nunc primum in lucem editus, cum Summarijs vnicuiq; / consilio adiectis, nec
non Indice rerum ac / verborum copiosissimo. / [fregio] / CVM PRIVILEGIO I [marca editoriale] / VENE-



(voi. Ili)80, e nel 1575 (voi. IV)81. Assai frequenti sono poi le ristampe, in 41
Italia e in Europa, fino all'inizio del XVII secolo, indice indubitabile del no-
tevole successo incontrato dall'opera di Rolando nel complesso mercato dell'e-
ditoria giuridica del tardo Cinquecento82.

Le raccolte di consilia sono, per loro natura, di carattere miscellaneo e
abbracciano un ampio ventaglio di argomenti, ma i temi gra/ie ai quali il
nome di Rolando Dalla Valle ha potuto imporsi con maggiore autorevo-
lezza nel panorama dottrinale del suo tempo sono quelli più strettamente
legati alle vicende politiche che abbiamo avuto modo di richiamare nelle
pagine precedenti83. Non per nulla, in effetti, il primo dei quattro volumi
di Consilia si apre con le consultazioni che hanno assicurato a Rolando
la posizione di giurista in buona sostanza "di fiducia" della dinastia pri-
ma marchionale e poi ducale, e cioè con i tre consilia volti a sostenere
le ragioni dei Gonzaga nella controversia per la successione del Monfer-
rato84.

TIIS / Apud Franciscum de Portonariis. / M. D. LXV. I (folio; ff. [38], 230;). La raccolta viene dedicata
dall'autore al cardinale Federico Gonzaga (f. [2rv]).

so CONSILIORVM / SEV MAVIS / RESPONSORVM / ROLANDI A VALLE / IVRIS CVM CIVILI,
/ TVM PONTIFICII / CONSVLTISSIMI, / PATRICII CASALENSIS, EQVITIS / AC IN SENATV MON-
TISFERRATI / PRAESID1S DIGNISSIMI, / LIBER TERTIVS / Nunc primum in lucem editus. / Non ab-
sque summarijs, et indice locupletissimo. I CVM PRIVILEGIIS. / [marca editoriale] / VENETIIS / Apud
loannem Baptistam Somaschum, et Fratres. / M. D. LXX. / (folio; ff. [4], 230, [1], [42]). Rolando dedica il
volume a Guglielmo Gonzaga, duca di Mantova e marchese del Monferrato, accennando alla recente no-
mina a Presidente del Senato di Monferrato (ff. [2]-[3r]). Il testo vanta un privilegio editoriale concesso a
Madrid il 26 agosto 1569 da Filippo II di Spagna (f. [3v]), e contiene altresì due componimenti poetici
anonimi in lode dell'autore (f. [4r]).

si CONSILIORVM / SIVE MAVIS / RESPONSORVM / ROLANDI A VALLE, / IVRIS CVM CIVILIS
TVM PONTIFICII / CONSVLTISSIMI PATRICII CASALENSIS, / equitis, ac in Senatu Montisferrati Prae-
sidis dignissimi. / Liber Quartus. / CVM INDICE RERVM OMNIVM LOCVPLETISSIMO. / Cum Privile-
gijs Summi Pont. Caesareae Maiestatis, Regis Chistianissimi; Catholici / Regis Hispaniarum, ac Illustriss.
Senatus Veneti & aliorum Principum. I [marca editoriale] / VENETIIS. / [linea] / Apud Franciscum Zilettum,
& Franciscum / Portonarium. MDLXXV. / (folio; ff. [36], 191). Il testo è introdotto da una dedica al Sommo
Pontefice Gregorio XIII (f. 2rv). Una minuta con correzioni autografe di tale dedica è stata di recente indivi-
duata in A.S.C.C. nel corso dei lavori di riordino dell'Archivio Dalla Valle. Nel medesimo Archivio è conser-
vata una lettera autografa di Stefano Guazzo (segn. provvisoria D.V.L. n. 334), con la quale il letterato avverte
Rolando Dalla Valle dell'avvenuta concessione da parte del «Re Christianissimo» di Francia del privilegio
editoriale cui si accenna nel frontespizio del volume.

82 Fino al 1606, anno dell'ultima edizione nota, sono state rintracciate da chi scrive ben 28 edizioni dei
Consilia di Rolando Dalla Valle, cosi distribuite: 6 edizioni del primo volume a partire dal 1560; 6 edizioni
del secondo volume a partire dal 1565; 5 edizioni del terzo volume a partire dal 1570; 5 edizioni del quarto
volume a partire dal 1575; 1 edizione dei volumi dal primo al terzo del 1573; 5 edizioni dei quattro volumi
uniti dal 1584 al 1606. Per quanto riguarda i luoghi di stampa, abbiamo: Venezia (14 edizioni), Lione (9 edi-
zioni), Torino (2 edizioni), Pesare (1 edizione), Piacenza (1 edizione), Francoforte sul Meno (1 edizione).

83 È interessante notare, al proposito, come nell'edizione dei quattro volumi dei Consilia di Rolando
pubblicata nel 1585 a Lione da Symphorien Bèraud ed Etienne Michel il frontespizio sia arricchito da
una sorta di avvertenza promozionale, nella quale si sottolinea come nelle consultazioni del giurista mon-
ferrino si decidano specialmente le «graves praecipue iuris controversiae de iure in regnis, principatibus,
ducatibus, comitatibus, marchionatibus et feudis acquirendo vel amittendo». Da quel momento in poi que-
sta frase sarà ripresa e diventerà quasi tralatizia nelle note biobibliografiche dedicate a Rolando Dalla Valle
fino alla fine del XVIII secolo (supra, nota 5). Lo stesso canonico casalese Giuseppe Antonio Morano,
scrivendo nel 1771, attribuirà la fama di Rolando Dalla Valle come giurista consulente a quei consilia,
«illustrati con argomenti fortissimi», nei quali «si decidono le più gravi, e principali controversie De iure
in Regnis, Principatibus, Ducatibus, Comitatibus, Marchionatibus, et feudis acquirendo, vel admittendo».
Cfr. MORANO, Catalogo degli illustri scrittori di Casale, cit, p. 41.

84 Due di queste consultazioni, e precisamente la seconda e la terza, erano già state pubblicate nel 1536
(cfr. supra, nota 31), e vengono ripubblicate, unitamente alla prima, nel 1560, e cioè nel momento in cui,
dopo Cateau Cambrésis, Emanuele Filiberto torna a manifestare apertamente le aspirazioni sabaude sul
Monferrato. Cfr. su quest'ultimo punto, sinteticamente, QUAZZA, Jl Monferrato nel centosettant 'anni di do-
minio gonzaghesco, cit., pp. 381-382.



42 Una notevole rilevanza, nel complesso della produzione consiliare di Rolan-
do, hanno anche le questioni in materia feudale. Tale rilevanza può essere a sua
volta ricollegata alle specifiche competenze esercitate dal Senato di Monferra-
to, chiamato - lo rammentiamo - a esercitare la giurisdizione d'appello in tutte
le cause in cui siano parti feudatari, comunità o luoghi pii e a controllare altresì
la regolarità delle investiture e delle successioni feudali85.

Tutto ciò non impedisce peraltro al giureconsulto monferrino di esercitare la
sua perizia tecnica e le sue capacità di approfondimento dottrinale in ordine a
qualsiasi aspetto dello studio del diritto, secondo un carattere del resto comune
a numerosi autori dell'epoca qui considerata, i quali, prima di essere civilisti o
criminalisti, canonisti o feudisti, sono e vogliono essere giuristi a tutto cam-
po86. E in effetti lo stesso Rolando, uomo di legge completo e compiuto, si sen-
te perfettamente padrone dei vari rami del sapere giuridico, e in numerose oc-
casioni non esita a correggere, pur con toni di ufficiale rispetto e considerazio-
ne, le opinioni espresse su punti specifici da autorevoli colleghi.

Il materiale contenuto nei Constila costituisce dunque lo specchio di una
lunga e fortunata carriera professionale, nel corso della quale Rolando Dalla
Valle ha saputo conciliare l'attività del giurista consulente con quella del fidato
consigliere dinastico e dell'autorevole supremo magistrato, nella vigile aderen-
za ai problemi della prassi e nella costante attenzione ai complessi rapporti di
una compagine sociale colta in un momento di profonda instabilità, della quale
le grandi vicende delle successioni dinastiche e le aspre controversie giurisdi-
zionali sono solo le manifestazioni più evidenti.

7. Epilogo

Attivissimo fino ai suoi ultimi giorni87, Rolando Dalla Valle chiude una lunga,
operosa e sotto molti aspetti controversa esistenza nell'avita dimora feudale di
Mirabelle, il 14 aprile 157588. L'«illustre giurista»89 aveva dettato le sue ultime
volontà il 3 gennaio 157190 e, forse sentendo prossima la fine, aveva aggiunto

85 Cfr. supra, nota 29.
86 A tale riguardo, una pur rozza e sommaria statistica degli argomenti affrontati nel primo libro dei

Consilia di Rolando Dalla Valle ci dice che, su cento consultazioni, otto riguardano il diritto pubblico e
in particolare i problemi della sovranità, otto la materia feudale, dieci il diritto e la procedura penale, dieci
il processo civile, quattro il diritto canonico, e ben sessanta il diritto privato, con particolare riguardo per i
temi delle persone, della famiglia e delle successioni (trentasei constila), e per quelli delle obbligazioni e
dei diritti reali (ventiquattro consilia).

87 Come dimostra la data di pubblicazione della prima edizione dell'ultimo tra i volumi di Consilia,
forse apparso postumo.

88 La morte di Rolando Dalla Valle e l'inumazione nella cappella gentilizia in San Domenico di Casale
sono annotate nei Registri Sacristiae et Defunctorum della Cattedrale di Sant'Evasio: «Alii 14 Ap(ri)le
sud(d)etto in Mirabelle è morto il S(ignor) Orlando D(e)lla Valle Presidente d(i) Casale, sepulto in S(an)to
Dominico nella sua sepultura» (Casale, Archivio della Cattedrale di Sant'Evasio, Registri Sacristiae et De-
functorum, voi. IV, 1570-1580, fol. n.n., sub mense Aprilis 1575; la precisazione «in Mirabelle» è aggiunta
in supralinea).

89 La definizione è contenuta in GUASCO, Tavole Genealogiche, cit, voi. X, Dalla Valle, tavole 1-111, in
particolare tavola I. «Celebre giureconsulto» è invece l'espressione usata alla fine del Settecento da
MORANO, Catalogo degli illustri scrittori di Casale, cit., p. 41.

90 Una copia coeva del testamento, rogato dal notaio casalese Giovanni Antonio Ricci, è stata di recente
individuata in A. S.C.C., Archivio Dalla Valle, nel corso dell'operadi riordino di tale fondo. Si tratta di un testo
estremamente accurato, che intende prevenire la nascita di contrasti all'interno della famiglia, e che ci infor-
ma, tra l'altro, dell'esistenza di un figlio e di una figlia naturali di Rolando. Del documento, che merita ov-
viamente di essere a suo tempo esaminato con maggiore attenzione, ci limitiamo a segnalare, in questa occa-
sione, la clausola relativa alla destinazione dei volumi giuridici posseduti dal testatore. Da tale clausala risul-



al testamento un codicillo 1' 11 aprile 157591. A tre giorni dalla morte viene sepol- 43
to, come tutti i più importanti membri della sua casata, in San Domenico di Casale,
nella cappella intitolata a Santa Maria delle Grazie, ai piedi dell'altare92.

Si conclude così una avventura umana che, tra pubblici meriti e privati compro-
messi, sembra racchiudere in modo esemplare i caratteri e le contraddizioni del
periodo forse più tormentato nella storia casalese e monferrina. Testimone, tra
le macerie del mondo comunale e lo stemperarsi delle strutture feudali, dell'affer-
marsi dell ' ancora rozzo e imperfetto assolutismo gonzaghesco, nel quale pure tra-
spaiono i primi germi della modernità, Rolando Dalla Valle si presenta all'odierno
osservatore, al di là delle declinanti memorie familiari93 e delle sbiadite citazioni
storiografiche, come il tipico rappresentante di un ceto in ascesa, che guarda al di
là della tradizionale base fondiaria e feudale, e che ha ormai imparato a maneggia-
re con perizia gli strumenti di un sapere professionale e tecnico in grado di assi-
curare prestigio e potere a chi sappia metterlo a frutto con oculatezza.

Ma il Senatore monferrino ci trasmette altresì, attraverso le talora aride forme
della letteratura giuridica, l'immagine riflessa ma non per questo meno chiara di
quella società delle piccole corti - principesche, ducali, marchionali - che tra Cin-
que e Seicento segna profondamente la vita di numerose contrade della penisola.
Si tratta di una società in progressiva trasformazione, ma che continua a reggersi
sull'idea della famiglia intesa come centro e crocevia di complessi rapporti e di
frammentati interessi pubblici e privati. Quegli stessi rapporti pubblici e privati
che Rolando Dalla Valle, educato ai valori della stirpe propri della classe domi-
nante cui egli appartiene, torna costantemente a indagare in ogni sua opera, e
che costituiscono le coordinate entro le quali questo sodo ma non disinteressato
faticatore del pensiero giuridico ha collocato tanto la propria vicenda terrena
quanto il complesso della sua attività di studioso.

lano in particolare gli stretti legami esistenti con il defunto Marco Antonio Natta, e una manifesta predilezione
per l'opera di Bartolo da Sassoferrato, Filippo Decio e Alessandro Tartagni: «Item iussit, voluit et expresse
ordinavi! quod, secuta morte ipsius illustrissimi domini testatoris, fiat descriptio librorum suorum legalium
cuiuscunque qualitatis sint, qui reponantur in uno loco idoneo domus et in tot capsonis a quibus aliquo modo
non amoveantur; et specialiter quod lecturae sui Battoli et aliae habitae quae erant quondam multo magnifici
domini Marci Antonii Nattae, consilia Decii et Alexandri, ponantur in una capsa particulari, cum hoc quod
nulli accomodentur, quia intendi! labores suos conservare filiis et heredibus suis si contigerit eos studere et
doctorari. Si autem non studebit aliquis, libros ipsos donai reverendis dominis fratribus monasterii Beatae Ma-
riae de Creta prò libraria conficienda in dicto monasterio, et non aliter. Qui quidem libri eis non tradantur nisi
parato prius loco librariae cum bancalibus suis accomodatis».

91 II documento, al momento non ancora rintracciato, è segnalato in GUASCO, Tavole Genealogiche, cit,
voi. X, Dalla Valle, tavole I-IIJ, in particolare tavola I.

92 Nella navata abolita di San Domenico sono ancora visibili talune strutture della cappella dei Dalla
Valle, e in particolare uno stemma dipinto nel tondo del soffitto (cfr. RICALDONE, Annali del Monferrato,
cit., voi. II, p. 1208). Oltre a Rolando, risultano essere stati sepolti in San Domenico di Casale il padre
Bonifacio, la madre Filippa Picco, la moglie Maria Della Chiesa, il figlio Ottavio e il fratello primogenito
Giovanni Vincenzo. Cfr. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit., voi. X, Dalla Valle, tavole I-III, in particolare
tavola I. Il 30 aprile 1575 il letterato Baldassarre Salmazia indirizza «in funere Rolandi» al figlio Ascanio
Dalla Valle un'epistola, che viene pubblicata nel 1577: BALDASSARRE SALMAZIA, Epistola a Balthasare Sal-
matia fraxinetensi scripta prò Ascanio A Valle discipulo suo in funere Rolandi A Valle eius patris claris-
simi viri, qui immortali cum laude Princepsfuit sapientiss. et excellentiss. Senatus Montìsferrati, Vercellis,
apud Gulielmum Molinum, 1577.

93 Nell'ottobre 1980, durante la vendita all'asta degli arredi del castello di Pomaro, già appartenuto alla
famiglia Dalla Valle, venne esitato anche un ritratto del «Presidente» Rolando Dalla Valle che, nel Cata-
logo della vendita degli arredi del castello di Pomaro, Firenze 1980, p. 129, n. 708, viene descritto nei
seguenti termini: «Lorenzo Costa (XVI sec.) - Ritratto del Presidente Rolando Dalla Valle di anni 67 - Olio
su tela, cm 119 x 83 circa, firmato al centro». Tali dati potrebbero far pensare che il ritratto sia stato seguito
in occasione del conferimento al giurista, nel 1567, della carica prestigiosa di Presidente del Senato di
Monferrato, e confermerebbero altresì l'ipotesi, affacciata nel corso del presente lavoro, che indica nel
1500 l'anno di nascita del giurista. 11 fatto però che il pittore ferrarese Lorenzo Costa (se di tale pittore
si tratta) sia morto nel 1535, e l'attuale irreperibilità del dipinto non consentono per ora di trarre precise
conclusioni da queste indicazioni iconografiche.
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II Monferrato
come scuola architettonica:

interpretazioni critiche
di un tema storiografico

CARLO TOSCO

Dedicato alla memoria di Alberto Scolari

I. Il tema delle scuole architettoniche nella critica ottocentesca

Nel patrimonio monumentale piemontese il Monferrato da tempo costitui-
sce un'area privilegiata di indagine per il concetto di "scuola regionale".
Una verifica critica però circa l'esistenza di tali scuole nel processo di for-
mazione del romanico europeo sembra ancora latente nella ricerca contem-
poranea, non soltanto in rapporto all'Italia settentrionale. La storia dell'ar-
chitettura medievale nasce e si sviluppa, nel secolo scorso, lungo un percorso
ben preciso, che da una visione, di matrice rinascimentale, massificante e in-
differenziata dell'unico "gotico", esteso dai monumenti di Ravenna alle cat-
tedrali francesi, si articola, in modo progressivo, in distinzioni stilistiche
sempre più particolareggiate1. Quando viene elaborata in sede critica, all'i-

Abbreviazioni e sigle:

BSBS Bollettino storico-bibliografico subalpino
BSSS Biblioteca della Società storica subalpina
Lombard Architecture A. KJNGSLEY PORTER, Lombard Architecture, 4 voli., New Haven

1914-1917
MGH Monumenta Germaniae Historica
Piemonte romanico Piemonte romanico, a cura di G. ROMANO, Torino 1994.
QSAP ' 'Quaderni della Soprintendenza archeologica del Piemonte ' '
Repertorio Le chiese romaniche delle campagne astigiane. Un repertorio

per la loro conoscenza, conservazione, tutela, a cura di L. PITTA-
RELLO, Torino 1991 (seconda ediz. aggiornata)

' Le fasi di sviluppo della prima storiografia architettonica sull'età medievale hanno conosciuto un in-
teresse nuovo negli ultimi anni, particolarmente in Italia: La tradizione medievale nell 'architettura italiana
dal XV al XVIII secolo ("L'ambiente storico. Studi di storia urbana e del territorio", 2), a cura di G. Si-



46 nizio dell'Ottocento, un'idea di roman per i Francesi, e di romanesque per gli
Inglesi2, si consolida anche Pinterpretazione di una sostanziale omogeneità
che accomuna gli edifici dei secoli X-XII. Le distinzioni locali vengono certo
riconosciute, ma nello slancio delle passioni romantiche si privilegia l'idea
che le diverse nazioni europee, e i popoli che le componevano, avessero crea-
to nei secoli centrali del medioevo un'architettura propria - un'architettura
nazionale. L'unico sistema per proseguire nella ricerca era quello di indivi-
duare ulteriori contesti regionali all'interno delle singole nazioni: aree circo-
scritte, geograficamente omogenee, in cui una determinata "scuola" architet-
tonica poteva essersi sviluppata. Ai primi, pionieristici, ricercatori le Kuns-
tlandschaften, i "paesaggi artistici", dovevano apparire l'unica forma di ca-
talogazione praticabile di fronte alla pressoché totale mancanza di notizie cir-
ca gli architetti e le maestranze. La sola traccia per creare una storia, che an-
cora non esisteva, era quella offerta dalla topografia. Non che non vi fosse
coscienza, fin dal primo Ottocento, circa la presenza di maestranze itineranti,
di grandi figure di committenii-concepteurs che operavano spostandosi attra-
verso regioni e regni limitrofi: il più noto già appariva Guglielmo da Volpia-
no (o di Dijon per i Francesi), la cui biografia, scritta da Rodolfo il Glabro,
era apprezzata fin dai primi decenni dell'Ottocento come una fonte d'interes-
se primario. L'idea di una regionalità dell'architettura romanica però preva-
leva, a discapito dei legami progettuali e della circolazione dei modelli co-
struttivi, anche di grande portata geografica, che ancora tardavano ad essere
individuati.

In Francia si deve a Viollet-le-Duc la prima formulazione di un piano di
studio dell'architettura medievale basato sulle scuole regionali. Il progetto co-
nosce un'applicazione compiuta con la Carte des Monuments historiques de
France, stampata in occasione dell'Esposizione universale di Vienna del
1873, che presentava l'idea di una "divisione della Francia per stili"3. Quella
delle scuole regionali appariva ormai la soluzione più immediata per guidare
le nuove esigenze di catalogaziene, di fronte all'urgenza di salvaguardare i
monumenti minacciati dallo sviluppo edilizio e dall'ammodernamento delle
infrastnitture industriali. L'idea trova spazio proprio per rispondere a un bi-
sogno di tutela percepito come urgente, e nasce in rapporto diretto con la
principale categoria estetica ottocentesca: quella di stile. Se esiste uno stile,
infatti, esiste necessariamente una scuola che lo produce e, in un paese sud-
diviso in antiche regioni storiche come la Francia, queste scuole non potevano
che essere regionali.

Un discorso analogo restava valido, e in misura anche maggiore, per l'Ita-
lia. Qui una tradizione tenace legata alle singole regioni era sopravvissuta per
un periodo ben maggiore, a causa della tardiva confluenza in uno stato na-
zionale. La grande macroregione lombarda viene così identificata come sede
primaria di una scuola architettonica romanica, intesa nell'estensione della

MONCINI, Firenze 1992; R. BORDONE, Lo specchio di Shallot. L'invenzione del Medioevo nella cultura del-
l'Ottocento, Napoli 1993; E. DELLAPIANA e C. Tosco, Regola senza regola. Letture dell'architettura medie-
vale in Piemonte da Guarìni al Liberty, Torino 1996. È dedicato a questi temi il XXV Congresso di Storia
dell'Architettura di Roma (7-9 giugno 1995): Presenze medievali nell'architettura di età moderna e con-
temporanea, a cura di G. SIMONCFNI, Milano 1997.

2 Per la nascita del concetto di "romanico": T. WALDEIER BIZZARRO, Romanesque Architectural Criti-
cism. A Prehistory, Cambridge 1992.

3 Per questa pubblicazione: Eugène Viollet-le-Duc. Gli architetti e la storia. Scritti sull 'architettura, a
cura di R. TAMBORRINO, Torino 1996, p.XLV. Sul tema cfr. anche F. CHOAY, L'allegoria del patrimonio, a
cura di E. D'ALFONSO e I. VALENTE, Roma 1995 (ediz. orig. Paris 1992), pp. 101-105.



Langobardia Maior, comprendente tutta l'Italia settentrionale. L'idea di 47
un'architettura lombarda non nasce però in Italia, ma nella storiografia ingle-
se, con il contributo determinante di Thomas Hope4, riconosciuto e divulgato
grazie ai corsi di Pietro Selvatico all'Accademia di Venezia5 e alle codifica-
zioni stilistiche tracciate da Edoardo Arborio Mella6.

In un primo tempo, negli anni 1870-1890, la semplificazione di un'omo-
genea architettura lombarda sembra accontentare tutti, i critici accademici,
gli storici, i restauratori, e in particolare quanti, come Camillo Boito, ve-
devano il romanico investito del ruolo di valido rappresentante del futuro
stile nazionale7. Soltanto al principio del Novecento si delineano nuove
perplessità, in modo analogo a quanto avviene per altre regioni europee,
mano a mano che la catalogaziene dei monumenti e la conoscenza dei sin-
goli edifici divengono più dettagliate. Con lo sviluppo degli studi, appariva
sempre più chiaro che per la grande area padana e prealpina la vecchia no-
zione di "architettura lombarda" rappresentava una vaga etichetta idealiz-
zata: un complesso, e ancora in buona parte misterioso, mosaico di etero-
genei edifici.

Da questa impasse, la storiografia contemporanea non sembra ancora es-
sere uscita. Se la nostra conoscenza del romanico lombardo appare decisa-
mente incrementata negli ultimi cinquant'anni, sotto tutti gli aspetti, un te-
ma vitale come quello delle "scuole regionali" ha segnato pochi progressi
rispetto alle formulazioni ereditate dalla storiografia ottocentesca. Per l'età
romanica, dove ben poco sappiamo sui costruttori e sulle maestranze, la
catalogaziene in base alle scuole regionali rimane in sostanza la più como-
da per tracciare una "storia dell'architettura senza architetti". Non sempre
però la consistenza di una singola scuola risulta effettivamente verificabile,
e non sempre si riconoscono caratteri comuni per edifici conservati all'in-
terno di un territorio delimitato.

Appare ormai chiaro che lo sviluppo delle ricerche sul romanico potrà
procedere soltanto nel quadro di una dialettica tra l'individuazione di carat-
teri costruttivi locali, circoscritti ad aree determinate, e il riconoscimento,
che pone più seri problemi a livello storiografico, di grandi correnti sovra-
regionali di circolazione dei modelli, delle tecniche edilizie, dei singoli ma-
gistri, delle fonti di committenza. La formazione di tali aree privilegiate,
coinvolte in un autonomo processo di sviluppo architettonico, costituisce l'a-
spetto che si vorrebbe qui mettere in luce, in rapporto alla regione storica
del Monferrato. Individuare aree circoscritte comporta d'altra parte, inevita-

4 T. HOPE, An Historical Essay on Architecture by thè late Thomas Hope, London 1835, tradotto in ita-
liano come Storia dell 'architettura di Tommaso Hope, prima versione italiana dell 'ingegnere Gaetano Im-
peratori, Milano 1840, dove per il concetto di «architettura lombarda» cfr. p.196.

5 P. SELVATICO, Storia estetico-critica delle arti del disegno, voi. li, Venezia 1856, dove per l'arte lom-
barda cfr. p. 76.

6 Le ricerche sul romanico vennero pubblicate postume nel volume: E. ARBORIO MELLA, Elementi di
architettura romano-bizantina detta lombarda, Torino 1885. Sulla storiografia di Arborio Mella in rappor-
to alla sua attività di progettazione e di restauro: F. MORGANTINI, Edoardo Arborio Mella restauratore
(1808-1884), Milano 1988.

7 La proposta venne presentata, significativamente, nel quadro di uno studio sistematico sull'architet-
tura dell'Italia medievale: C. BOITO, Lo stile futuro dell'architettura italiana, nel volume Architettura del
Medio Evo in Italia, Milano 1880. Sulla concezione storica di Boito in rapporto alla progettazione neogo-
tica e al restauro: C. BOITO, // nuovo e l'antico in architettura, a cura di M.A. GRIPPA, Milano 1988; M.
MADERNA, Camillo Boito. Pensiero sull'architettura e dibattito coevo, Milano 1995; F. BOCCHINO, Camillo
Boito e la dialettica tra conservare e restaurare, in La cultura del restauro, a cura di S. CASIELLO, Venezia
1996, pp. 145-164; G. ZUCCONI, L'invenzione del passato. Camillo Boito e l'architettura neomedievale,
1855-1890, Venezia 1997.



48 bilmente, il problema opposto di riconoscere e valutare la penetrazione delle
influenze esterne. Il complesso intreccio tra influssi esterni e matrici cultu-
rali autoctone è sempre un elemento perturbante per la lettura delle scuole
locali, in ogni secolo del medioevo. Nel dibattito acceso da oltre un secolo
sulle origini della basilica di San Francesco ad Assisi, nel conflitto tra "re-
gionalisti" umbri e "gotici" francesizzanti, Antonio Cadei indicava il con-
cetto di influenza come vero corollario di quello di scuola architettonica8.
Proprio la dialettica tra modelli costruttivi esogeni ed endogeni rappresenta
oggi uno dei nodi cruciali della ricerca.

Risulta scontato d'altra parte che non potranno essere le attuali suddivi-
sioni regionali a circoscrivere l'indagine, ma soltanto quelle aree che nei se-
coli X-XII hanno assunto, per ragioni istituzionali e geografiche insieme,
una marcata configurazione autonoma. Questo sia detto proprio mentre si
va concludendo, anche in Italia, la pubblicazione dell'unico panorama bi-
bliografico complessivo dedicato all'architettura romanica, con una serie
di volumi ancora concepiti secondo l'assetto delle regioni odierne, inesisten-
te nel medioevo9: il modello più semplice e immediato, dettato da esigenze
editoriali di "turismo culturale", rimane in effetti tuttora prevalente. La ten-
denza non si radica soltanto in Italia, ma perdura tenace anche in Francia,
dove il saggio più diffuso su\\'art roman di Rene Crozet prosegue ancora
lungo il percorso tracciato a suo tempo da Viollet-le-Duc10. Neppure gli
sforzi più calibrati di catalogaziene scientifica del patrimonio si sottraggono
all'iter regionale, come l'impegnativo bilancio curato da Xavier Barrai i Al-
tet, con la rigorosa applicazione di criteri omogenei di ricerca, per l'archi-
tettura francese nel secolo a cavallo del Mille .

II. L'ipotesi di una scuola del Monferrato

Nel quadro che si è andato delineando, l'unica soluzione per progredire nella
ricerca sembra essere quella di tentare di circoscrivere ambiti geografici che
presentino contemporaneamente due caratteristiche: corrispondere a regioni
storiche già formate dopo il Mille, e possedere strutture architettoniche dotate
di caratteri ricorrenti e distintivi rispetto alle regioni limitrofe. Il Monferrato
può costituire un valido punto di riferimento perché arriva a soddisfare, come
poche altre aree territoriali, entrambe le esigenze. Un territorio collinare dotato
di caratteri geomorfologici uniformi, che ha progressivamente assunto la con-
figurazione di una regione storica, delimitata da Tanaro e Po, suddivisa, prima
della creazione della sede vescovile di Casale, tra le diocesi di Asti, Vercelli e
Torino12. Una regione ben determinata nel medioevo italiano, spesso identifi-
cata, nella memoria collettiva, con la sua dinastia marchionale. Nonostante la
fluttuante estensione e contrazione che il toponimo ha assunto nel corso del

8 A. CADEI, Studi sulla basilica di S. Francesco ad Assisi. Architettura (seconda parte), in "Arte me-
dievale", II ser., 1 (1989), p. 124.

9 La collana Italia romanica segue la suddivisione regionale stabilita nei volumi dedicati alla Francia
curati dai benedettini dell'abbazia di Santa Maria a La Pierre-qui-Vire; il voi. II, che comprende l'area
subalpina, è a cura di S. CHIERICI e D. CITI: // Piemonte, la Val d'Aosta, la Liguria, Milano 1979.

i" R. CROZET, L'art roman, Paris 1962; per la suddivisione in scuole regionali del romanico francese:
cap.V, pp. 110-169.

11 Lepaysage monumentai de la France autour de l'An Mil, a cura di X. BARRALi ALTET, Paris 1987.
12 Sull'organizzazione ecclesiastica nell'area monferrina: A.A. SETTIA, Strade romane e antiche pievi

fra Tanaro e Po, in BSBS, 68 (1970), pp. 5-108, oggi nel volume IDEM, Chiese, strade e fortezze nell'Italia
medievale, Roma 1991, con una Nota aggiuntiva, pp. 279-284.



tempo per ragioni politiche, amministrative, dinastiche, nel XII secolo il Mon- 49
ferrato veniva percepito nel nucleo territoriale compreso tra i due grandi fiumi,
ed esteso verso Occidente fino alle località di Moncalvo, Calliano e Tonco13. In
che senso però è possibile parlare, nel grande contesto del romanico lombardo,
di una "scuola architettonica" del Monferrato? La risposta potrà passare sol-
tanto attraverso una verifica dei caratteri costruttivi e decorativi ricorrenti, in-
dividuabili negli edifici conservati nella regione in esame, e attraverso la dif-
ficile distinzione dei modelli esogeni, intervenuti dall'esterno dell'area. Il pun-
to di partenza però, necessariamente, dovrà trovarsi nella letteratura critica che
fin dall'inizio ha inteso riconoscere l'esistenza di una effettiva scuola romanica
locale.

Le prime forme di interesse verso il patrimonio medievale nell'area mon-
ferrina si registrano durante la stagione neoclassica, da parte di corografi ed
eruditi14. Edifici come il San Secondo a Cortazzone, la Santa Maria di Vez-
zolano, il San Martino di Montafia attraggono la curiosità del De Canis che li
considera, in base ai canoni stilistici tradizionali, di "struttura tedesca"15. È
però nell'età romantica che si diffonde un nuovo fascino verso il romanico,
nel clima di eclettismo storicista che coinvolge le nuove tendenze artistiche.
Il pioniere che guida la riscoperta è il conte Arborio Mella: negli anni 1870-
1875 pubblica le prime monografie sulle chiese di Cavagnolo, di Cortazzone
e di San Lorenzo a Montiglio16. Attrae maggiore interesse la canonica di Vez-
zolano, con i saggi di Raffaele Parete e del sacerdote Antonio Bosio17. Le
opere di architettura cominciano a essere analizzate direttamente, misurate
e rilevate. La muratura a file alterne di mattoni e pietre squadrate viene subito
considerata un carattere distintivo per questo gruppo di edifici: si apre un di-
battito circa le sue origini, che conosce paralleli in tutta Italia, per la bicromia
toscana come per l'opera a fasce genovese18. Secondo Arborio Mella nel
Monferrato la nascita di tale tecnica non può certo essere endogena, ma
"orientale, e primordialmente assira"19. Il romanico monferrino è riconosciu-
to erede di una grande tradizione costruttiva, e non può più essere ignorato. Il
segno più chiaro del nuovo clima di rivalutazione è nella difesa del duomo di

13 Per una determinazione diacronica dei significati assunti dal termine geografico disponiamo delle
progressive ricerche condotte da A.A. SETTIA, confluite nel volume Monferrato. Strutture dì un territorio
medievale, Torino 1983, dove per l'assetto nel XII secolo cfr. in particolare pp. 72-75.

14 Per l'interesse verso l'architettura e le rimenenze medievali dimostrato dai corografi: R. BORDONE,
Spunti archeologici nelle descrizioni erudite fra Sette e Ottocento, in Medioevo rurale. Sulle tracce della
civiltà contadina, a cura di V. FUMAGALLI e G. ROSSETTI, Bologna 1980, pp. 139-154.

15 Per una ricostruzione delle ricerche dell'erudito piemontese: R. BORDONE, Lo storico G. S. De Canis
e la sua "Descrizione statistica della provincia d'Asti", Asti 1976; IDEM, L'"erudito avvocato" De Canis
e la sua opera innovatrice. Un contributo del primo Ottocento al progresso degli studi sul medioevo asti-
giano, inBSBS, 74 (1976), pp. 239-301; IDEM, Proposta per una lettura della corografia astigiana dell'av-
vocato G. S. De Canis, Asti 1977, dove per Vezzolano cfr. pp. 52-59, per Montafia p. 67, per Cortazzone p.
131. Circa le valutazioni espresse dal De Canis sugli edifici medievali del Monferrato: L. PALMUCCI, Eru-
diti e scrittori di letteratura artistica alla riscoperta del gotico nel Piemonte dei Sei-Settecento, in SIMON-
CINI, cit. alla nota 1, pp. 193-94.

16 Una bibliografia dettagliata delle opere di Arborio Mella è raccolta da F. MORGANTTNI, Edoardo Ar-
borio Mella restauratore (1808-1884), Milano 1988, pp. 154-56.

I V A. Bosio, Dell'antica abbazia e del Santuario di Nostra Signora di Vezzolano presso Albugnano,
Torino 1859; E. ARBORIO MELLA, Descrizione della chiesa di Santa Maria di Vezzolano, in "Miscellanea
di storia italiana", 1 (1862), pp. 268-272; R. PARETO, Facciata della chiesa di Santa Maria di Vezzolano in
Monferrato, in "Giornale dell'ingegnere-architetto ed agronomo", 12 (1864), pp. 42-44.

18 Le discussioni erano state suscitate da J. BURCKARDT, // Cicerone. Guida al godimento delle opere
d'arte in Italia, Firenze 1952 (la ediz. tedesca Basel 1855), p. 117; per gli sviluppi del tema nella storio-
grafia italiana dell'Ottocento: ZUCCONI, L'invenzione del passato cit. alla nota 7, pp. 102-103.

i? E. ARBORIO MELLA, Elementi di architettura romano-bizantina detta lombarda, Torino 1885, p. 25.



50 Casale, salvato dai progetti distrutttivi dell'Antonelli. Il dibattito acceso intor-
no al Sant'Evasio favoriva la nascita delle prime ricerche sulla chiesa, desti-
nate ad aggiornare le incerte notizie fornite, sul finire del Settecento, da Giu-
seppe De Conti20.

L'apertura di nuovi orizzonti per l'interpretazione di queste architetture si
verifica con l'arrivo nelle terre monferrine di Marie-Ferdinand de Dartein.
Iniziava con lui una sistematica campagna di studi e di rilievi architettonici
degli edifici lombardi, esaminati nel loro rapporto con le grandi correnti
del medioevo europeo. Nelle campagne astigiane era lo stesso Arborio Mella,
l'autorità scientifica locale ormai riconosciuta, a guidare il giovane ingegnere
dei Ponts et Chaussées nelle sue visite sul campo. Nasce così l'idea, destinata
a grande fortuna anche nella storiografia contemporanea, che queste chiese
abbiano contratto un debito vincolante con il romanico francese, e in partico-
lare con la regione dell'Auvergne. De Dartein rimane fortemente colpito dai
"caractères exotiques" dell'architettura locale21, in rapporto alle forme domi-
nanti nell'arte lombarda. Per queste chiese di modeste dimensioni, imprezio-
site da apparati decorativi scultorei e policromatici, il referente più immediato
non può che essere la vicina Francia.

Già chiaramente fissati appaiono ormai i termini discriminanti del futuro
indirizzo di ricerca: l'originalità del gruppo omogeneo di edifici monferrini
porta a formulare ipotesi circa una provenienza esterna delle soluzioni qui ap-
plicate, attribuita al flusso di un canale privilegiato, quanto oscuro, di influen-
ze orientali oppure oltremontane. La nuova tendenza interpretativa trovava
più tardi in Adolfo Venturi un autorevole sostenitore22, mentre sembravano
riscuotere scarso successo i tentativi di Alberto Bevilacqua-Lazise di riportare
gli edifici astigiani nel grande alveo del romanico lombardo23. In realtà i tem-
pi non erano ancora maturi per riconoscere la complessa rete di relazioni che
si intrecciavano nell'arte del costruire dell'Italia settentrionale tra XI e XII
secolo.

L'ambiziosa ricognizione sulla lombard architecture intrapresa dal Kingsley
Porter costituirà il nuovo punto di riferimento, collocato sulla grande scala del-
l'intera Italia padana e prealpina, fornendo per la prima volta termini di con-
fronto adeguati sul piano strutturale, fondati su rigorose analisi documentarie.
È al Kingsley Porter che si deve la risonanza europea della "school of Mon-
ferrato"24, e proprio l'attenzione primaria verso la tecnica delle murature e lo
sviluppo degli apparati decorativi aveva consentito allo studioso americano di
stabilire, con grande chiarezza, che a livello locale una vera e propria scuola si

20 Per la prima storiografia artistica casalese: G. IENI, Aspetti dell'architettura medievale in Italia nella
relazione di viaggio inedita (1775) del canonico casalese Giuseppe De Conti, in SIMONCINI, cit. alla nota 1,
pp. 203-225. Sulla riscoperta del duomo: T. KIRILOVA KIROVA, Metodologie di intervento nei restauri della
metà dell 'Ottocento in Piemonte: il Duomo di Casale Monferrato, in ' 'Rivista di Storia, Arte e Archeolo-
gia per le provincie di Alessandria e Asti", 86 (1977) pp. 83-138.

21 F. DE DARTEIN, Elude sur l'architecture lombarde et sur les orìgines de l'architecture romano-by-
zantine, Paris 1865-1882, Texte, p. 448. Sulla campagna di rilievo dei monumenti lombardi: S. DELLA
TORRE, Alla ricerca di un criterio di rappresentazione. Le tavole di F. De Dartein, in "II disegno di ar-
chitettura", 11 (1995), pp. 82-85.

22 A. VENTURI, Storia dell 'arte italiana, Milano 1904, voi. Ili: L'arte romanica, pp. 7-22, che offriva un
primo panorama complessivo, anche fotografico, delle chiese monferrine studiate con attenzione privile-
giata per le strutture murarie.

23 A. BEVILACQUA-LAZISE, L'architettura prelombarda in Asti, Torino 1910. L'idea di riconoscere lega-
mi determinanti tra l'arte astigiana e l'ambiente lombardo, milanese e pavese in particolare, sarà riscoperta
soltanto in epoca recente; non possono invece essere condivise le precoci datazioni proposte dal Bevilac-
qua-Lazise per le cripte del San Secondo e del Sant'Anastasio.

24 Lombard Architecture, I, p. 44.



era consolidata lungo il XII secolo. Il valore della decorazione diviene prima- 51
rio, e si delinea una similitudine inaspettata con l'area veronese: "thè school of
Monferrato was thè gayest and thè most ornate of ali thè Lombard manners
with thè possibile exception of thè school of Verona which it unexpectedly re-
sembles"25. Le ipotesi cronologiche si articolano ora secondo precisi capisaldi
di natura costruttiva, che trovano proprio nel "character of thè masonry" uno
dei punti vincolanti di riferimento, tanto che un'analisi accurata della muratura
"makes it impossible to misdate thè edifice"26. Poco più tardi anche Pietro
Toesca condivideva la cronologia orientata al XII secolo per il gruppo di edi-
fici monferrini, trovando ancora nel cromatismo dei materiali e nella ricchezza
degli apparati decorativi il termine distintivo27. In parallelo con il nuovo indi-
rizzo di studi, iniziava ad Asti e nel territorio della provincia una campagna di
recupero dell'immagine medievale, con l'edizione di fonti documentarie, in-
terventi di restauro, ricerche archeologiche, sotto l'impulso di locali cultori
di storia e d'arte come il Fantaguzzi, Giacomo Gorrini e soprattutto Niccola
Gabiani28.

L'idea di una presenza nel Monferrato di influssi figurativi provenienti dal-
l'esterno ha acquistato nuova forza nelle ricerche degli ultimi decenni. Si tro-
vano così a confronto posizioni contrapposte riguardo le possibili origini del-
l'architettura medievale secondo letture che impiegano, nell'analisi degli edi-
fici, metodologie diverse. La direzione delle indagini appariva da tempo indi-
cata: nella comune convinzione che le chiese del Monferrato avessero contratto
un debito con l'Oltralpe, era necessario a questo punto stabilire, con maggiore
chiarezza, quali potessero essere le aree verso cui le possibili influenze si erano
indirizzate.

Due ipotesi si delineano nella storiografia: la prima rivolta verso la regione
dell'Auvergne, la seconda verso la Saintonge. Nel 1959 Silvana Gasarteli! pro-
poneva di precisare i contatti con la Francia in rapporto all'area alverniate29,
riprendendo una tesi già delineata da Eugenio Olivero30. Il nodo per ipotizzare
tali legami era da tempo individuato nella Santa Fede di Cavagnolo, un prio-
rato incluso nella diocesi medievale di Vercelli, che una documentazione tar-
diva, del XVI secolo, inseriva tra le dipendenze dell'abbazia di Sainte-Foy di
Conques31. La volta a botte sulla navata mediana sembrava qui rappresentare,
sul piano costruttivo, il più evidente rimando agli edifici alverniati. Per matu-
rare tali convinzioni, però, non si era prestata attenzione ai sospetti che King-
sley Porter, con la sua consueta capacità di analisi delle strutture, aveva espres-
so nei confronti della volta di Cavagnolo "which appears to be modern"32. Ri-
serve destinate a trovare, nella documentazione d'archivio relativa alle visite

25 Ibidem, p. 148.
26 Ibidem, p. 45. Sui metodi elaborati dal Kingsley Porter e sull'eccessiva sicurezza nei sistemi di da-

tazione: C. losco, Arthur Kingsley Porter e la storia dell'architettura lombarda, in "Arte lombarda", 112
(1995), pp. 74-84.

27 P. TOESCA, Storia dell'arte italiana, Torino 1927, voi. II: II Medioevo, pp. 527-529.
28 Cfr. il volume recente curato da R. BORDONE, Niccola Gabiani storiografo di Asti, Asti 1996.
29 S. CASARTELLI, Quattro chiese benedettine del XII secolo in Monferrato, in Atti del X Congresso di

storia dell'architettura (Torino 1957), Roma 1959, pp. 309-330. Tra le chiese qui ricordate, Montiglio non
era governata da monaci benedettini.

30 E. OLIVERO, La chiesa romanica di Santa Fede di Cavagnolo (Torino), in "Atti della Società pie-
montese di Archeologia e Belle Arti", 11 (1927-1929), pp. 333-361.

31 Per un esame dei documenti sulla dipendenza di Cavagnolo da Conques: A. FISSORE SOLARO, Roma-
nico nel Monferrato e suoi rapporti con la Saintonge, m Archivi e cultura in Asti, Asti 1971, nota 4, p. 143.

32 Lombard Archìtecture, II, p. 277.



52 pastorali, una netta conferma33. Sul piano delle decorazioni scultoree, lascia
perplessi il raffronto proposto dalla Casartelli tra il portale dei Santi Nazaro
e Gelso a Montechiaro e quello del Saint-Michel d'Aiguilhe, caratterizzato
da un apparato figurativo con temi apocalittici che le datazioni più recenti por-
tano ormai all'ultimo terzo del XII secolo34. D'altra parte l'arco oltrepassato
nella lunetta del portale di Montechiaro non obbliga a rimandi alvemiati35: so-
luzioni di questo genere si riconoscono sporadicamente per il XII secolo (come
rimane sporadico lo stesso caso monferrino) anche in aree limitrofe e in altre
regioni italiane, si pensi soltanto alla lunetta del battistero di Agrate Conturbia,
oppure alla facciata del San Pietro di Spoleto. I limiti delle conoscenze docu-
mentarie e del sondaggio archivistico hanno quindi favorito identificazioni e
ipotizzato rapporti che oggi appaiono in buona parte da ridimensionare36. In
riferimento alla cronologia invece la Casartelli non introduceva novità rispetto
alle datazioni proposte dal Kingsley Porter, e continuava ad attribuire al XII
secolo il complesso degli edifici esaminati.

La proposta di riconoscere nell'Auvergne le origini dei motivi decorativi ri-
correnti nel gruppo di chiese monferrine è stata discussa più tardi da Adriana
Fissore Solare, che invece indica nella regione francese della Saintonge un'a-
rea alternativa di ispirazione delle maestranze37. Ancora una volta prevale l'i-
dea di influssi oltralpini, e si rafforza sulla base delle "vie dei pellegrinaggi",
un tema che ha conosciuto grandi successi nel campo della storia dell'arte ma
che oggi appare alquanto ridimensionato38. Era ancora la volta a botte di Ca-
vagnolo a rappresentare l'estraneità di questa architettura rispetto alle tradizio-
ni lombarde39: un giudizio oggi difficile da condividere. La stessa copertura del
tetto, direttamente appoggiata sull'estradosso della volta, che veniva conside-
rata un'altra testimonianza dei presunti legami con la Francia40, segue in realtà
le tecniche costruttive in uso nel XII secolo in tutta l'area lombarda41. E recen-
te la constatazione, in seguito ai restauri condotti nelle coperture ad opera della
Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici del Piemonte, che anche
a Vezzolano i costruttori avevano applicato una tecnica analoga42. In rapporto
alla cronologia, la proposta di retrodatare gli edifici monferrini "non oltre l'ul-
timo trentennio dell'XI secolo"43 appare decisamente azzardata. Il gruppo di
chiese della Saintonge a cui viene fatto riferimento per giustificare questa da-
tazione è limitato in sostanza all'Abbaye-aux-Dames e al Saint-Eutrope di
Saintes, edifici oggi attribuiti all'ultimo decennio dell'XI secolo e al XII secolo

33 Devo questa segnalazione a Claudia Bonardi e a Giulio leni, che hanno condotto ricerche nell'Ar-
chivio Vescovile di Casale, in vista di una futura pubblicazione.

34 X. BARRAI, i ALTET, Art roman en Auvergne, Rennes 1984, p. 66.
35 Come propone invece CASARTELLI, Quattro chiese benedettine (cit. alla nota 29), p. 314.
36 A proposito cfr. quanto osserva A. PERONI nella recensione al volume curato da L. Pittarello: Un 'o-

pera di scienza, in "II Platano", 1984, pp. 235-36.
37 FISSORE SOLARO, Romanico nel Monferrato (cit. alla nota 31), pp. 129-152.
38 Per un quadro aggiornato circa il dibattito sull'assetto e sul ruolo culturale assunto dalle vie di co-

municazione medievali: G. SERGI, Via Francigena, chiesa e poteri, negli Atti del seminario di Torino La
via Francigena. Itinerario culturale del Consiglio d'Europa, Torino 1994, pp. 12-23.

39 FISSORE SOLARO, Romanico nel Monferrato (ài. alla nota 31), p. 131. Anche la volta del San Secondo
di Cortazzone non può rappresentare un adeguato termine di riferimento, dal momento che rappresenta
un'aggiunta senza dubbio posteriore al XII secolo, sostenuta da un sistema di archi acuti.

40 CASARTELLI, Quattro chiese benedettine (cit. alla nota 29), p. 314.
41 Per un indagine circa il sitema di copertura appoggiato direttamente all'estradosso delle volte: A.

PERONI, // S. Giovanni in Borgo a Pavia e il problema delle coperture nell'architettura romanica lombar-
da, in "Arte lombarda", 14 (1969), pp. 63-76.

42 I risultati del restauro delle volte e della facciata, diretto dall'arch. P. Salemo, sono presentati nella
pubblicazione Santa Maria di Vezzolano. Relazione sugli interventi di restauro, Torino 1991.

43 FISSORE SOLARO, Romanico nel Monferrato (cit. alla nota 31), p. 141.



inoltrato44. Le date di consacrazione delle due chiese di Saintes offerte dai do- 53
cumenti per la metà dell'XI secolo, diffuse dal Crozet45 e dall'Eygun46, non
possono riferirsi alle strutture attuali.

III. Problemi cronologici e di circolazione dei modelli

La situazione odierna degli studi sembra richiedere, in sostanza, una nuova
chiarezza, particolarmente in rapporto all'architettura. Allo stato odierno, alcu-
ni punti di riferimento possono essere fissati, in attesa che nuove indagini ma-
turino, particolarmente in rapporto alla città di Asti e alle aree limitrofe, come
l'Alessandrino e l'Albese. Progressi significativi intanto sono stati compiuti
per le chiese conservate nel territorio astigiano, con un sistematico lavoro di
catalogaziene delle strutture e delle fonti documentarie relative47. Nuovi inter-
venti di scavo archeologico (che verranno presi in considerazione trattando dei
singoli edifìci) hanno consentito, in questi ultimi anni, di approfondire la co-
noscenza del gruppo omogeneo di chiese monferrine. Anche nel campo della
scultura imprese di catalogaziene, condotte fuori dal territorio astigiano, sono
destinate ad estendere il raggio di attività delle maestranze locali4.

A questo punto delle ricerche, in prima istanza è necessario tentare di fissare
un quadro cronologico più circostanziato. La documentazione di natura eccle-
siastica relativa alla diocesi astigiana per i secoli XI-XIII consente di stabilire
alcuni punti di riferimento preziosi per l'evoluzione delle tecniche costruttive.
Non si deve però commettere l'errore di riferire, in modo automatico, la data-
zione fornita da un documento allo stato odierno di un edifìcio. La chiesa ad
esempio di Sant'Andrea a Cerreto d'Asti (frazione di Casaglio) già compare
nella conferma dei privilegi dell'abbazia astigiana di Sant'Anastasio, nel
109649. Ben difficilmente però si potrebbe attribuire a quella data il portale
d'ingresso dal profilo falcato, solidale con la muratura di facciata, che utilizza
una tecnica costruttiva ancora assente sul finire dell'XI secolo nell'area pada-
na. D'altra parte la scansione della muratura a conci alterni inserisce l'edifìcio
a pieno titolo nel gruppo delle chiese monferrine.

In rapporto alla documentazione non disponiamo, il più delle volte, di termi-
ni validi di riferimento. Per alcuni casi le prime notizie accertate si riscontrano

44 La consacrazione del Saint-Eutrope di Saintes, officiata da papa Urbano II nel 1096, è da riferire alla
cripta, la sola parte dell'edificio che all'epoca doveva essere terminata. La facciata dell'Abbaye-aux-Da-
mes può essere assegnata al gruppo difafades-frontispices, sviluppato nella prima metà del XII secolo, che
trova nella Notre-Dame-la-Grande di Poitiers un punto di riferimento primario: E. VERGNOLLE, L'ari roman
en France. Architecture, sculpture, peinture, Paris 1994, pp. 231-232.

45 R. CROZET, L'art roman en Saintonge, Paris 1971, pp. 42-43.
46 F. EYGUN, Saintonge romane, La Pierre-qui-Vire 1970, p. 87.
47 Le chiese romaniche delle campagne astigiane. Un repertorio per la loro conoscenza, conservazio-

ne, tutela, a cura di L. PITTARELLO, Torino 1991 (seconda ediz. aggiornata), in seguito citato come Reper-
torio, preceduto dal nome dell'estensore della scheda. Il catalogo non include la città di Asti e non rag-
giunge l'estensione della diocesi medievale astigiana, che comprendeva parti territoriali consistenti nelle
odierne provincie di Alessandria e Cuneo, dove verranno segnalati in seguito edifici ancora conservati che
si collegato direttamente al romanico monferrino.

48 In rapporto all'area casalese C. CARAMELLINO ha segnalato alcuni rilievi attribuiti al XII secolo, mu-
rati nelle chise settecentesche di Mombello, Pozzengo, Colcavagno: Sopravvivenze di scultura romanica
nel Basso Monferrato, in "Atti della Società piemontese di archeologia e belle arti", 38-41 (1984-87),
pp. 59-66. Si farà riferimento più avanti al progresso delle indagini per Vezzolano e per le architetture
dei secoli XI e XII conservate nella città di Asti.

•w G.G. FISSORE, Problemi della documentazione vescovile astigiana per i secoli X-XII, in BSBS, 71
(1973), doc. 3 del 1096, p. 502: "monasterium Sancii Andree de Casallo"; sull'edificio: P. SALERNO in
Repertorio, pp. 91-93.



54 soltanto nel registro del 1345, compilato per iniziativa del vescovo di Asti Ar-
naldo del Roseto50. Due edifici però consentono di stabilire rapporti significa-
tivi tra la cronologia deducibile dai documenti e le strutture architettoniche: la
pieve di San Giulio a San Damiano e la chiesa del Santo Sepolcro ad Asti. Si
tratta di due realizzazioni importanti perché riguardano il passaggio cruciale
dall'XI al XII secolo. Il centro di culto di San Giulio risulta segnalato preco-
cemente con dignità plebana, in un contratto stipulato nel 974 dal vescovo Ro-
zone51. Da quella data la chiesa compare regolarmente negli elenchi delle per-
tinenze della diocesi astigiana. La parte più antica oggi conservata corrisponde
al fusto del campanile, che ha mantenuto la struttura originaria fino al livello
della quarta specchiatura. Lo schema decorativo seguito dai costruttori presenta
nel piano di base una lesena mediana che scandisce una partitura di archetti pen-
sili gemini, sormontati da una cornice a dente di sega. La lesena viene eliminata
nelle specchiature superiori per consentire l'apertura di una feritoia, mentre gli
archetti si dispiegano in cornici di cinque elementi liberi. Nella composizione
muraria si riconosce una ricerca di regolarità dei corsi, con una cura particolare
nel taglio delle pietre e nella disposizione dei letti di malta. Il campanile di San
Giulio non sembra in definitiva presentare problemi di datazione, e corrisponde a
un tipo ben noto alla critica che si afferma in area padana sul finire dell'XI seco-
lo52. L'elemento interessante è costituito proprio dalla presenza della partitura a
conci alterni. Al livello di base, particolarmente nei lati nord e ovest, filari unici di
mattoni si alternano, non senza irregolarità, a blocchi di pietra squadrata (fig. 1 ).
Si registra così una precoce comparsa della tecnica a fasce alterne nel territorio
astigiano, destinata a divenire un carattere ricorrente nell'attività delle maestran-
ze locali.

Che la prima formazione della tecnica a fasce bicrome sia da collocarsi sol-
tanto sul finire dell'XI secolo, e che questa preceda, cronologicamente, l'ulte-
riore sviluppo degli apparati decorativi a rilievo, appare confermato dal con-
fronto con un'altra sede plebana, quella di San Giorgio a Bagnasco, presso
Montafia53. L'edificio offre un esempio di particolare interesse riferibile alla
metà dell'XI secolo, che precede quindi di un secolo la maggior parte delle
chiese romaniche conservate nell'area. La fase primitva della fabbrica è possi-
bile localizzarla in corrispondenza della facciata (fig. 2) e del corpo longitudi-
nale a tre navate, mentre la terminazione delle absidi presenta almeno due in-
terventi costruttivi nettamente posteriori, conclusi con la costruzione del semi-
catino centrale a profilo acuto (fig. 3). Nella fase più antica la distinzione della
muratura rispetto alla parte absidale è molto chiara, caratterizzata da una ricer-
ca appena accennata di regolarità dei conci lapidei, mentre ancora prevale

50 Edito a cura di G. Bosio nella Storia della chiesa di Asti, Asti 1894, pp. 518-532.
51 F. GABOTTO, Le più antiche carte dell'Archivio capitolare di Asti, Pinerolo 1904 (BSSS 28), doc. 95,

p. 187. L'edificio venne coinvolto alla fine del Settecento in una precoce campagna di restauri neogotici,
diretta dal padre Carnevalisi R. BORDONE, Lo storico G. S. De Canis e la sua ' 'Descrizione statistica della
provincia d'Asti", Asti 1976, num. 27; per un primo esame dei restauri, in rapporto alla figura del Carne-
valisi C. BONARDI, Rivisitazione del passato nell'architettura piemontese tra rinascimento e barocco, in
SIMONCINI, cit. alla nota 1, pp. 165-66.

52 Sulla cronologia e la conformazione delle torri campanarie in area padana: G. CALASSI, // campanile
di Raggio e gli archetipi delle torri lombarde, in "Palladio" n.s., 1 (1951), pp. 70-77; E. ARSLAN, L'ar-
chitettura romanica milanese in Storia di Milano, Milano 1954, voi. HI, pp. 506-507; G. PANAZZA, Cam-
panili romanici di Pavia, in "Arte lombarda", 2 (1956), pp. 18-27; P. CHIERICI FURNO, Chiese romaniche
canavesane con campanili in facciata, in // Romanico (Atti del Seminario di studi diretto da P. Sanpaolesi,
Villa Monastero di Varenna 1973), pp. 330-340; A. SEGAGNI MALACART, La ' 'Torre Civica ' ' di Pavia e le
torri campanarie padane del secolo XI, in "Arte medievale", II ser., IV-2 (1990), pp. 99-120.

53 A. SCOLARI in Repertorio, pp. 115-118; nelle parti superiori di coronamento le absidi sono state for-
temente reintegrate dai restauri del 1915 e 1929, ma seguendo la traccia delle strutture originarie.
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Fig. 1 - S. Damiano d'Asti, pieve di S. Giulio, lato nord di base del campanile.
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Fig. 2 - Montafia, S. Giorgio di Bagnasco, facciata.

Fig. 3 - Montafia, S. Giorgio di Bagnasco, interno.



un'incerta approssimazione nella struttura compositiva della parete. L'elemen- 57
to più significativo però si riconosce in rapporto al sistema interno dei pilastri,
dove una lesena interrotta, rivolta verso la navata centrale, testimonia un pro-
getto fallito di copertura a volte dell'edificio. Casi di questo genere sono rico-
noscibili con una certa frequenza nell'area subalpina: riscontri puntuali posso-
no essere identificati nel San Pietro a Carpignano, in diocesi di Novara54, e nel-
la Santa Maria del Monastero a Manta, nella diocesi medievale di Torino, un
edificio attribuibile alla metà dell'XI secolo, dipendente dal monastero di San
Dalmazzo al Borgo (Cuneo)55. La pieve di Bagnasco si colloca dunque lungo
un medesimo percorso di ricerca di nuove articolazioni dei pilastri, destinato a
scarso successo nell'area astigiana. Nella prima fase dell'edificio l'architettura,
la decorazione e la tecnica muraria ancora non presentano traccia di quei ca-
ratteri che diventeranno, soltanto nel secolo successivo, distintivi nelle costru-
zioni locali, caratteri che già appaiono annunciati, in modo embrionale, nel
campanile di San Giulio.

La formazione compiuta del nuovo sistema costruttivo a fasce bicrome si
colloca però ai margini meridionali del Monferrato, nella città vescovile di
Asti. Il 1° luglio del 1095 papa Urbano II celebrava la consacrazione della cat-
tedrale, giunta ormai a una fase ben avanzata del cantiere. La ricostruzione del-
la chiesa trecentesca ha completamente cancellato quella struttura ma gli scavi
recenti, diretti da Alberto Crosetto per conto della Soprintendenza Archeologi-
ca del Piemonte, hanno consentito di conoscere alcuni frammenti dell'XI seco-
lo, e di accertare l'impiego nella muratura di laterizi nuovi intervallati ad am-
pie fasce di pietra squadrata56. I lavori nel duomo, di certo promossi dal vesco-
vo, avevano rappresentato un cantiere-guida per il rinnovamento dell'architet-
tura urbana. La perdita delle strutture in alzato è un grave limite per le nostre
conoscenze, strutture che possiamo immaginare di grande ambizione se aveva-
no richiamato l'onore di una consacrazione papale. Non è cosa da poco dunque
se, almeno a livello dell'ara muraria, anche ad Asti sia dimostrato come la cat-
tedrale porti a piena maturità il romanico, seguendo la grande tradizione della
committenza vescovile italiana.

Pochi decenni dopo, nella chiesa astigiana del Santo Sepolcro (oggi San Pie-
tro di Consavia) la tecnica esecutiva delle murature appare sviluppata con de-
finitiva sicurezza57 (fig. 4). L'edificio ispirato al culto dell'Anastasis di Geru-

54 Sulla chiesa: P. VERZONE, Nuove ricerche sull'orìgine della basilica lombarda a volte, in "Cronache
d'arte", V-4 (1928), pp. 271-72; IDEM, L'architettura romanica nel Novarese, in "Bollettino della sezione
di Novara della Regia deputazione subalpina di storia patria", 30 (1936), pp. 85-89, con una cronologia pro-
posta al 1025 che potrebbe forse essere protratta verso la metà del secolo; cfr. anche E. ARSLAN, L'architettura
romanica milanese (cit. alla nota 52), p. 442; una scheda di aggiornamento si deve a M.L. GAVAZZOLI TOMEA in
Novara e la sua terra nei secoli XI e Xll-storia documenti architettura, Milano 1980, pp. 94-98.

55 Sulla chiesa di Manta: P. CHIERICI FURNO, Eglise Sainte-Marie du Monastère de Manta (Saluces), in
Congrès archéologique du Piémont (Turin 1971), Paris 1978, pp. 451-57; per i contatti architettonici in-
trecciati con il monastero da cui la chiesa dipendeva: C. Tosco, San Dalmazzo di Pedona: un 'abbazia nella
formazione storica del territorio. Dalla fondazione paleocristiana ai restauri settecenteschi, Cuneo 1996,
pp. 86-87; è attualmente in corso di stampa IDEM, Ricerche sulle tecniche progettuali nel romanico sub-
alpino: il caso della Santa Maria del Monastero a Manta.

56 A. CROSETTO, Indagini archeologiche nel Medioevo astigiano. 4. La cattedrale di S. Maria, in "Qua-
derni della Soprintendenza archeologica del Piemonte", 13 (1995), pp. 255-276, in particolare p. 261; sulla
data di consacrazione della cattedrale astigiana: P. JAFFÉ-LÒWENFELD, Regesta pontificum romanorum, voi.
I, Leipzig 1885, n. 5569. Per il ruolo guida del cantiere del duomo nello sviluppo dell'edilizia cittadina, in
rapporto con l'espansione delle istituzioni comunali: L. CASTELLANI e C. Tosco, La città comunale e gli
spazi del potere. Asti 1188-1312, in corso di stampa presso «Società e storia».

57 Sulla chiesa astigiana: S. CASARTELLI NOVELLI, La chiesa del Santo Sepolcro di Asti, in Studi in onore di
G. Nicco Fasola = "Arte lombarda", 1965, pp. 29-36, ripreso nell'intervento IDEM, Asti: L'église du Saint-
Sépulcre ou le baptistère Saint-Pierre-Consavia, in Congrès archéologique du Piémont (Turin 1971), Paris



58 salemme è, con ogni probabilità, frutto della committenza del vescovo Landol-
fo di Vergiate, salito alla cattedra di Asti nel 1105, dopo aver partecipato alla
prima crociata, e presente nei documenti al governo della diocesi fino al
113258. La fabbrica dovrebbe quindi essere assegnata agli anni 1110-1130, co-
me suggeriscono anche la qualità delle murature, notevolmente perfezionate, lo
sviluppo del sistema di contrafforti radiali e la composizione degli archetti
pensili del tiburio esterno (fig. 5). Nel Santo Sepolcro astigiano un passo ulte-
riore si delinea nella tecnica di composizione muraria: compaiono qui infatti i
conci alterni e il tema dei denti di lupo (fig. 6), insieme allo sviluppo di appa-
rati scultorei in pietra, negli architravi degli ingressi e nell'archivolto della tor-
re attigua. Si comprende così come quel processo di regolarizzazione ed esal-
tazione cromatica delle murature, iniziato sul finire dell'XI secolo, trovasse nel
centro urbano uno sviluppo privilegiato. Erano attivi nel Santo Sepolcro co-
struttori assunti dalle autorità ecclesiastiche che dovevano rappresentare, pre-
sumibilmente, le maestranze più aggiornate operanti nel territorio. In questi an-
ni la città di Asti conosce uno sviluppo intenso a livello economico e istituzio-
nale, mentre la nascita della magistratura consolare delinea le prime forme di
governo del comune.

In tale contesto doveva assumere un ruolo importante anche il cantiere ur-
bano del monastero femminile di Sant'Anastasio. I suoi frammentari, ma estre-
mamente significativi, resti strutturali, dimostrano l'applicazione di un sistema
costruttivo a sostegni alterni, in linea con i più aggiornati sviluppi dell'archi-
tettura milanese59. In rapporto alla scultura anche il repertorio di capitelli pro-
veniente dalla chiesa superiore costituisce la testimonianza più consistente del-
la formazione di una solida scuola locale, nata in contatto con la cultura figu-
rativa comasco-milanese. Per il cantiere architettonico, le ricerche più recenti
orientano verso un'apertura dei lavori negli stessi anni dell'episcopato di Lan-
dolfo, un vescovo formatosi proprio nell'ambiente milanese e pavese60. È a
questa fase di fervente attività edilizia attuata nel centro urbano che occorre
riferirsi per comprendere la genesi di quella "scuola di Monferrato" che cono-

1978,pp.358-363;la cronologia qui proposta agli anni 1096-1103 può essere posticipata di qualche decennio,
come prospetta G. ROMANO, Asti e la ' 'scuola di Monferrato ' ', inPiemonte romanico, nota 115, p. 206. Per una
datazione della struttura negli anni 111 0-1130: C. Tosco, Architetture dei Templari in Piemonte, in / Templari
in Piemonte, dalla storia al mito (Atti del Convegno di Torino, 1994), Torino 1995, pp. 58-59.

58 Per la figura di Landolfo: F. SAVIO, Gli antichi vescovi d'italia dalle orìgini al 1300 descritti per
regioni - 11 Piemonte, Torino 1899, pp. 144-147; G. SCHWARTZ, Die Besetzung der Bistùmer Reichsitaliens
unter den sàchsischen und salischen Kaisern mit den Listen der Bischòfe, Leipzig-Berlin 1913, p. 98; A.
BELLINI, // beato Landolfo di Vergiate, in "Archivio Storico Lombardo", 49 (1922), pp. 332-338. Il suo
ruolo nel governo della città è esaminato da R. BORDONE, Città e territorio nel! 'Alto Medioevo - La società
astigiana dal dominio dei Franchi all'affermazione comunale, Torino 1980 (BSSS 200), pp. 361-377; per i
documenti relativi alla chiesa di San Pietro: ibidem pp. 213-14.

59 Per un nuovo riesame della scultura astigiana e monferrina nel XII secolo: G. ROMANO, Asti e la
' 'scuola di Monferrato", m Piemonte romanico, pp. 199-214; i capitelli della chiesa superiore di Sant'A-

nastasio vengono qui attribuiti al 1120 circa, quelli di Montiglio, Cavagnolo, Castellazzo Bormida al de-
cennio successivo.

60 La chiesa venne beneficiata dal vescovo Landolfo in due diplomi del 1105 e del 1132; in alcune foto-
grafie scattate prima della demolizione della struttura seicentesca nel 1908 si riconoscono anche qui tratti
di muratura a fasce policrome. Sulle complesse fasi architettoniche dell'edificio e sulla documentazione
relativa apre nuove prospettive A. LONGHI, La maturazione del romanico ad Asti tra XI e XII secolo: la
cripta e la chiesa di S. Anastasio, in corso di stampa presso il ' 'Bollettino della Società piemontese di Ar-
cheologia e Belle Arti". In generale per l'arte medievale cittadina necessitano ormai di adeguate revisioni i
volumi di A. BIANCO, Asti medioevale, Asti s.d. (ma 1969), e N. GABRIELLI, Arte e cultura ad Asti attraverso
i secoli, Torino 1976; panoramiche aggiornate agli sviluppi critici sono offerte da C. BONARDI nell'Enci-
clopedia dell'arte medievale, voi. II (Roma 1991), pp. 659-663, e G. CARITÀ, Itinerario architettonico,
in Piemonte romanico, pp. 140-142.
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Fig. 4 - Asti, S. Pietro di Consavia (ex chiesa del Santo Sepolcro).

Fig. 5 - Asti, S. Pietro di Consavia, tiburio.



60

Fig. 6 - Asti, S. Pietro di Consavia, semicolonna del lato sud.



scerà nei decenni successivi grandi sviluppi. L'impiego delle tecniche murarie 61
a conci alterni non esaurisce gli elementi distintivi, ma proprio l'interesse con-
vergente verso la decorazione plastica, nei contatti intrecciati fra l'architettura
e gli apparati scultorei, delinea un orientamento nuovo.

Se queste sembrano essere le premesse, elaborate in sede primaria, per quando
oggi possiamo capire, nel centro urbano e come risposta alle richieste di commit-
tenza dell'autorità vescovile, gli sviluppi successivi si collocano lungo il mede-
simo percorso. Prosegue infatti a livello locale quella ricerca di articolazione del-
le superfici murarie, che raggiunge effetti di più variegata elaborazione. È presu-
mibile che tali esperienze si collochino in buona parte entro il secondo quarto del
XII secolo. Ancora ad Asti una matura composizione bicroma delle murature
compare nel coronamento della Torre Rossa (fig. 7), correlata a una partitura
di semicolonne in pietra che scandiscono, con un ritmo di quattro, la cornice di
archetti pensili monolitici. Si tratta dell'unica struttura cittadina di età romana
conservata in alzato, relativa alla cinta muraria riferibile all'età augustea per le
analogie con le Porte Palatine di Torino61. Qui venne creato il monastero di
San Secondo, detto "de turri rubea" per distinguerlo dalla più antica chiesa
del medesimo Santo, situata presso il mercato principale62. La torre, adattata
dai monaci alla funzione di campanile e restaurata nel Novecento, mostra con
chiarezza due fasi architettoniche ben distinte, entrambe sovrapposte all'impian-
to romano: la prima rientrante ancora nell'XI secolo, con un giro di spaziose mo-
nofore arcuate, ornate da una teoria continua di archetti pensili, e la seconda, cor-
rispondente alla cella campanaria superiore, dove la nuova tessitura muraria e la
relativa decorazione appaiono ormai affermate. La netta differenza tra le due
concezioni costruttive risaltava così con chiarezza nella stessa città vescovile,
mostrando le conquiste segnate dalle maestranze locali. Nel coronamento della
Torre Rossa lo sviluppo delle articolazioni murarie diviene più pronunciato ri-
spetto al Santo Sepolcro, per l'inserimento delle semicolonne, intagliate con abi-
lità scultorea, e per il disegno regolarissimo dei conci alterni, suggerendo una
cronologia successiva di qualche decennio, verso la metà del secolo.

Gli edifici di Asti databili, in una scansione progressiva, entro la prima metà
del XII secolo consentono di orientare la cronologia anche del gruppo omogeneo
di chiese conservato nel territorio. Lungo la medesima linea, è la decorazione ar-
chitettonica che conosce una diffusione tendenzialmente standardizzata. La fis-
sazione della tecnica costruttiva a fasce alterne, la comparsa di monofore a sguan-
cio gradonato, di archetti pensili monoblocco, di modanature cordonate, l'impie-
go sistematico dei motivi a damier, a billettes e a dente di lupo, il passaggio dalla
lesena esterna alla semicolonna, suggeriscono di spingere la datazione delle chie-
se che utilizzano tali apparati nel secondo quarto del XII secolo (fig. 8-10). Il gu-
sto per la nuda superficie muraria, scandita da regolari ordini di archetti e lesene,
che aveva dominato fino al termine dell'XI secolo nell'area padana, perde pro-
gressivamente terreno per arricchirsi di decorazioni plastiche sempre più raffina-
te e di cromatismi giocati nel contrasto tra i materiali.

Alla base di tale fervore costruttivo si riconoscono comunque le condizioni
di espansione economica del contado astigiano in questi anni, sotto l'impulso

61 Sullo stato delle ricerche per Asti romana: L. MERCANDO, Note su alcune città del Piemonte setten-
trionale, in La città nell 'Italia settentrionale in età romana. Morfologia, strutture e funzionamento dei cen-
tri urbani nelle "regiones" X e XI (Atti del Convegno di Trieste del 1987-Collection de l'Ecole Fran9ai-
se de Rome, vol.130), Roma 1990, pp.564-68.

62 Sul San Secondo alla Torre Rossa, in seguito divenuto chiesa parrocchiale di Santa Caterina: G.
Bosio, Storia della chiesa di Asti, Asti 1894, pp. 449-451, e BORDONE, Città e territorio nell'Alto Medioevo
(cit. alla nota 58), p. 180.
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Fig. 7 - Asti, Torre Rossa.
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Fig. 8 - Cortazzone, S. Secondo, interno.



64

ttf

Fig. 9 - Cortazzone, S. Secondo, muratura del lato sud.
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Fig. 10 - Montafia, S. Martino, abside.



66 di un'accorta politica di gestione patrimoniale dei vescovi, che favorisce le
numerose commissioni affidate ai costruttori. Sono i cantieri della città a for-
nire nuovi modelli di sviluppo per questa architetcture du terroir. L'organiz-
zazione delle pievi rurali e delle chiese sottoposte si riflette nel nuovo irradia-
mento delle maestranze, impegnate in un'intensa attività edilizia che ha la-
sciato tracce diffuse fino ad oggi in modo capillare. La tendenza alla standar-
dizzazione delle strutture architettoniche, delle tecniche murarie e degli appa-
rati decorativi trova una ragione soltanto nella formazione omogenea delle
maestranze locali e nella nascita di mature forme organizzative. Non può es-
sere un caso del resto che nel duomo di Casale sia stata recentemente rilevata
la presenza di probabili segni distintivi dei lapicidi63: il Monferrato diviene
così una delle poche aree italiane in cui è possibile riconoscere tale indice
di elevata organizzazione del cantiere. Il lavoro omogeneo delle maestranze
doveva trovare risposta nelle aspettative della committenza. L'omologazione
delle scelte figurative consente proprio di verificare, sul piano della produzio-
ne artistica, la coesione patrimoniale e l'assetto unitario del governo ecclesia-
stico. Le conferme pontificie del patrimonio dei vescovi astigiani nel 1153,
1154 e 115664, arriveranno a sancire, come in poche altre diocesi italiane,
la compatta formazione di una rete di possedimenti radicata nel territorio.
Proprio a questi anni corrisponde infatti la massima intensità dell'attività edi-
lizia religiosa nel contesto dell'intera diocesi.

Diversi elementi intervengono a conferma delle ipotesi cronologiche deli-
neate. Una chiesa dove già si trovano applicati, in modo concomitante, questi
principi costruttivi e decorativi, è la Madonna detta della Neve a Castell'Al-
fero65. In riferimento a tale edificio la documentazione scritta offre, in modo
abbastanza eccezionale rispetto agli altri esempi monferrini, un apporto per
confermare la cronologia delineata. Nella bolla concessa il 20 dicembre 1156
da Adriano IV al capitolo della cattedrale di Asti, compaiono per la prima
volta le chiese situate "in Viallo", una località che, insieme a quelle di Cas-
sano e di Lissano, formerà in seguito il borgo di Castell'Alfero66. Anche la
Santissima Trinità da Lungi di Castellazzo Bormida, oggi nella provincia
di Alessandria, condivide con le chiese astigiane l'utilizzo della muratura po-
licroma e la morfologia del un ricco apparato scultoreo, che prevede l'utiliz-
zo di capitelli e mensole figurati, di cornici a billettes, di monofore arcuate
con sguanci gradonati. L'indagine condotta da Giulio leni ha qui consentito
di individuare la presenza di una fonte documentaria del 1134 relativa all'e-
dificio che ben si accorda con i suoi caratteri costruttivi e formali67, confer-

63 C. PIGLIONE, Decorazione all'antica tra Casale e Vercelli, in Piemonte romanico, p. 198, nota 102, in
rapporto ai frammenti erratici conservati presso il campanile del Sant'Evasio.

64 G. ASSANDRIA, // Libro Verde della chiesa di Asti (BSSS 26), Pinerolo 1907, docc. 325, 326 e 327,
pp. 202-215. Circa l'organizzazione territoriale della diocesi astigiana: L. CASTO, II fondamento patrimo-
niale della potenza vescovile di Asti, in BSBS, 74 (1976), pp. 27-66.

65 P. SALERNO in Repertorio, pp. 75-79.
66 II documento è edito da M. Bosco, La collezione Boatteri-Soteri: un ricchissimo fondo archivistico

in gran parte inedito, in BSBS, 79 (1981), doc.2, p.229; la località di Viale compare poco dopo anche nel
diploma del 1159 concesso dal Barbarossa alla città di Asti, in MGH, Diplomata, X-II, doc.259, p.65. Per
l'identificazione di Viale in rapporto a Castell'Alfero: BORDONE, Città e territorio nell'Alto Medioevo (cit.
alla nota 58), pp. 238-39.

67 G. IENI, Due fondazioni monastiche d'epoca romanica nell'agro di Gamondio, in Itinerario artistico
nell'Alessandrino, a cura di IDEM, Alessandria 1984, pp. 29-67, e IDEM, SS. Trinità da Lungi di Castellazzo
Bormida: una fondazione mortariense in terra di Gamondio, Novi Ligure 1985; la chiesa era inclusa tra le
dipendenze della congregazione dei canonici regolari di Santa Croce di Mortara. In rapporto alla decora-
zione scultorea cfr. anche G. ROMANO, che sottolinea l'importanza della cronologia fornita dai documenti:
Asti e la "scuola del Monferrato", in Piemonte romanico, p. 213.



mando ancora la cronologia ipotizzata per il gruppo omogeneo di chiese 67
monferrine.

Ancora più ad Est, nel territorio dell'Oltrepò Pavese, un'altra fabbrica
per molti aspetti vicina alla famiglia di chiese del Monferrato si riconosce
nel San Zaccaria a Rocca Susella, ricordata nel 1164 in un diploma di Fe-
derico Barbarossa e attribuita concordemente dalla critica alla metà del se-
colo68. Nonostante i restauri integrativi, le porzioni superstiti presentano la
scansione muraria bicroma e la decorazione absidale a semicolonne, con
archetti monoblocco e monofore a sguanci gradonati: collegamenti così
puntuali da far pensare all'intervento di maestranze saldamente legate all'a-
rea monferrina.

La tecnica muraria a fasce alterne appare ormai consolidata come sistema
costruttivo, trovando una ragione di sviluppo nella disponibilità locale di ma-
teriale edilizio, soprattutto di rocce sedimentarie di tipo calcareo o arenaceo
impiegate per i conci lapidei. Non esistono motivi per ipotizzare in questo caso
una riscoperta "archeologica" dell'opus mixtum romano, attestato con una
certa frequenza anche in Piemonte69. L'impiego antico era finalizzato a un'ap-
parecchiatura muraria concepita secondo criteri differenti rispetto a quelli me-
dievali, dove le fasce di mattoni intervenivano per facilitare la coesione tra le
cortine esterne e il nucleo interno del muro, costituito da conci incoerenti se-
condo un sistema "a sacco", e per fissare un controllo costante dell'orizzon-
talità. Nel XII secolo invece la tecnica viene utilizzata a scopi essenzialmente
decorativi, in modo inizialmente incerto, come si è visto nel caso di San Giu-
lio, poi sempre più regolare ed elaborato. I costruttori attivi nell'area monfer-
rina non impiegavano le fasce di mattoni come cinture di stabilizzazione del-
l'orizzontalità, e talvolta sono giunti ad alternare i corsi laterizi a filari costi-
tuiti da un solo corso di blocchi lapidei, come nella Madonna della Neve, nei
Santi Nazario e Gelso a Montechiaro, nel San Lorenzo di Montiglio, oppure nei
sostegni del Santo Sepolcro di Asti. L'utilizzo dei filari laterizi come elemento
di regolarizzazione della muratura si può verificare in alcuni casi anche nel ro-
manico padano, attestati però in modo isolato e in aree esterne a quella mon-
ferrina. In tal caso i mattoni intervengono a pianificare una massa muraria for-
mata da conci incoerenti, legati con malta abbondante, come avviene nelle par-
ti più antiche della chiesa di San Nazzaro Sesia70, dove il materiale da costru-
zione è costituito in prevalenza da ciottoli fluviali disposti a spinapesce. La so-
luzione è caratteristica della prassi costruttiva seguita nella seconda metà del-

68 Già Kingsley Porter (Lombard Architecture, III, p. 419) riconosceva nel San Zaccaria rimandi a
Montechiaro d'Asti, e datava l'edificio al 1140 circa. L'analisi recente di A. SEGAGNI MALACART, L'archi-
tettura romanica pavese, in Storia di Pavia, voi. Ili, t.III, Milano 1996, pp. 153-54, conferma la cronologia
e i legami con le chiese monferrine; il saggio segna anche un contributo importante per la datazione intorno
alla metà del XII secolo delle tipologie decorative che abbiamo elencato, con una serie stringente di con-
fronti: cfr. anche pp. 156-57.

69 Sull'impiego della tecnica muraria a fasce laterizie nell'architettura romana: J.-P. ADAM, L'arte di
costruire presso i Romani. Materiali e tecniche, Milano 1989 (ediz. orig. Paris 1984), pp. 151-156; F. CAI-
ROLI GIULIANI, L'edilizia nell 'antichità, Roma 1990, pp. 180-181 ; una ricerca sistematica in ambito piemon-
tese è offerta da S. OUVERO, Materiali e tecniche costruttive del Piemonte romano, tesi di laurea in Storia
dell'architettura antica, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, a.a. 1995/96, relatore prof. D. Ron-
chetta.

7" Per il San Nazzaro la datazione alta proposta da Lombard Architecture, III, pp.370-387, è stata rivi-
sta dal VERZONE, L'architettura romanica nel Novarese (cit. alla nota 54), pp. 5-19; circa i rastauri eeguiti
negli anni 1958-60 nel complesso monastico: U. CHIERICI, Restauri nell'Abbazia di Sannazzaro Sesia,
"Bollettino della Società piemontese di Archeologia e Belle Arti", 14-15 (1960-61), pp. 142-44.



68 l'XI e secolo, spinta in taluni casi fino al principio del successivo. Nella dio-
cesi astigiana medievale l'utilizzo della combinazione tra spinapesce e regolari
file di mattoni si riconosce sporadicamente nei resti del San Ponzio a Monti-
cello d'Alba71. La chiesa figura tra le pertinenze del vescovo di Asti nel diplo-
ma del 1041 di Enrico III72, e nelle murature superstiti della fabbrica primitiva,
in corrispondenza della terminazione orientale, l'utilizzo della pietra da taglio
rimane ancora assente.

È utile a questo punto ricordare che nel quadro del romanico padano la tec-
nica a fasce alterne di conci lapidei e laterizi non è limitata all'area centrale del
Piemonte, ma compare contemporaneamente in altri contesti, come in quello
veronese, tanto da costituire anche qui un carattere distintivo dell'attività delle
maestranze73. Una cronologia sul finire dell'XI secolo per le prime manifesta-
zioni di tale tecnica, rappresentata nell'Astigiano dal campanile di San Giulio,
corrisponde, in modo puntuale, alla comparsa della muratura policroma anche
nell'area veronese. Qui le chiese di Sant'Andrea a Sommacampagna e di San
Severo a Bardolino offrono i primi esempi di una sistematica applicazione del-
la tecnica a fasce, mentre rimane d'altra parte assente l'impiego di ornamenti
scultorei74. Lo stesso sembra verificarsi nel Monferrato: la composizione mu-
raria non si accosta ancora, in questa fase, a una ricerca di articolazioni plasti-
che nelle superfici esterne.

Nell'area astigiana però tale sistema si sviluppa con la ricerca di un decora-
tivismo sempre più evidenziato delle superfici a vista: per questo la composi-
zione delle murature e la diffusione degli apparati scultorei non sono che due
aspetti del medesimo fenomeno. La puntuale diffusione nel territorio porta a
credere che maestranze locali si siano specializzate in modo progressivo, dif-
fondendosi ben oltre i limiti del Monferrato e della diocesi di Asti. Già abbia-
mo ricordato il San Zaccaria di Rocca Susella, nell'Oltrepò Pavese, e la chiesa

71 La bibliografia di valore scientifico sul romanico nell'area albese rimane scarsa: per il momento cfr.
la panoramica curata da G. ABBOCCO, Esempi di architettura romanica nella diocesi dì Alba. 1 il Roero, in
"Alba Pompeia", 7-II (1986), pp. 72-74. Un impiego simile della spinapesce è leggibile anche nelle pareti
della Santissima Trinità di Castellazzo Bormida (cfr. supra nota 67).

72 MGH, Diplomata, V, doc. 70, p. 95, e G. ASSANDRIA, // Libro Verde della chiesa di Asti, Pinerolo
1907 (BSSS 26), doc. 319, p. 218.

73 Le analogie tra le tecniche in uso nell'area veronese e in quella monferrina non si limitano alla
sistematica diffusione della partitura a fasce alterne di pietra e cotto, ma includono forme elaborate di
policromia muraria, come la decorazione a rombi laterizi, conservata nell'abside della chiesa dei SS. Fi-
lippo e Giacomo a Scardevara; sulle tecniche costruttive medievali nel Veronese tra XI e XII secolo: E.
ARSLAN, L'architettura romanica veronese, Verona 1939; A.M. ROMANINI, L'arte romanica, in Verona e
il suo territorio, voi. II, Verona 1964, pp. 583-771, dove in particolare per le similitudini tra la policro-
mia muraria locale e quella del Monferrato cfr. p. 632, nota 2; F. FLORES D'ARCAIS, Aspetti dell'archi-
tettura chiesastica a Verona tra alto e basso medioevo, in Chiese e monasteri a Verona, a cura di G.
BORELLI, Verona 1980, pp. 347-384; G. SUITNER, L'architettura religiosa medievale nel Veneto di terra-
ferma (1024-1329), in // Veneto nel medioevo - Dai comuni cittadini al predominio scaligero nella Mar-
ca, a cura di A. CASTAGNETTI e G.M. VARANINI, Verona 1991, pp. 493-591. La muratura a fasce di pietra e
cotto non deve comunque essere confusa con quella a partiture alterne bicrome realizzate interamente in
pietra da taglio, diffusa in altri contesti romanici dell'Italia centro-settentrionale (Liguria di levante, To-
scana, sporadicamente a Milano, negli archi gemini di Porta Nuova). Nella tecnica in pietra e laterizio le
aree del Monferrato e del Veronese si distinguono per la diffusione capillare, ma partiture analoghe tro-
vano applicazioni, più limitate, in altri centri del territorio padano, come ad esempio nel Piacentino a
Chiaravalle della Colomba, nell'area pavese nella distrutta cattedrale di Santa Maria del Popolo e nel
San Zaccaria di Rocca Susella, a Milano nei dettagli decorativi di alcuni costoloni del Sant'Ambrogio,
delle finestre del San Giovanni in Conca e del San Nazaro, pertinenti, per questi ultimi edifici, alla fase
romanica del XII secolo.

74 Per questi edifici si vedano i testi citati alla nota precedente; in più su Bardolino cfr. la voce curata
da F. ZULIANI nell'Enciclopedia dell'arte medievale, voi. Ili (Roma 1992), pp. 78-80.



di Castellazzo Bormida, nella diocesi antica di Acqui, a cui si potrebbero ag- 69
giungere, senza pretendere di tracciare un catalogo completo, la pieve di Santa
Maria a Novi Ligure75 e la chiesa di Sant'Agata a Pontestura76, in diocesi ver-
cellese, insieme al San Dalmazzo di Quargnento, nella diocesi di Asti, che con-
serva soltanto la parte absidale77; apparteneva anche ai vescovi astigiani la
chiesa di San Vittore a Priocca78, nell'Albese, dove la coppia di absidi super-
stiti condivide con gli edifici monferrini i caratteri della muratura e la compo-
sizione centinaia delle monofore79; nella stessa cattedrale di Alessandria, co-
struita sul finire del XII secolo e demolita negli anni 1802-1803, era attestata
l'applicazione di un sistema costruttivo a fasce policrome80; nella diocesi di
Casale, istituita soltanto nel 1474, oltre al duomo di Sant'Evasio e alla Santa
Fede di Cavagnolo, un legame con il romanico monferrino è stato riconosciuto
nell'abside del San Bernardino a Brozolo81; in diocesi vercellese una tessitura a
conci alterni è testimoniata nella cappella di Santa Maria a Isana, presso Livor-
no Ferraris, appartenuta ai Templari82, come anche nei resti dei pilastri dell'an-
tica Santa Maria Maggiore di Vercelli83, interamente demolita alla fine del Set-
tecento; nella diocesi di Torino ricorrono caratteristiche analoghe nella mura-
tura del San Pietro di Pianezza, nella sua fase più antica, e nell'abside coronata
da fornici ciechi del San Pietro di Celle, presso Trofarello84; e per finire in am-
bito cistercense murature a fasce vengono applicate nelle chiese di Santa Maria
a Staffarda, a Rivalla Scrivia85 e a Lucedio86. Un riscontro ulteriore è offerto
per la diocesi di Novara dalla Santa Maria di Proh, che nella muratura mostra
la scansione a fasce bicrome, con un coronamento ad archetti laterizi di ottima
fattura, mentre non è attestato qui lo sviluppo di apparati scultorei. L'edificio
presenta particolare interesse perché la documentazione superstite ne attribui-
sce in modo esplicito la consacrazione al vescovo di Novara Litifredo, testimo-
niato al governo della diocesi dal 1123 al 115187. Ancora una volta dunque ap-
pare confermata una cronologia entro il secondo quarto del XII secolo per il
gruppo di chiese in esame.

Anche sul piano decorativo le indicazioni proposte verso regioni transalpine
sembrano perdere consistenza. L'area lombarda è in grado piuttosto di fornire

75 Appare arduo oggi, per i restauri successivi, distiguere le murature pertinenti alla costruzione del XII
secolo, anche se la policromia dei conci risulta attestata in alcuni tratti: Lombard Architetcture, III, pp.
277-280.

76 Per una panoramica sul romanico alessandrino: G. PISTARINO, A. FUMAGALLI, Dalla pieve alla catte-
drale nel territorio di Alessandria, Alessandria 1978.

77 Sulla chiesa di Quargnento: C. Tosco, San Dalmazzo di Pedona (cit. alla nota 55), pp. 57-58.
78 Priocca risulta già inclusa nel diploma di Enrico III concesso al vescovo di Asti: MGH, Diplomata,

V, doc. 70, p. 93.
79 ARBOCCO, Esempi di architettura romanica nella diocesi di Alba (cit. alla nota 71), pp. 75-78.
so Per le vicende costruttive del duomo alessandrino: G. IENI, Dal! 'Ecclesia maior al rifacimento del S.

Marco. La vicenda delle cattedrali alessandrine fra l'ultimo terzo del XII e la prima metà del XIX secolo,
in La Cattedrale di Alessandria, a cura di C. SPANTIGATI, Alessandria 1988, pp. 7-48.

si CARAMELLINO, Sopravvivenze di scultura romanica (cit. alla nota 48), p. 60: si propone qui un raf-
fronto con l'abside del San Lorenzo di Montiglio.

82 Sulla chiesa di Isana: Tosco, Architetture dei Templari in Piemonte (cit. alla nota 57), pp. 61-70.
83 P. VERZONE, L'architettura romanica nel Vercellese, Vercelli 1934, p. 70 e fig. 102.
84 Lombard Architetcture, III, p. 277, e E. OLIVERO, Architettura religiosa preromanica e romanica nel-

l'arcidiocesi di Torino, Torino 1940, pp. 258-261 per il San Pietro di Celle e pp. 284-302 per Pianezza.
85 Per le abbazie di Staffarda e Rivalla Scrivia, da ultimo G. CARITÀ, Architetture nel Piemonte del

Duecento, in Gotico in Piemonte, a cura di G. ROMANO, Torino 1992, pp. 55-62 e 69-73.
86 N. CARBONERI, L'abbazia di Lucedio, in Atti del 14" Congresso nazionale di Storia dell'architettura

(Brescia, Mantova, Cremona 1965), Padova 1973, pp. 47-82; è attualmente in corso di stampa: C. Tosco,
Architettura e scultura cistercense a Lucedio, tra gli Atti del III Congresso storico vercellese, L'abbazia di
Lucedio e l'ordine cistercense nell 'Italia occidentale nei secoli XII e XIII.

87 Cfr. la scheda di M.L. GAVAZZOLI TOMEA in Novara e la sua terra (cit. alla nota 54), pp. 83-84.



70 stringenti raffronti, come si è visto per i rapporti stabiliti tra le chiese cittadine
ad Asti e l'area milanese. Già il Kingsley Porter, in rapporto a Vezzolano, ri-
dimensionava le proposte di contatti con le facciate toscane, e individuava
piuttosto un punto di riferimento nel complesso del duomo di Parma. Su questa
base, sono stati i recenti restauri condotti nelle superfici esterne della cattedra-
le, intaccate dal degrado per i fenomeni di polluzione, che hanno consentito di
conoscere in modo più diretto una fase di arricchimento decorativo intervenuta
verso la metà, o meglio nel secondo quarto del XII secolo88. L'intervento si
colloca tra la fine del cantiere architettonico, quando le murature vennero com-
pletate nel loro assetto strutturale, e l'arrivo a Parma delle maestranze campio-
nesi e di Benedetto Antelami89. In questa fase intermedia operano scultori che
concepiscono la decorazione secondo i medesimi criteri applicati nell'area
monferrina, utilizzando un cromatismo a conci alterni lapidei, di calcare o are-
naria, e laterizio, con motivi a denti di lupo e a rombi, privilegiando uno svi-
luppo delle figurazioni zoomorfe, collocate all'interno degli archetti pensili, in
alcuni casi concepiti come blocchi monolitici che formano un insieme compat-
to di rilievi (fig. 11-12). Un'architettura questa che non si avvale dell'intonaco
per le superfici esterne, lasciate interamente a vista: una scelta che non si ri-
scontra invece in altri cantieri dell'età romanica90. Anche la cronologia attri-
buita alle absidi di Parma coincide in modo appropriato con quella ipotizzata
per gli edifici piemontesi. Il cantiere parmense offre quindi, con estrema chia-
rezza, un collegamento diretto tra l'area emiliana e quella monferrina, che raf-
forza il quadro già intenso di circolazione delle maestranze nella grande area
lombarda91.

Sul piano strettamente architettonico è possibile individuare, d'altra parte,
una decisa costanza delle chiese monferrine anche nelle regole seguite per la

88 // duomo di Parma - Recenti restauri (Quaderni di restauro della Sopraintendenza per i beni ambien-
tali e architettonici dell'Emilia, 3), Bologna 1991 ; l'analisi ravvicinata della tessitura muraria ha consentito
anche di stabilire che le pareti esterne non furono mai intonacate: A. ZUFFANELLI, // restauro della parte
absidale, ibidem, p. 12. L'idea di un rapporto tra le decorazioni monferrine e il cantiere di Parma è già
stata formulata da E. PAGELLA, Scultura gotica a Santa Maria di Vezzolano, in // Gotico europeo in Italia,
a cura di V. PACE e M. BAGNOLI, Napoli 1994, p. 116; la data 1189 scolpita nel pontile viene qui riferita al
cantiere architettonico piuttosto che ai rilievi, che sarebbero da posticipare di qualche decennio.

89 Sull'architettura e la decorazione del duomo: A.C. QUINTAVALLE, La cattedrale di Parma e il roma-
nico europeo, Parma 1974; L. COCHETTI PRATESI, La cattedrale di Parma e la ' 'crisi ' ' della cultura roma-
nica nell'Italia settentrionale, in "Rivista dell'Istituto nazionale di archeologia e storia dell'arte", ser. Ili,
1979-11, pp. 83-92. È recente l'ipotesi di C. MASINI di attribuire soltanto il corpo longitudinale alla fase
posteriore al terremoto, mentre l'abside e il capocroce corrisponderebbora ancora in buona parte alla strut-
tura consacrata nel 1106: La cattedrale di Parma: un problema aperto, in Corsi di cultura ravennate e
bizantina, XLII (1995), pp. 565-583; se tale cronologia risultasse confermata, esisterebbero gli elementi
per anticipare di qualche decennio le decorazioni absidali e dei bràcci del transetto, rispetto alla datazione
normalmente accettata intorno alla metà del XII secolo. Una collocazione verso gli anni 1120-1140 di tali
apparati scultorei collimerebbe con lo sviluppo delle analoghe decorazioni riscontrato nelle chiese monfer-
rine.

90 Circa la difficile questione della presenza d'intonaco nelle fabbriche medievali, dopo le ipotesi di M.
AUBERT, Les enduìts dans les constructions du moyen àge, in "Bulletin monumentai", 115 (1957), pp. 111-
117, cfr. i più recenti interventi di A. PERONI, Le cattedrali medioevali erano bianche, in In ricordo di Ce-
sare Angelini- Studi di Letteratura e Filologia, Pavia 1979, pp. 10-15; gli atti del convegno di Bressanone
del 1985: L'intonaco: storia, cultura e tecnologia, a cura di G. BISCONTIN, Padova 1985; H.P. ALITENRIETH,
Aspetti della policromia romanica in Lombardia e a Pavia, in "Annali di storia pavese", 14-15 (1987), pp.
15-34; il fascicolo Enduìts et mortiers- Archeologie medievale et moderne (Dossier de documentation ar-
chéologique du CNR, n. 15), a cura di C. SAPIN, Paris 1991; particolarmente studiato in Piemonte il cantiere
novaliciense: M. COLONNA DURANDO, Proposte per uno studio sistematico dei frammenti di intonaci dipinti:
il caso di Novalesa (TO), in "Archeologia medievale", 19 (1992), pp. 611-624.

91 Per un quadro generale sull'attività delle maestranze nell'Italia settentrionale: C. Tosco, Architetti e
committenti nel romanico lombardo, Roma 1996.
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Fig. 11 - Parma, duomo, archetti pensili del presbiterio, lato nord.

Fig. 12 - Parma, duomo, archivolto di una monofora del coro, lato nord.



72 progettazione. Le fabbriche in esame rimangono nella grande maggioranza
edifici ad aula unica quadrangolare monoabsidata; più raramente compare
una suddivisione in tre navate92, mentre in due soli casi è attestato l'utilizzo
di una coppia di absidi93. Nell'area la chiesa ad aula assume il valore di una
costante tipologica. Una marcata differenza rispetto alle tendenze predominan-
ti nell'architettura lombarda del XII secolo si riscontra nello scarso interesse
per i sistemi voltati. Alla netta preferenza per coperture lignee si collega anche
l'assenza di quegli spazi che richiedevano, per loro stessa costituzione, di una
struttura a volte, in primo luogo le cripte, che pure avevano conosciuto nel pri-
mo romanico una certa diffusione a livello locale, come nel caso del San Se-
condo di Asti94. Là dove una cripta nel XII compare, l'intervento presuppone
condizioni eccezionali, come per il Sant'Anastasio di Asti, una chiesa che co-
nosce una progressiva serie di ricostruzioni e di ampliamenti, oppure per il San
Dalmazzo di Quargnento, un santuario che ospitava le reliquie molto venerate
del martire, sottratte dal vescovo Audace all'abbazia del Borgo95. Anche l'ar-
ticolazione del transetto sembra incontrare forti resistenza nell'area monferri-
na96. Tale aspetto appare ancora più significativo se si tiene conto che nella li-
mitrofa diocesi di Acqui il transetto aveva conosciuto una diffusione eccezio-
nale, dal San Quintino di Spigno, alla Santa Giustina di Sezzadio, al duomo di
Acqui, fino ad applicazioni di più modesta scala, come nella cappella dei Santi
Nazaro e Gelso a Prasco97.

92 Presentano un impianto accertato a tre navi il San Secondo a Cortazzone, la Santa fede di Cavagnolo
e il San Lorenzo di Montiglio; per un'indagine tipologica della terminazione orientale: P. SALERNO, Le
chiese a confronto: note sugli elementi tipologici delle absidi, in Repertorio, pp. 276-293.

93 Per un'indagine complessiva sulle chiese a due navate: C. Tosco, San Maurizio a Roccaforte Mon-
davi e il problema delle chiese a due navate nell'architettura dell'età romanica, in "Bollettino della so-
cietà per gli studi storici, archeologici, ed artistici nella provincia di Cuneo", 107-11 (1992), pp. 5-43. Nel
territorio astigiano si distigue per un impianto biabsidato il San Martino di Piova Massaia: F. DELMASTRO e
P. SALERNO, in Repertorio, pp. 140-145. Un secondo edificio presente nell'area, oggi in provincia di Ales-
sandria, si riconosce nel San Giovanni di Mediliano, presso Lu Monferrato; qui la coppia di absidi è stata
riferita, in modo prudenziale, all'età carolingia, anche sulla base di scavi recenti: P. DEMEGLIO, schede n. 9
in QSAP 12 (1994), pp. 271-72, e 13 (1995), pp. 315-17; IDEM, Linee metodologiche e primi risultati della
ricerca sulla pieve dì San Giovanni di Mediliano in Lu (Al), in "Monferrato Arte e Storia", 6 (1994),
pp. 23-34; La pieve di San Giovanni di Mediliano a Lu. Dalla ricerca delle orìgini al recupero alla va-
lorizzazione (Atti del Convegno di Lu, 1990), Lu Monferrato 1994; per gli aspetti documentari:
G. BANFO, San Giovanni di Mediliano: ricerche intorno a una pieve rurale, in BSBS, 93 (1995),
pp. 393-440. Si attende per Lu l'ulteriore pubblicazione delle nuove campagne di scavo.

94 Sulla cripta di San Secondo da ultima M. MAGNI, Cryptes du haut Moyen Age en Italie: problèmes de
typologie du IXejusqu'au début du Xle siede, in "Cahiers archéologiques", 28 (1979), pp. 75-77. Nuove
indagini archeologiche si sono svolte nell'area cimiteriale della chiesa: A. CROSETTO, Indagini archeologi-
che nel Medioevo astigiano. 1. Il cimitero di San Secondo, in QSAP, 11 (1993), pp. 147-150; una crono-
logia all'VIII secolo per i capitelli è stata proposta da IDEM, Indagini archeologiche nel Medioevo astigia-
no. 2-3.1 resti scultorei altomedioevali di S. Secondo e la torre occidentale ' 'in domo episcopali ' ', ibidem,
12 (1994), pp. 211-219.

95 Per questi avvenimenti: C. CIPOLLA, Di Audace vescovo d'Asti e di due documenti inediti che lo ri-
guardano, in "Miscellanea di storia italiana", II ser., 27 (1889), p. 133-334, da leggere tenendo conto del-
le osservazioni di G.G. FISSORE, in rapporto anche alla lapide del San Secondo: A proposito della lapide di
Bnmingo vescovo di Asti: note paleografiche sull 'uso delle scritture d'apparato nel secolo X, in BSBS, 77
(1979), pp. 20-32.

96 Già Pietro Toesca aveva rilevato la scarsa diffusione delle cripte e dei transetti nell'architettura mon-
ferrina (cfr. supra nota 27). La cappelle laterali del San Lorenzo di Montiglio sono frutto di un intervento
posteriore alla prima struttura (F. DELMASTRO, in Repertorio, pp. 134-139). Risultano invece ancora da
chiarire le fasi costruttive della chiesa di Santo Stefano e Santa Libera a Rocca d'Arazzo (M. MACERA,
in Repertorio, pp. 149-152), che presenta un impianto cruciforme decisamente anomalo nel panorama lo-
cale a noi noto.

97 È ancora assente un lavoro complessivo sull'architettura romanica nella diocesi di Acqui; per il mo-
mento cfr. G. PISTARINO e A. FUMAGALLI, Dalla pieve alla cattedrale nel territorio di Alessandria. Secoli X-
XII, Alessandria 1978. La chiesa di Prasco resta priva di una bibliografia scientifica. Per un panorama coni-



Quando le maestranze locali operano senza la presenza di modelli esogeni, 73
lavorano in modo tendenzialmente standardizzato, configurando sul territorio
l'attività di una vera e propria "scuola". D'altra parte la comparsa di edifici
di carattere completamente diverso sul piano architettonico, ma sempre esegui-
ti applicando la medesima tecnica costruttiva e decorativa, sembra indicare
l'arrivo di un architetto che si avvale per l'esecuzione di maestranze locali.
In alcuni casi infatti è possibile riconoscere la presenza di un progetto originale
che interviene a variare, secondo criteri nuovi, l'assetto ad aula unica monoab-
sidata. Per la realizzazione di queste fabbriche le maestranze locali sembrano
eseguire progetti sotto la direzione di personalità aggiornate alle ricerche in
corso nell'area lombarda. Così il Santo Sepolcro di Asti introduce il modello
dell'Anastasis gerosolimitana, che ottiene una notevole diffusione in Italia in
seguito alla prima crociata98; il Sant'Evasio di Casale viene realizzato secondo
concezioni che sembrano presupporre contatti con architetture mediorientali,
in un ambizioso sviluppo dell'impianto a cinque navate"; Rocca d'Arazzo si
distingue per un impianto cruciforme e per una cornice absidale con fonici a
nicchia, una soluzione inusitata nel contesto locale ma ben testimoniata in altre
aree100; la chiesa di Vezzolano sviluppa un sistema di volte eseguito con una

plessivo sullo sviluppo del transetto nelle fabbriche citate: G. CARITÀ, Itinerario architettonico, in Piemon-
te romanico, pp. 91-92, e Tosco, Architetti e committenti (cit. alla nota 91), pp. 148-152. Sul duomo di
Acqui, si attende la pubblicazione degli Atti del Covegno dedicato al vescovo san Guido, svoltosi ad Acqui
nel settembre del 1995.

98 Per la presenza del modello architettonico del Santo Sepolcro nell'architettura carolingia e per le sue
riprese nei secoli XI e XII: R. KRAUTHEIMER, Introduction to an Iconography of Medieval Architecture, in
"Journal of thè Warburg and Courtauld Institute", 5 (1942), pp. 1-33 (oggi anche disponibile in traduzione
italiana: Architettura sacra paleocristiana e medievale, Torino 1993, pp. 98-150); C. HEITZ, Recherches
sur les rapports entre architecture et liturgie a l'époque carolingienne, Paris 1963; A.M. BRESC-
BAUTIER, Les imìtations du Saint-Sépulcre (IXe-XVe sìècles). Archeologie d'une dévotion, in "Revue d'hi-
stoire de la spiritualité", 50 (1974), pp. 319-341. Per il complesso bolognese: F. CARDINI, La devozione al
Santo Sepolcro, le sue rirpoduzionì occidentali e il complesso stefaniano, in 7 colonne e 7 chiese- La vi-
cenda ultramillenaria del complesso di Santo Stefano, Bologna 1987, pp. 19-49; Monaci in armi. L'archi-
tettura sacra dei Templari attraverso il Mediterraneo (dal I Convegno "I Templari e Bernardo di Chia-
ravalle", Certosa di Firenze 1992), a cura di G. VITI, A. CADEI, V. ASCANI, Certosa di Firenze 1995. In
Piemonte un secondo edificio che riprende il modello dell'Anastasis si riscontra nel Sepolcro dei Monaci
alla Sacra di San Michele, più antico di quello astigiano, databile agli anni 1070-1090 e alla committenza
dell'abate Benedetto II: G. GENTILE, "Ecclesia vacata Sepulcrum". Note su funzione, tipologia e signifi-
cato del ' 'Sepolcro dei Monaci "presso l'Abbazia di S. Michele della Chiusa, in Dal Piemonte ali 'Europa:
esperienze monastiche nella società medievale (XXXIV Congresso storico subalpino, 1985), Torino 1988,
pp. 505-532, e C. Tosco, La circolazione dei modelli architettonici nel romanico subalpino: il ruolo della
Sacra nei secoli X e XI, in La Sacra di San Michele simbolo del Piemonte europeo (IV Convegno Sacrense,
1995), Torino 1996, pp. 201-227.

99 Sul duomo di Sant'Evasio: Lombard Architecture, II, pp. 244-256; P. VERZONE, Saint-Evasio de Ca-
sa! Monferrat in Congrès archéologique du Piémont (Turin 1971), Paris 1978, pp. 298-313; A. PERONI,
Osservazioni sul S. Evasio di Casale nei suoi rapporti con l'arte romanica lombarda ed europea, in Quar-
to congresso dì antichità e arte (Casale 1969), Casale 1974, pp. 223-252; la voce "Casale" nell'Enciclo-
pedia dell'arte medievale, voi. IV (Roma 1993), pp. 366-371, a cura di G. IENI; G. CARITÀ, Itinerario ar-
chitettonico, in Piemonte romanico, pp. 131-137; per i contatti con l'arte armena e georgiana: D. DE BER-
NARDI FERRERÒ, L'atrio di S. Evasio a Casale Monferrato e gli archi incrociati, in Atti del I Simposio In-
ternazionale di arte armena (Bergamo 1975), Venezia 1978, pp. 129-141, e C. Tosco, L'arte armena e
Milano: nuove ipotesi sui contatti tra Oriente e Occidente, in corso di pubblicazione tra gli Atti del Con-
vegno Internazionale: Gli Armeni lungo le strade d'Italia (Torino, Genova e Livorno, 8-11 marzo 1997).
Anche per il duomo di Casale sembrano maturi i tempi per una nuova indagine storico-critica, che affronti
con adeguati mezzi scientifici l'analisi della fabbrica e delle sue stratificazioni; si attendono a proposito
risultati significativi da una progettata analisi di termografia nelle strutture murarie del nartece.

100 M. MACERA in Repertorio, pp. 149-152; recenti scavi archeologici hanno confemato l'esitenza di
una conformazione absidata per il braccio sud del transetto: A. CROSETTO, Rocca d'Arazzo, Chiesa di S.
Stefano e S. Libera, scheda n. 13 in QSAP, 10 (1991), pp. 127-28. Circa lo sviluppo e la diffusione in area
padana del sistema di coronamento a fornici absidali: A. PERONI, L'abside di S. Caprasio ad Aulla e il tema



74 perizia che non conosce riscontri adeguati nel territorio circostante101. In tutti
questi edifici (tranne nel caso di Rocca d'Arazzo, intonacata in età moderna)
la tessitura muraria a conci alterni, la policromia delle superfici e lo sviluppo
delle morfologie scultoree sono il segno del lavoro di maestranze ben radicate
nelle tecniche locali. Le fabbriche elencate restano però soluzioni nettamente
atipiche. Per il gruppo più cospicuo di chiese monferrine manca l'impronta di
un progetto architettonico elaborato: la rinuncia ad applicare soluzioni com-
plesse sul piano strutturale risulta come compensata dallo sviluppo eccezionale
degli apparati decorativi.

In una fase necessariamente successiva, che segna un progresso ulteriore
lungo la medesima linea, si collocano quelle chiese interessate, nell'apparato
decorativo esterno, da un'elaborazione più complessa, in senso plastico, della
cornice di archetti pensili. Compaiono così, dopo gli archetti intagliati in conci
monolitici, quelli intrecciati per formare profili acuti102. Gli archetti monolitici
si delineano entro in primi due decenni del XII secolo nel contesto di grandi
cantieri-guida, come quello della cattedrale modenese, per diffondersi poi in
tutta l'area padana. Entrambe le soluzioni decorative sono già applicate nelle
absidi del duomo di Parma, verso la metà del XII secolo. A Milano archetti
intrecciati fanno la loro comparsa con il rifacimento del tiburio del Sant'Am-
brogio e nella chiesetta di Santa Maria la Rossa, sul naviglio pavese103.

Nell'area in esame, un riscontro cronologico importante è offerto dal cam-
panile del Sant'Eusebio a Vercelli, unico avanzo conservato in alzato della fab-
brica medievale. Il committente dell'opera, l'arciprete Abramo, morto il 19 di-
cembre del 1152, è ricordato nell'Obituario per il finanziamento concesso al
cantiere: "In mirabili etiam machina novi campanilis (...) multa expendit et in-
fmitam pecuniam tribuit"104. L'apparato decorativo della specchiatura inferio-
re, spartito da sottili semicolonne, è coronato da una cornice di archetti pensili

architettonico delle nicchie a fornice, in Società civile e società religiosa in Lunigiana e nel vicino appen-
nino dalIXalXVsecolo, Aulla 1984, pp. 265-280, e C. Tosco, Architettura e riforma ecclesiastica nell'Xl
secolo: il San Tommaso di Busano, in "Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti",
47 (1995), pp. 59-84.

101 Sull'architettura del complesso di Vezzolano: Lombard Architecture, III, pp. 539-548; R. WAGNER-
RIEGER, Die italienische Baukunstzu Beginn der Gotik, Graz-Kòln 1956, voi. I, pp. 128-132; E. COMENCINI,
Santa Maria di Vezzolano d'Asti, in "L'architettura", 13 (1967), pp. 262-269; A. SCOLARI, Le complete
architectural de Vezzolano, in Congrès archéologique du Piémont (Turin 1971), Paris 1978, pp. 339-
350; G. CARITÀ, Architetture nel Piemonte del Duecento, in Gotico in Piemonte, a cura di G. ROMANO, To-
rino 1992, pp. 62-67; per la documentazione relativa alla canonica: A.A. SETTIA, Santa Maria di Vezzolano.
Una fondazione signorile nell'età della riforma ecclesiastica, Torino 1975; sono già stati ricordati l'inter-
vento di restauro e le ultime ricerche in rapporto alla scultura (cfr. supra note 42 e 88). Scavi recenti, con-
dotti in corrispondenza della facciata odierna, hanno riportato alla luce murature riferibili, con ogni pro-
babilità, a un edificio di culto precedente, già segnalato in un documento del 1095: A. CROSETTO, Albugna-
no. Chiesa di Santa Maria di Vezzolano, schede in QSAP, 10 (1991), pp. 128-29, e 13 (1995), p. 325. L'ar-
chitettura della chiesa, che presuppone fasi costruttive diverse e la scelta di modelli complessi, nel sistema
delle volte in particolare, necessita ormai di una nuova serie di analisi critiche e di indagini comparative.

102 Archetti monolitici, nella versione singola oppure plurima (con più arcature ricavate in unico bloc-
co), si conservano a Barzano, Calliano, Camerano Casasco, Cortazzone, Montemagno, Roccaverano, Ca-
lamandrana, Cavagnolo; intrecciati nel San Pietro di Albugnano, a Montechiaro (Santi Nazaro e Gelso),
Brusasco, Navigliano, Montiglio, Casorzo; una raccolta per l'area astigiana e una classificazione tipologica
è delineata da SALERNO, Le chiese a confronto (cit. alla p. 92), pp. 285-86.

103 Per la cronologia di questi apparati: ARSLAN, L'architettura romanica milanese (cit. alla nota 52), p.
515-17; le più recenti ricerche sulla fabbrica ambrosiana sono raccolte nei due volumi La basilica di San-
t'Ambrogio: il tempio ininterrotto, a cura di M.L. GATTI PERER, Milano 1995.

104 G. COLOMBO, R. PASTE, I necrologi eusebiani, in BSBS, 25 (1923), num. 923, pp. 352-353. Circa la
costruzione del campanile: VERZONE, L'architettura (cit. alla nota 83), pp. 85-87, da aggiornare però in
base alle osservazioni di F. CONTI, 1 primi tre ordini del campanile del duomo di Vercelli, in "Bollettino
storico vercellese", 17 (1988), pp. 17-37.



intrecciati, composta da mattoni ricurvi, con l'inserto di un archetto supple- 75
mentare tra i peducci (fig. 13). Nella parte soprastante compare, sotto la tradi-
zionale fila di mattoni a dente di sega, una sottile fascia composta da rombi in
cotto, difficilmente visibile dal basso a occhio nudo. Tali finezze ornamentali
annunciano ormai nuovi sviluppi nell'impiego del laterizio. Verso la metà del
XII secolo scelte analoghe di decorazione si delineano nelle fabbriche che ve-
dono coinvolti impegnativi interventi di committenza. Nella chiesa di Vezzo-
lano, datata in rapporto all'architettura al 1189, le cornici di archetti mostrano
ormai una matura esecuzione, con l'inserto di mensole in pietra, secondo forme
intrecciate di regolare eleganza (fig. 14). Anche qui ritroviamo, come nel cam-
panile del Sant'Eusebio, l'impiego dei sottarchi inseriti trai peducci. Si arriva
così, con il cantiere di Vezzolano, sul crinale del nuovo secolo, e sarebbe pos-
sibile per il Duecento seguire ancora la permanenza tenace delle tecniche mu-
rarie monferrine negli sviluppi locali dei modelli gotici.

La verifica che si è tentato di delineare era finalizzata alla possibilità di con-
fermare l'effettiva esistenza di una "scuola" architettonica, e di collocarla in
una prospettiva cronologica coerente. Appare stabilito ormai che lo sviluppo di
tale scuola possa trovare ragione nelle tecniche di cantiere impiegate dalle
maestranze locali, che coinvolgevano in modo complessivo l'architettura, la
composizione muraria e gli apparati decorativi. Mentre risultano oggi prive
di forza le proposte che indicavano nelle regioni d'Oltralpe un punto di riferi-
mento per spiegare la genesi di tale architettura, il contatto con il cantiere del
duomo di Parma offre il riscontro più immediato per identificare rapporti pri-
vilegiati con altre aree del romanico lombardo. Non è neppure da escludere che
a Parma abbiano operato maestranze provenienti dall'area monferrina, dove la
loro attività appare meglio radicata e diffusa a largo raggio nel territorio, men-
tre i possibili riscontri conservati nella regione emiliana, come ad esempio nel
cantiere di Pomposa, anteriore di un secolo, appaiono decisamente più remoti.

Nel caso del Monferrato è possibile constatare, una volta di più, come l'at-
tività delle maestranze non comportasse una distinzione netta tra architetti e
scultori105, in una prassi di costruzione che prevedeva, fin dall'inizio, l'impiego
di una tecnica muraria già finalizzata a intenti decorativi. Si comprende così
come i magistri de lapidis, o anche i lathomoi, spesso ricordati nei documenti
del XII secolo106, fossero i protagonisti di un sistema costruttivo nuovo. Alla
base non c'era in questo caso l'opera geniale di un singolo maestro, ma lo svi-
luppo collettivo di una ricerca costruttiva. Di fronte all'anonimato della mag-
gior parte di questi architetti, e al silenzio quasi sistematico delle fonti, soltanto
l'individuazione delle diverse "scuole regionali" consente di far luce sull'ef-
fettiva attività delle maestranze, sulle scelte costruttive, sulla diffusione terri-
toriale delle opere, sul rapporto intrecciato con aree limitrofe. Il tema quindi,
elaborato dalla storiografia ottocentesca, appare tuttora dotato di grande forza

105 Per il legame tra scultori e architetti nei secoli XI e XII: C.R. DODWELL, The Meaning of 'Sculptor'
in thè Romanesque Period, in Romanesque and Gotic-Essays far G. Zarnecki, Woodbridge 1987, pp. 49-
59; nuove riflessioni sul tema, in rapporto ai cantieri di Parma e Modena, sono offerte da G. ROMANO, Be-
nedetto Antelami e il Battistero dì Parma, in Battistero di Parma, I, Milano 1992, in particolare nota 10, p.
67, e A. PERONI, Wilìgelmo von Modena: Erorterung zum Kontext, in Studien zur Geschìchte der Europài-
schen Skulptur ini 12/13 Jahrhundert, a cura di H. BECK e K. HENGEVOSS-DURKOP, Frankfurt a. Main 1994,
pp. 777-787.

106 Per una raccolta di fonti in rapporto a questi termini: O. LEHMANN-BROCKHAUS, Schriftquellen zur
Kunstgeschìchte des 11. und 12. Jahrhunderts fùr Deutschland, Lothringen und Italien, Berlin 1938, nn.
71, 1482, 2073, 3040.
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Fig. 13 - Vercelli, campanile del duomo, archetti pensili della prima specchiatura, lato sud.

Fig. 14 - Vezzolano, Santa Maria, archetti pensili del fianco nord.



per la comprensione del romanico. Quello che ancora manca però è il quadro, 77
stabilito in base ad analisi sistematiche e catalogazieni condotte a livello loca-
le, di una più coerente ripartizione dell'architettura dei secoli XI-XII secondo
"famiglie territoriali", secondo gruppi omogenei cioè di edifici legati tra loro
da un rapporto genealogico, dovuto alla continuità delle maestranze operanti.
Era stato, in fondo, il progetto di Joseph Puig i Cadafalch107, con le sue prime
ricerche dedicate al tentativo di riconoscere una "geografia" delle scuole: un
tentativo che oggi rischia di rimanere, per diverse regioni italiane, fermo a
quelle premesse.

107 J. PUIG i CADAFALCH, La geografia i els origens del primer art romànic, Barcelona 1932.
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Un restauro mancato:
Giovanni Castellazzi e il duomo

di Sant'Evasio a Casale Monferrato
CHIARA DEVOTI

«Vivendo ancora Mons. Francesco Icheri di Malabaila già era venuto in
campo il disegno di ricostruire l'antico edifizio di questa Chiesa Cattedrale.
L'irregolarità delle varie sue parti e soprattutto le screpolature che appariva-
no qua e colà nei volti e nei muri sembravano nonché consigliare imperiosa-
mente comandare questa opera gigantesca [...]» '

Così inizia il lungo e tormentato racconto del Canonico teologo Rho, straor-
dinaria testimonianza di oltre trent'anni di incertezze, pareri, progetti, polemi-
che attorno all'antichissimo Duomo di Casale Monferrato, ridotto dal tempo e
da precedenti interventi malaccorti ad uno stato di «[...] squallore [che] era
oggetto di biasimo ai forestieri che lo visitavano non meno che a tutti i citta-
dini. f...J»2.

Il grande fermento del 1848 impedì che questo rinnovamento venisse attuato
fino al 1851, anno in cui il vescovo, Mons. Nazzari di Calabiana, affidò alla
Reggenza ed al Capitolo la nomina di una Commissione incaricata della ge-
stione di ogni iniziativa riguardo al Duomo3.

«Sparsasi la voce dell 'intenzione che si aveva di provvedere al restauro ed
ali 'abbellimento di sì vasto edifizio, tosto si videro concorrere molti artisti con
proposte e disegni relativi; in Casale tre o quattro dei principali riquadratori e
pittori si radunarono in società e presentavano un loro disegno di ornato che
ridusse tutto l'interno allo stile gotico, altripartitamente sottoposero altri di-
segni; da Alessandria un Caballo nome conosciuto già per lavori eseguiti a
Valenza ed altrove si fece innanzi pure con un suo disegno.

Tutti finivano per proporre la riduzione dell 'intero edifizio tanto nella ar-
chitettura quanto nell'ornato al carattere gotico [...]. Prevaleva non presso
tutti ma presso la maggioranza dei convenuti il pensiero della ricostruzione

1 Can. G. RHO, Memorie intorno ai restauri della chiesa cattedrale dì Casale, A.C.C., manoscritto, ca-
po I, in T.K. KIROWA, Metodologie d'intervento nei restauri della metà dell 'Ottocento in Piemonte: il Duo-
mo di Casale Monferrato, in «Rivista di Storia, Arte, Archeologia per le province di Alessandria e Asti»,
LXXXVI, 1977, pp. 23-56.

2 Ibidem, capo III.
3 Ibidem, capi III-IV.



80 del Duomo. Ma appena postasi su questo principio la discussione, parte per-
ché molti non vi consentivano, parte perché tutti conoscevano che sarebbe sta-
to impossibile avere i mezzi a ciò, fu di unanime consenso abbandonata.
Tutti convennero nell'idea di restaurazione. [... J4.

Tuttavia non c'era accordo nemmeno sul tipo di restauro (chi parlava di
semplice pulitura con poca spesa, chi invece propugnava un intervento sostan-
ziale sotto la direzione non tanto di architetti locali, quanto di un Nome di ri-
nomata fama).

Si parlava di riduzione allo stile primitivo, eliminando le incongrue aggiunte
apposte in un restauro disgraziato, ma anche di diminuzione del numero dei
pilastri mediante l'abolizione di due navate: in ogni caso il punto fondamentale
restava la nomina di un architetto cui sottoporre i disegni proposti in ambito
locale e da cui ottenere suggerimenti.

Parallelamente si raccoglievano i fondi per finanziare l'opera, ma anche
questa iniziativa non era nata sotto i migliori auspici: il frutto delle collette in-
dette sin dal 1829 prendeva il volo lo stesso anno per mano di ignoti.

Nel mentre l'architetto Pietro Praga, che era stato chiamato nel 1850 a diri-
gere l'Ufficio d'Arte della città, preparava una Planimetria della chiesa catte-
drale di S. Evasio di Casale corredata dalle sue adiacenze, in cui lo stato di
estremo disordine attorno al corpo monumentale dell'edificio appariva in tutta
la sua evidenza5.

Frattanto, con l'anno 1852, sembrava che la Commissione avesse individua-
to nell'Antonelli il suo architetto; questi si era reso celebre con alcune opere in
Torino e con un palazzo nella stessa Casale Monferrato, ma non aveva ancora
dimostrato la sua furia distruttiva con la Cattedrale di Novara6.

Dopo una rapida ricognizione e qualche assaggio per verificare la capacità
portante delle murature, l'Antonelli pareva schierarsi con chi desiderava un re-
stauro «di diradamento», togliendo due file di pilastri e riducendo la chiesa da
cinque navate, com'era nello stato primitivo, a tre. Gli unici problemi della
Commissione erano il reperimento dei fondi necessari e la possibilità di conti-
nuare a celebrare nell'edificio, mentre apparentemente nessuno si rendeva con-
to dello scempio che, in ogni caso, questo intervento avrebbe costituito.

«[...] Si avrebbe avuto una grandissima navata di mezzo composta delle tre
che ora si hanno e due strette navate laterali quali esistono attualmente. Fa-
ceva qualche difficoltà il pensiero di queste due strettissime navate, che, a fan-
co della maggiore di mezzo avrebbero presentata la figura di due corridoi,
senza ninna proporzione, ma ciò rendeva l'interno del Duomo quasi alla forma

4 Ibidem, capo IV.
5 L. PITTARELLO, La posizione di Edoardo Arborio Mella ali 'interno del dibattito ottocentesco sul re-

stauro, in E. CASTELNUOVO, M. Rosei, Cultura figurativa e architettonica negli Stati del Re di Sardegna
1773-1861, pp. 768-773 e, in particolare, scheda n. 868, p. 774.

6 Alessandro Antonelli nacque a Ghemme in Valsesia nel 1798 e mori a Torino nel 1888. Di illustre fa-
miglia di origine romana, stabilita da tempo a Maggiora presso Novara, compi gli studi medi a Milano, e a
Torino quelli superiori. In questa università seguì gli insegnamenti di Ferdinando Bonsignore. Si laureò inge-
gnere e architetto nel 1824. Nel 1828 vinse un concorso di perfezionamento a Roma dove ebbe modo di com-
pletare le sue conoscenze nel campo dell'architettura classica. Nel 1836 venne nominato professore all'Ac-
cademia Albertina di Torino, cattedra che tenne fino al 1857. Nel 1863 diede inizio alla costruzione della Mole
che avrà poi il suo nome, destinata allora a Tempio Israelitico; sospesi i lavori per mancanza di fondi nel 1876,
l'edificio venne acquistato dal comune nel 1878 e quindi portato a termine. A Novara, sul transetto della chie-
sa di San Gaudenzio, innalzò una cupola sormontata da una guglia alta 125 metri, arbitrario inserimento su un
edificio di Pellegrino Tibaldi, presso l'elegante campanile dell'Alfieri. Pure a Novara, costruì il Duomo, vasto
e severo, sulle rovine di quello antico di aveva ottenuto la demolizione. Lavorò ancora in numerosissime altre
località del Piemonte, soprattutto per il clero, ma portò a termine pochissime delle opere intraprese. Da Gran-
de Dizionario Enciclopedico U.T.E.T, Torino 1955, voi. II.



dell'atrio; daltronde un cotale difetto scompariva dinnanzi all'idea di sgom- 81
orarsi di tanti pilastri che si dicevano formare una incomoda selva [...J»7.

Era la primavera del 1852, l'Antonelli era tornato a Torino con la promessa di
produrre un progetto e un preventivo di spesa adeguato alle magre finanze dei Ca-
nonici, ma rapidamente, dopo i primi studi, era lo stesso Antonelli a cambiare
idea, convincendosi dell'impossibilità di un simile intervento e riuscendo a tirare
al suo partito lo stesso Consiglio con la singolare definizione del Duomo come di
«[...] un cadavere che si cercherebbe invano di volerfar rivivere. f...J»8.

Alla fine dello stesso anno l'Antonelli presentava un progetto alla Reggenza,
che però chiedeva alcune modifiche, le quali si fecero attendere fino al 1854, ma
il secondo progetto ottenne il plauso della Commissione la cui unica preoccupa-
zione era, ora, di avere in mano un preventivo preciso. L'Antonelli lo presentò
nella cifra di 236.000,00 lire, meno di quanto la Reggenza temesse, ma questa
ben sapeva come i conti venissero contenuti dai progettisti per non allarmare
la committenza e, accanto alla chiara fama del suo architetto, era conscia della
sua nomeaper certe opere non compiute fino allora [per cui possedeva] una ce-
lebrità non comune9.

Per fortuna, la raccolta dei fondi si rivelava assai lunga e complessa, mentre il
primitivo entusiasmo dovuto allo straordinario eloquio dell'Antonelli andava
scemando ed i membri più preveggenti della Reggenza cominciavano a dubitare
della saggezza della demolizione di un monumento che "[...] contava undici se-
coli di esistenza e principalmente del peristiglio, la cui arditezza più unica che
rara era sempre stata ammirata dagli intelligenti sia nazionali che forestieri»10.

Nel frattempo l'abate Rosmini, di passaggio a Casale, non esitava a definire
atto di barbarie lo smantellamento del Duomo, arrivando ad esortare, in punto
di morte, il Vescovo a non permettere un simile scempio, qualunque fosse la mae-
stria del sig. Antonelli.

Ad avvalorare ulteriormente la posizione dell'abate intervenne il Canina11, ca-
salese d'origine, che, di ritorno da un viaggio in Inghilterra passò ad analizzare il
Duomo. Nel frattempo la Commissione aveva provvidenzialmente sospeso ogni
intervento ed ogni decisione.

Il Canina, della cui esperienza non si dubitava, datò l'origine del monumento
all'VIII secolo e, riguardo alla proposta di ricostruzione, esclamò «Chi sarà quel
barbaro, che oserà dare primo un colpo di martello per abbattere questa stupen-
da e meravigliosa opera?»12.

Ecco l'Antonelli liquidato con una sola frase; si chiese al Canina di assume-
re egli stesso la direzione dei lavori, ma egli rifiutò, dichiarandosi peraltro di-
sposto a qualunque opera di revisione del lavoro altrui, nonché a tornare a Ca-

7 Can. G. RHO, Memorie, cit, capo VII.
8 Ibidem, capo Vili.
9 Ibidem.
10 Ibidem, capo XII.
11 Luigi Canina nacque a Casale Monferrato nel 1795 e compì i primi studi a Torino; nel 1818 si stabilì a

Roma, dove completò la sua formazione e svolse il meglio della sua attività. Lavorò soprattutto per la nobile
famiglia Borghese a cui sistemò il parco della celebre villa; costruì in stile egiziano il Casino Vagnuzzi fuori
Porta del Popolo; disegnò un progetto per la ricostruzione del Santuario di Oropa; un piano di castello per il
Duca di Northumberland, che nel 1856 l'aveva chiamato in Inghilterra. Ma più importante della sua attività
d'architetto è quella d'archeologo: scrisse una notevole quantità di saggi sugli antichi monumenti non trala-
sciando, talvolta, di eccedere nelle ricostruzioni fantasiose. Fra le opere principali: Indicazione delle rovine di
Ostia (1830); Indicazione topografica di Roma antica (1831); Pianta della parte media di Roma (1840); L'ar-
chitettura antica descritta e dimostrata coi monumenti ( 1834-44); Gli edifici di Roma antica e sua campagna
(1848-56). Notizie della visita dell'abate Rosmini si trovano in G. RHO, Memorie, cit., capo XII.

12 Can. G. RHO, Memorie, cit., capo XV.



82 sale ogniqualvolta ce ne fosse stata la necessità, ma, ahimè, il Canina non ar-
rivò nemmeno a Roma, morendo a Firenze l'8 agosto 1856. Il vuoto da lui la-
sciato minacciava nuovamente il Duomo di Casale.

Morto il Canina, si poneva il gravissimo quesito su chi incaricare al suo po-
sto; l'Antonelli non era certamente il più adatto e il Vescovo studiava come
escluderlo dal cantiere con tutti i dovuti riguardi. La Reggenza deliberò di as-
sumersi l'impegno dell'esecuzione dei lavori secondo quanto suggerito dal Ca-
nina, affidando alla Commissione, presieduta dal cav. Federico Montiglio, il
controllo dell'opera ed assegnando la direzione dei lavori all'arch. Pietro Praga
e all'ing. Pietro Seggiaro, capi dell'Ufficio d'Arte del Municipio13.

Anche i fondi messi a disposizione per il compimento dei lavori di restauro
(10.000 lire) erano quanto mai scarsi per cui non si poteva ricorrere ad altro che
a sottoscrizioni in cui fare affidamento sulla generosità e pietà della cittadinanza.

«Per la direzione si era fatto tesoro di ogni parola del Canina, si sarebbe
tolto in ogni parte l'intonaco, quello che sì sarebbe trovato di antico si sarebbe
gelosamente conservato per intatto, se guasto si sarebbe studiato il modo di
ritrarne dagli avanzi la forma per riprodurlo, poi si sarebbe pensato andando
innanzi al da farsi di mano in mano che si presentassero le difficoltà»14.

Era evidente, tuttavia, quanto fosse arduo da perseguire un simile intento per
cui a molti pareva opportuno chiamare da Torino Carlo Promis15 per prendere
le redini della situazione, ma all'interno della Commissione alcuni ritenevano
che fosse più opportuno prima procedere a un parziale scrostamento delle pa-
reti, delle colonne, dei capitelli e di tutto quanto sembrasse antico, senza pre-
giudicarne la conservazione16.

Il nome del Promis era stato avanzato, naturalmente, da Giovanni Castellazzi,
suo allievo prediletto e capitano del corpo del Genio Militare, di stanza a Casale17.

13 Ibidem, capo XVII.
H Ibidem.
15 Carlo Lorenzo Maria Promis nasce a Torino il 18 febbraio 1808 da Matteo Promis, impiegato e poi

cassiere della Regia Zecca di Torino e da Felicita Burquier. Diplomatosi in magistero nel 1824, all'età di
sedici anni, Carlo Promis intraprende gli studi universitari in ingegneria civile seguendo le lezioni dei pro-
fessori Giuseppe Maria Talucchi e Ferdinando Bonsignore con il quale, il 10 luglio 1828, discuterà la tesi
di laurea sul tema Arsenale da erigersi in una cospicua città di terra ferma. Conseguita la laurea, nell'ot-
tobre del 1828 egli parte da Torino alla volta di Roma, «pensionnaire» a carico del fratello Domenico per
otto anni. A Roma, a contatto con gli architetti francesi e gli archeologi tedeschi, Promis rimodellò la sua
preparazione nei cantieri di scavo, intervallando i rilievi di monumenti antichi allo studio dei trattati dei
grandi architetti rinascimentali. Il 7 ottobre 1843 Promis viene nominato professore di Architettura civile
presso la Regìa Università degli Studi di Torino e va a ricoprire la cattedra che fin dal 1805 era stata al suo
maestro, l'arch. Ferdinando Bonsignore. Come progettista e consulente del Municipio e membro del Con-
siglio degli edili, collabora dal 1849 al 1852, alla redazione del nuovo Regolamento Edilizio di Torino.
Queste collaborazioni con il Municipio proseguiranno per molti anni. Nel giugno del 1852 consegna al
Municipio 3 progetti per la cinta daziaria in 9 fogli con relazione in 20 colonne; dal 1854 al 1856 si occupa
delle zone di Porta Nuova e della contrada della Cernaia; nel mentre prosegue i suoi viaggi di studio nei
dintorni di Torino ed in Valle d'Aosta dove, nel luglio 1855 è eletto membro della Società Academique du
Duché d'Aoste. Nel 1856, sollevatosi il problema per il restauro del Duomo di Casale, Giovannni Castel-
lazzi lo interpella, sollecitandolo come direttore dei lavori, ma il Promis rifiuta adducendo la salute cagio-
nevole. Nel 1860, a seguito del riordino della Pubblica Istruzione, Promis diventa titolare della cattedra di
Architettura alla Scuola di Applicazione degli ingegneri. Negli anni successivi riceve nuovi incarichi ed
onorificenze tra cui quelle di membro onorario delle accademie di Milano e di Madrid. Tuttavia la «ma-
lattia di nervi» che lo affliggeva continua a peggiorare costringendolo a ritirarsi dalla vita attiva; tuttavia
gli studi di archeologia proseguono fino alla morte. Carlo Promis si spegne a Torino il 20 maggio 1873
all'età di 65 anni. V. FASOLI, C. VITULO, Carlo Promis, professore di architettura civile agli esordi della
cultura politecnica (catalogo della mostra), Torino 1993.

16 Ibidem, capo XVII.
17 Biblioteca Reale di Torino, Archivio Promis, Lettere, Se. 13.VI.17 (1-3). Si confronti il materiale

allegato.



Il Castellazzi18 era diventato tenente del Genio il 5 dicembre 1848 senza par- 83
ticolare entusiasmo e quasi come ripiego dopo aver visto sfumare la possibilità di
occuparsi di architettura al fianco del Promisi «[...] Ella si ricorda con quanta
esitanza io non ho abbracciato la carriera militare, ma il mottivo di quella sorte
non l'avrà avvertito, era il pensiero di dover abbandonare la mia architettura
[...]» scrive al Promis da Casale l'8 dicembre 1856". Egli, dapprima inviato
ad Alessandria, dove si era occupato di calcoli e perizie con evidente insoddisfa-
zione, era stato trasferito a Casale con l'appoggio del Promis e l'intercessione del
generale Antonio Olivero20, ma non aveva avuto modo di occuparsi di niente a lui
congeniale, dovendo ripiegare su «una specie di insegnamento della topografìa e
qualche rudimento di architettura agli ufficiali»21, cercando di elevarsi lo spirito
col copiare gli edifici antichi sulla base di stampe inviategli dal Promis.

Partito nel 1855 per Costantinopoli, il Castellazzi non aveva brillato per im-
pegno bellico, preferendo occuparsi della progettazione di ospedali e magazzi-
ni, impiegando tutto il tempo libero al rilievo delle moschee e delle decorazio-
ni locali, nonché lamentandosi presso il Promis dell'impossibilità di dedicarsi
completamente solo a questa attività22.

Nel 1856, rientrato a Casale, dove i lavori del Duomo si erano in gran parte
arenati, venne interpellato per dare un giudizio su chi sostituire al Canina nella
direzione dell'opera di restauro.

Così riferisce al Maestro: «Ella non ignora che qui in Casale havvi un duo-
mo di antichissima età che il Canina in ultimo suo passaggio per questa città,
propose di ristorare, piuttosto che un altro costrurre sulle rovine di quello,
giusta l'avviso ed il progetto dell 'Antonelli.

Il Canina ha detto benissimo, ma egli morto, non ovvi alcuno tra gli architetti
di questa città, il Praga eziandio compreso, che si voglia prendere l'assunto.

In verità la fabbrica è cadente in diverse parti e lo stile è sì delicata cosa,
che bisognerebbe aver fatto studi profondissimi per ordinatamente compren-
derla, con tutto ciò merita la spesa di ogni sforzo.

Interrogato da alcuni consiglieri sul chi proporsi, naturalmente accennai al-
la S. Vostra, ali 'Antonelli, a Bollati23, al Cornetto2*. Seppi più tardi che al Ve-
scovo era stato proposto Marchieri, io lo vorrei cancellar da tale lista.

18 Giovanni Castellazzi nasce a Sartirana, nel circondario di Lomellina, il 12 dicembre 1824. Consegue
la laurea in Architettura a Torino il 12 agosto 1848.

A. FARÀ, Giovanni Castellazzi, un architetto militare per Torino e Firenze, pp. 29-54, in A. FARÀ, La
metropoli difesa, Roma 1985.

19 B.RT., Archivio Promis, Lettere, Scat.13.VI.17 (1-3).
20 Si confronti il ricco materiale conservato presso la Biblioteca Reale di Torino, Archivio Promis,

Lettere.
21 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Se. 13.VI.1 (Casale, 12.XII.1854).
22 A. FARÀ, Op. cit, e B.RT., Archivio Promis, Lettere di Castellazzi da Costantinopoli.
23 Giuseppe Bollati nacque a Trecate (Novara) il 21 giugno 1819. Operò in prevalenza a Torino dove, a

partire dall'anno 1849, insegnò architettura all'università. S'improntò all'ecclettismo imperante non senza
accogliere spunti locali, la cui tematica svolse principalmente in costruzioni private fra cui, nella maturità,
i palazzi di Piazza Statuto, progettati nel 1863 e realizzati negli anni successivi. Mori a Torino il 24 agosto
1869.

Dizionario biografico degli Italiani, Roma 1969, voi. 11, pp. 294 sg.
Riguardo ai Marchieri, citato nella lettera, non abbiamo reperito, al momento, informazioni più speci-

fiche.
24 Paolo Comotto nacque da Giuseppe e Margherita Magistrello a Bianzé (Vercelli) il 14 ottobre 1824.

Studiò a Torino laureandosi ingegnere e architetto civile alla Regia Università di Ingegneria, fu allievo di Car-
lo Promis. Firmò alcuni edifici civili e probabilmente partecipò ai lavori per la stazione di Porta Nuova. La-
vorò alla costruzione dell'aula del primo Parlamento italiano, realizzata a partire dal 27 ottobre 1860. Parte-
cipò ai lavori per i trasferimenti della capitale prima a Firenze e poi a Roma. Morì a Roma il 14 luglio 1897.
Dizionario biografico degli Italiani, Roma 1982, voi. 27, pp. 626-628.



84 Fu domandato a me se accetterei, risposi negativamente la prima volta, poi,
fattomi animo, (che l'umiltà cappucina non fu mai mia virtù) dissi che sotto la
direzione di Promis mi saria occupato volentieri di tale progetto. Ma Promis
architetto io assistente.

Comunque Menabrea vuole che io mi assuma l'incarico, ed anco ieri sera in
Caffè mi proponeva al Mellano come il Ristauratore ricercato, fortunatamente
non spetta al Sindaco la nomina, ma al Vescovo, sicché non ho niente da te-
mere, ma sa bene, la cosa può andare alii orecchi di Monsignore, e quelli far-
mi I'[esito?], in tal caso proprio io e debba io accettare cotal missione?
[...]»*.

Frattanto, l'ultimo voto decisivo della Commissione era stato l'approvazione
della messa a nudo delle parti architettoniche; i lavori cominciarono il 26 gen-
naio 1857 e, a partire dalla metà di febbraio, furono diretti dal capomastro Gio-
vanni Bonarda.

Si approntarono anche i ponteggi di servizio che dovevano essere di due pia-
ni e susseguirsi per tutta l'estensione del Duomo26, ma era evidente la mancan-
za di un piano organico d'intervento.

La Commissione, presa in mezzo anche dalle polemiche scatenate dagli ap-
passionati d'Arte, pensò bene di riunire «.[...] ad una specie di consiglio alcuni
fra i più distinti architetti della città [...] Non dispiacque la proposta, si invi-
tarono ad un congresso per intraprendere concordemente gli studi e le discus-
sioni da premettersi alle future deliberazioni gli architetti e gli ingegneri Luc-
ca, Coppa, Gherlone e Castellazzi. f...J»21.

Il Lucca si dichiarò disposto ad intervenire, il Coppa e il Gherlone rifiutaro-
no cortesemente l'invito; il Gherlone ritirò in ballo il Promis come unico stu-
dioso in grado di discernere con giudizio in quel guazzabuglio; il Castellazzi,
da parte sua, oppose un fiero diniego.

Così ne riferisce al Maestro: «Finalmente ieri, dopo un mese di cabale e rag-
giri, il Reverendo Capitolo di questa città mi spediva lettera d'invito di volermi
occupare dell 'instaurazione della Cattedrale, perché potessi emettere voto giu-
dizioso al congresso che si terrà per tale proposito nel principio d'aprile.

Soggiungevasi che si intendeva di mantenere la fiducia alii architetti già
stati... incaricati Seggiaro e Praga, ma solo cercavansi tutti i lumi possibili on-
de dare alle opere d'instauramelo il maggior sviluppo e la forma migliore.

Da quanto intesi già si sono incominciati gli instauri e tutto senza un pre-
ventivo progetto.

Ella indovinerà facilmente il tenore della mia risposta, e questo fu: io non
sono uomo da dare consigli, quando avessi a fare un progetto richiederei più
mesi di tempo: so che gli instauri sono cominciati, perciò credo sia dilicato e
conveniente d'introdurmi a prendere memorie di cose di cui sicuramente i miei
distinti colleghi avranno già fatto professati studii. Interverrò al Congresso
quando [invero] s'abbia a discutere sopra a progetti delineati in carta non
emessi solamente in parole, e ciò per amore della mia arte, e per volontà di
dimostrare alle loro Sig. e la mia riconoscenza.

Del resto se gli architetti mi credono capace a qualche cosa, sono tutto a
loro disposizione.»2*

25 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Se. 13.VI.17 (1-3) (Casale, 8.XII.1856). Il Menabrea, diretto su-
periore di Castellazzi, appoggiava la sua candidatura a restauratore del Duomo.

26 Can. G. RHO, Memorie, cit., capo XVIII.
27 Ibidem, capo XXXIII.
28 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Seat. 13.VII.22 (Casale, 17.111.1857).



Uno dei membri della Commissione lo pregò tuttavia di voler almeno dare 85
uno sguardo ai lavori e parlare con gli architetti direttori dell'opera; il Ca-
stellazzi si recò nel Duomo, osservò ogni cosa, ma non parve gradire l'anda-
mento della questione e non volle più essere interpellato riguardo alla fac-
cenda29.

A questo punto la Reggenza, che subiva continue pressioni da parte di
molti, preoccupati della mancanza di un piano definito dei lavori, era tornata
a pensare di chiamare a sommo decisore il Promis. A tal fine inviò il cav.
Montiglio (presidente della Commissione) presso il Castellazzi per informar-
si dell'indirizzo del Promis e tentare, qualora il Maestro non avesse potuto
accettare di persona, di convincere l'allievo (il Castellazzi stesso) ad assu-
mersi l'impegno di coordinatore dei restauri30.

Nuovamente il Promis rifiutò adducendo la scusa della salute cagionevole
ed osservando che «[...] nei lavori fino allora eseguiti già si era pregiudicato
il progetto de restauri da farsi»111.

Suggerì di rivolgersi a due architetti di cui egli conosceva l'estrema peri-
zia, il conte Mella di Vercelli o l'architetto Castellazzi, già suo allievo, di
stanza nella stessa Casale.

Il Consiglio decise di rivolgersi per primo al Castellazzi che, trovandosi a
Casale, non era all'oscuro di quanto fosse stato fatto fino a quel momento. A
tal fine inviò il cav. Montiglio, alla metà di aprile, per invitarlo ad accettare
l'incarico. Tuttavia, come racconta il Castellazzi al Promis «[ebbe] dalle di
lui parole a comprendere che giammai la Commissione avrebbe avuto il co-
raggio di dimettere i due architetti già incaricati del lavoro»32, che non si in-
tendeva operare alcun altro studio preliminare (cosa di cui lui sentiva la for-
tissima necessità), che «[...] si avrebbe desiderato che [lui], che [il Promis] si
fossero benissimo immischiati nella faccenda, ma facendo a modo della Com-
missione ed in parte anche detti Architetti già in quella impegnati. f...J»ì3.

Un simile «quartetto» non poteva che risultare nefasto e sembrava inaccet-
tabile ad un soggetto della tempra del Castellazzi, che, in modo chiarissimo,
aveva esposto al Montiglio le tre condizioni che subordinavano la sua accetta-
zione:

1° sospensione immediata di ogni lavoro,
2° quattro mesi di tempo per studiare il progetto d'instauramento,
3° esclusione di Praga e Seggiaro dagli studii di quella34

Resasi evidente l'intransigenza del Castellazzi, pur senza mettere in dubbio
la sua competenza, la Commissione stimò opportuno seguire il secondo consi-
glio del Promis e rivolgersi al Mella35.

Pareva che il Castellazzi fosse uscito definitivamente dalla scena e così an-

29 Can. G. RHO, Memorie, cit., capo XXXIII.
30 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Seat. 13.VII.23 (Casale, 13.IV.1857).
31 Can. G. RHO, Memorie, cit., capo XXXIV.
32 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Seat. 13.VII.24 (Casale, 16.IV. 1857).
33 Ibidem.
34 Ibidem.
35 E. Arborio Mella si recò più volte a Casale dal 1857 al 1860 e oltre; l'archivio storico di Vercelli ne

conserva memoria specifica: il 19 aprile 1857 si recò in visita a Casale con la sorella e la figlia (fol. 43r), il
3 luglio 1857 fece la stessa cosa andandovi per ferrovia (fol. 44r). Il 9 gennaio 1858 comincia la serie di
visite a Casale con lo specifico scopo di seguire i lavori del Duomo (fol. 45v), il 2 marzo del medesimo
anno vi si ferma per ben tre giorni e vi ritorna il 31 dello stesso mese (fol. 46r). In aprile e in luglio torna a
Casale accompagnato dalla figlia Adele e poi da solo (foli. 47r e 48r). L'anno successivo e quello ancora
seguente si reca più volte a controllare il Duomo (foli. 48v, 50v, 5 Iv, 5 Ir, 52r) e così fino al termine dei
lavori da lui seguiti direttamente. Notizie gentilmente segnalatemi dal Prof. Giulio leni.



86 che l'idea di uno studio approfondito e preventivo delle murature, di cui era
stato acceso fautore36.

Quale fosse l'idea di restauro del Castella/zi, per il Duomo di Casale, pare
di poterlo chiaramente evincere dalle parole del Rho: «Sembra che egli qualo-
ra si fossero accolte le sue proposte avrebbe voluto far rivivere tutto l'antico
riducendo i muri e le colonne a strati effettivi di arenaria e di mattone in modo
che dovessero restare senza intonaco. I capitelli pure avrebbero dovuto rico-
struirsi di pietra di tufo e ricostruirsi come quelli antichi. Se non avete, egli
diceva, i mezzi di fare tutto questo, procurateveli e lasciate a chi vi verrà ap-
presso il compito di condurre i restauri alla fine»31.

Ma quanto era esteso questo «antico» che il Castellazzi voleva far rivivere?
La stessa relazione del can. Rho riferisce come «[...] poco potesse sfruttarsi
dello antico, certamente meno di quanto lo stesso Canina sembrava ripromet-
tersi. Ninno avrebbe mai pensato, che tanto vandalismo si fosse scagliato con-
tro a questo edifzio da lasciarvi i pochi avanzi della sua primitiva ricchezza»™.

Nel montare i ponteggi, poi, una parte del mosaico ai piedi della balaustra
dell'aitar maggiore era andato perduto, la scorticatura dei pilastri aveva rivela-
to una notevole eterogeneità di materiali e sezioni, nonché risultava arduo di-
stinguere le varie fasi di costruzione. Soprattutto, forse, il Castellazzi, tutto
preso dal dilemma dei capitelli, sottovalutava un grave problema di ingegneria
strutturale: la questione della facciata.

Fino a questo momento e, poi, sino ancora al 1872, il prospetto non venne com-
pletato. Solo nel 1861 e grazie all'intervento congiunto del capomastro Bonarda,
alla ferma posizione del Mella ed alla perizia dell'ing. Larghi di Vercelli, si era
riusciti a sottofondare la facciata, liberandola dall'ingombro costituito dalle due
case-contrafforte che le si addossavano e mascheravano gli arconi di sostegno39.

Erano stati aggiunti perché «[...] forse appena terminata, essa presentò tale
evidenza e probabilità di rovina, che si trovò necessario appoggiarle contro
due grandi barbacani.

Questi furono posti contro alle due colonne [...]; consistevano in due muri
della larghezza di un metro, costrutti esternamente di eccellente materiale, non
così nell'interno, sebbene ottimo fosse il cemento che lo collegava f...J»40

Al di là della questione della facciata, comunque, il Promis non aveva torto
considerando l'opera di restauro già compromessa dai lavori compiuti in modo
disordinato. Ne riferisce il can. Rho: «Per le cause fin qui discorse [totale di-
stacco delle murature dalle malte, inserimento di cunei in epoche precedenti,
ma oggi non più ancorati alle preesistenze,...] tutte le volte si dovettero rifare,
solamente vi rimasero i piedritti ed i cordoli /"...741- Gli architetti studiavano e
si promettevano di andare innanzi ricordando i consigli del Canina nello in-
tento di riprodurre quanto possibile l'antico; ma non si determinavano a pre-
sentare e proporre un pensiero, un piano generale di quello che giudicassero
praticamente fare per ottenere la voluta riproduzione. »42

L'esperienza di Castellazzi in campo ecclesiastico era, in ogni caso, estre-
mamente ridotta. La Biblioteca Reale di Torino conserva la già citata lettera
a Promis dell'8.XII.1856 (Seat. 13.VI. 17 (1-3) in cui sono contenuti uno schiz-

36 L. PITTARELLO, La posizione di E.A. Mella, ..., cit., p. 769.
37 Can. G. RHO, Memorie, cit., capo XXXV.
38 Ibidem, capo XXXI11.
39 L. PITTARELLO, Schede, n. 868, cit., p. 777.
40 Can. G. RHO, Memorie cit., capo XX.
41 Ibidem, capo XXX.
42 Ibidem.



zo ed una pianta di mano del Castellazzi per «[...] una chiesuola che debba 87
elevarsi sopra una delle colline del Monferrato. [...]4Ì.

Oltre alle ridotte dimensioni (una navata unica di 14 metri di larghezza) non
paragonabili con quelle di Sant'Evasio, si trattava di una nuova edificazione
per cui il Castellazzi poteva tranquillamente bizantineggiare col Promis sul-
1'«euritmia esterna che interna» oppure sulla liceità o meno di due coperture
di tipo diverso.

Non è facile arguire come avrebbe pensato di uniformare la disomogeneità
del Sant'Evasio. Certo è che, di fronte al progetto proposto dal Mella, nel
1858, egli, riferisce il Rho, dopo «/"..._/ che per lo spazio quasi di un'ora gli
ebbe in ogni loro parte con diligentissima cura osservati, non potè contenersi
dal prorompere a un tratto in una esclamazione che esprimeva tutta la sua am-
mirazione per la giustezza dei concetti e per la inarrivabile esattezza che vi
scorgeva»44.

Evidentemente condivideva appieno la proposta del Mella.
È interessante, tuttavia, capire come Castellazzi venisse chiamato nuova-

mente in causa dopo essere stato escluso dai lavori del Duomo per la sua ec-
cessiva intransigenza.

«Prima di por mano alla esecuzione dei disegni del conte Mella e abbando-
nare affatto quelli che erano stati proposti dai direttori, ed in parte provviso-
riamente eseguiti, la Commissione deliberò di pregare il prof Promis a voler
proporre se già non era da sperarsi l'opera sua, tre fra gli architetti da lui
stimati più atti a pronunciare sui disegni nonché sui lavori fin qui eseguiti
un giudizio ragionato.»45

Il cav. Montiglio scrisse, infatti, una lettera molto cortese al Promis per
domandare il suo intervento nel «[...] dissenso con i direttori dei lavori
sul modo di condurre le decorazioni, e principalmente sulla forma di alcune
parti architettoniche [...] e perché «ora le cose erano giunte a segno da do-
ver invocare il giudizio di una terza persona per sciogliere le insorte diver-
genze.»46

Il Promis, come sempre, adducendo i problemi di salute, aveva declinato
l'invito, al che il cavaliere, indirizzandogli una nuova lettera del 19 dicembre,
lo aveva pregato di indicare dei nominativi ugualmente degni di fiducia: «[...]
nella scelta di una commissione di Architetti la quale guidichi sul già fatto e
pronunzii sulle divergenze insorte fra la Commissione ed i direttori dei lavori.
Solo mi permetto notarle che si vorrebbe col massimo piacere compresi nella
commissione il Sig. Bollati ed il Sig. Castellazzi.»41

Una nota di pugno dello stesso Promis, a margine della lettera, dice: «Assen-
tii per Castellazzi, di più proposi Ceppi.»

Ed ecco il Castellazzi costretto a tornare ad occuparsi del Duomo, con quan-
to malumore è chiaramente leggibile da ciò che scrive all'antico maestro pochi
giorni dopo: «Le faccende di questo duomo cominciano ad imbrogliarsi, l'in-
gegnere Seggiaro scrive lunghi articoli sul Tempo, che sembrano accennare
ad un addio, d'altra parte la Commissione incaricata degli instauri, ieri scri-
veva a me d'intervenire ad un loro consiglio, per deliberare sul da farsi. Io non

43 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Seat. 13.VI.17 (1-3).
44 Can. G. RHO, Memorie cit., capo XLV.
45 Ibidem, capo XLIV.
46 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, lettera del cav. Montiglio a Promis datata 16.XII.1857, Scat.13.-

VII.2. Riportata in appendice come le altre citate.
47 B.RT., Archivio Promis, Lettere, missiva del cav. Montiglio datata da Casale 19.XII.1857, Seat.

13.VII.3.



accettai l'invito perché mi sono annoiato abbastanza di questo modo di proce-
dere così tentennante e nebuloso. [...]4*

È la classica risposta del Castellazzi, sempre insofferente di fronte alla man-
canza di un piano preciso; tuttavia o una lettera del Promis o l'insistenza del
Montiglio devono averlo fatto cedere, convincendolo a partecipare a quel fa-
moso «concistoro» in cui tanto lodò ciò che il Mella proponeva. Ma fu dawero
l'ultimo intervento di Castellazzi nelle questioni riguardanti il martoriato Duo-
mo di Casale49.

L'eco dei lavori intrapresi sul Duomo continuò tuttavia a diffondersi anche
negli anni successivi come testimonia l'articolo del Prof. Gazzone sul «Mon-
ferrato» del 1873 dove, dopo aver tracciato una «eroica» storia del monumen-
to, giunto fino alla metà dell'ottocento in uno stato di pietoso abbandono, egli
prosegue «[...] Ma nell'anno 1857 la si prese arditamente e con fiducia a re-
staurare e reintegrare nella parte interna col trasformare gl'informi pilastroni
in graziose colonne, coli 'abbassare lo spazzo della chiesa ali 'antico piano a
mosaico rimettendolo a mosaico con capricciosi disegni, e formando ai 2 etre-
mi della chiesa comode gradinate, coli 'apporre alle finestre chiusure di vetri a
vari colori, lavorati a bei rabeschi e ghirigori ed alcuni nel coro maestrevol-
mente dipinti, col praffcare grandiose porte, con nuovi ornati ed assai prege-
voli affreschi del nostro concittadino Cavaliere Sereno e, nelò dicembre 1861
se ne potè con grande pompa inaugurare la riapertura. E l'opera dei restauri
della cattedrale si venne poi, nell 'anno che volge, saggiamente stendendo, ed
alacremente proseguendo anche nella parte esterna, attorno alle sue facciate
deformate e corrose dal tempo, chiamandovi la mano di valenti artisti. Onde è
che grazie all'elergizioni del Governo, Municipio, Capitolo e di moltissimi pri-
vati cittadini, grazie alla profonda dottrina archeologica del Conte Edoardo
Mella, grazie eziamdio all'intelligente ed assidua vigilanza d'alcuni membri
della Commissione pei restauri, all'entrante del p.v. 73, come si spera, si potrà
ben a ragione festeggiare ed in modo conveniente il fausto avvenimento di ve-
dere richiamato compiutamente al primitivo disegno e stile bizantino questo
gioiello del nostro maggiore tempio, che tornerà ad essere quind 'innanzi lu-
stro e vanto dei Casalesi, maraviglia ed invidia dei forestieri50.

48 B.R.T., Archivio Promis, Lettere, Casale 24.XII.1857, Seat. 13.VII.38.
49 Dopo essersi occupato dei lavori di restauro della cinta di Casale, fece parte della commissione giu-

dicatrice dei progetti per le carceri giudiziarie di Torino e Genova; dal 1863 diresse il «Giornale del Genio
Militare», collaborò all'ideazione del monumento a Pietro Micca davanti al mastio della cittadella a To-
rino, viaggiò in Prussia, Inghilterra e Francia. Con il trasferimento della capitale a Firenze, collaborò col
Poggi e preparò i progetti per molte caserme di cavalleria e depositi militari. Il 23 dicembre 1875 venne
promosso maggiore generale ed il 24 agosto 1876 mori a Saint-Vincent (Aosta). A. FARÀ, La metropoli
difesa, cit.

50 G. GAZZONE, Pochi cenni suìl 'origine e sulle vicende della città di Casale e specialmente della sua
cattedrale, strenna del giornale «II Monferrato», I, 1873 e, in precedenza, R. PARETO, Duomo di Casale, in
«Giornale dell'ingegnere - Architetto ed agronomo», diretto da R. PARETTO, IX, Milano 1861. Segnalatimi
gentilmente dal Prof. Giulio leni che qui sentitamente ringrazio per la collaborazione e l'attenzione dedi-
cata alla rilettura di questo breve scritto.
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Appendice

Lettere di Giovanni Castellazzi a Carlo Promis

(Precedente alla richiesta di partecipazione ai lavori per il Duomo di Casale)

Casale, 12.XII.1854

Castellazzi si lamenta di dover sovrintendere alle mansioni che richiedono
minor ingegno, dalle giubbe ai calzoni. Un po' di sollievo glielo da una specie
di insegnamento della topografia e di qualche rudimento di Architettura agli
ufficiali. Sua unica consolazione è, infatti, l'Architettura, che egli coltiva come
studio che gli innalzi lo spirito.

Chiede all'antico professore di inviargli delle piante della Farnesina e del
Palazzo Massimo alle Colonne, di cui è sprovvisto.

Ringraziamenti e notizie personali di carattere militare.

B.R.T., Scat.lS.IV.1

(Successive alla richiesta di partecipazione ai lavori per il Duomo di Casale)

Casale, 8.XII.1856

«Mio buon Professore
Per incarico di un mio amico parroco da alcuni giorni sono occupato nel pro-

getto di una chiesuola che debba elevarsi sopra una delle colline del Monfer-
rato. Sono assai contento di quanto ho saputo sbozzare finora sia per riguardo
all'euritmia esterna che interna, ma un dubbio mi trattiene: posso io coprire la
parte principale con soffitto e l'altra del sancta-sanctorum o abside con volto o
no? Tale promiscuità è ammissibile?

Nella facciata sopra ad un piccolo porticato posso io collocare un tempino
che propagga da un campanile all'altro, od invece debbo praticare una galle-
ria come si vede in tanti belli esempii di chiese cristiane? Il secondo sistema
più bello in vero s'appronterebbe con una maggiore spesa, un imbroglio mag-
giore per un felice [scomparto?] nella facciata interna. Comunque farò come
ella dice.



90 Peccato che non possa spedirle lo sbozzo di interiore, certamente lo trove-
rebbe buono ma ella può immaginare dalla pianta che le [fornisce?] le para-
stette cercuate in sesto acuto nelle pareti longitudinali, di model ripetizione
nel resto.»

Schizzo di prospettiva inserito nel testo.

«Non ridete Signor Promis della mia prospettiva, scommetto che Ella mi ha
intieramente compreso.

Ora vengo ad altra cosa ben più seria.
Ella non ignora che qui in Casale havvi un duomo di antichissima età che il

Canina in ultimo suo passaggio per questa città, propose di ristorare, piuttosto
che un altro costruire sulle rovine di quello, giusta l'avviso ed il progetto del-
l'Antonelli.

Il Canina ha detto benissimo, ma egli morto, non avvi alcuno tra gli archi-
tetti di questa città, il Praga eziandio compreso, che si voglia prendere l'as-
sunto.

In verità la fabbrica è cadente in diverse parti e lo stile è sì delicata cosa,
che bisognerebbe aver fatto studi profonditissimi per ordinamente compren-
derla con tutto ciò merita la spesa di ogni sforzo.

Interrogato da alcuni consiglieri sul chi proporsi, naturalmente accennai al-
la S. Vostra, all'Antonelli, a Bollati, al Comoni. Seppi più tardi che al Vesco-
vo era stato proposto Marchieri, io lo vorrei cancellar da tale lista.

Fu domandato a me se accetterei, risposi negativamente la prima volta, poi,
fattomi animo, (che l'umiltà cappucina non fu mai mia virtù) dissi che sotto
alla direzione di Promis mi saria occupato volentieri di tale progetto. Ma Pro-
mis architetto io assistente.

Comunque Menabrea vuole che io mi assuma l'incarico, ed anco ieri sera
in Caffè mi proponeva al Mellano come il Ristauratore ricercato, fortunata-
mente non spetta al Sindaco la nomina, ma al Vescovo, sicché per ora non
ho niente da temere, ma sa bene, la cosa può andare alii orecchi di Monsigno-
re, e quelli farmi 1'[esibito?], in tal caso proprio io e debba io accettare una
cotal missione?

Naturalmente opera sotto alla di lei, se non diretta, indiretta protezione.
Ma veniamo al caso anco maggiormente serio.
Lamentandomi col Menabrea della mia cattiva sorte di restare ognora in

provincia con discapito grandissimo delle mie facoltà intellettuali, le quali si-
curamente non ponno aver sviluppo in consorzio di gente più imbecille di
quello io non sia, d'altra parte lamentandomi di non essere mai stato preposto
all'insegnamento di cose architettoniche né in accademia né fuori, mi veggo
ogni giorno non saper altro individuo proporre che l'enciclopedico Martin,
dopo le molteplici proteste di stima e d'affezione di Porrino Menabrea Della
Rovere a mio riguardo.

Il Menabrea esponevami che la mia andata a Torino non avrebbe per ora
potuto dipendere da altra persona che dal Promis il quale d'altra parte aveva
bisogno di novello ajuto in sua Scuola d'Architettura. A tale proposito Signor
Professore senta quanto le so dire.

Ella si ricorda con quanta esitanza io non ho abbracciato la carriera mili-
tare, ma il mottivo di quella sorte non l'avrà avvertito, era il pensiero di dover
abbandonare la mia architettura. Più tardi, io Tenente del Genio, Ella nomi-
nava in suo aiuto il Bollati, io ne soffrii immensamente, era il posto che aveva
ognora agognato.

Ora son Capitano, o professore e vuole ... di tal mio titolo, ma non esiterei
un momento di domandare le mie dimissioni per essere vicino a lei, nel posto



che l'affezione, la riconoscenza, la simpatia della mia arte mi hanno ognora 91
indicato essere il mio.

Signor Promis, non creda che tale mia proposizione sia l'effetto di imma-
ginazione saltata od il prodono di una cattiva calcolazione, ho 32 anni profes-
sore mio e ho qualche esperienza del mondo. In conclusione le dirò, che in
questo stato pacifico di cose, nel soggiorno continuato della provincia, la dif-
fusa necessità di martellarmi il cervello mi conduce all'imbecillità e passi di
gigante io abbozzo ad essa, ma mi ci sento trascinato. Che cosa può salvarmi?
Torino, Promis, l'Architettura. Ho finito: sono e sarò sempre

l'Affi di Lei Allievo.»
Nota in capo alla lettera di pugno di Promis: Risposto alii 10 die. 56.

B.R.T., Scat.l3.IV.17(l-3)

Nella lettera si trova anche una pianta della chiesa di campagna progettata
dal Castellazzi. Questa e lo schizzo prospettico inserito nel testo sono stati pub-
blicati in: A. FARÀ, La metropoli difesa, Roma 1985, ili. 21-22.

Casale, 17.111.1857

«Finalmente ieri, dopo un mese e mezzo di cabale e raggiri, il Reverendo
Capitolo di questa città mi spediva lettera d'invito di volermi occupare dell'in-
staurazione della Cattedrale, perché potessi emettere voto giudizioso al Con-
gresso che si terrà per tale proposito nel principio d'aprile.

Soggiungevasi che si intendeva di mantenere la fiducia alii architetti già sta-
ti... incaricati Seggiaro e Praga, ma solo cercavansi tutti i lumi possibili onde
dare alle opere d'instauramento il maggiore sviluppo e la forma migliore.

Da quanto intesi già si sono incominciati gli instauri e tutto questo senza un
preventivo progetto.

Ella indovinerà facilmente il tenore della mia risposta, e questo fu: io non
sono uomo da dare consigli, quando avessi a fare un progetto richiederei più
mesi di tempo: so che gli instauri sono cominciati, perciò credo sia dilicato
e conveniente d'introdurmi a prendere memoria di cose di cui sicuramente i
miei distinti colleghi avranno già fatto professati studii. Interverrò al Congres-
so quando [invero] s'abbia a discutere sopra a progetti delineati in carta non
emessi solamente in parole, e ciò per amore della mia arte, e per volontà di
dimostrare alle loro Sig.e la mia riconoscenza.

Del resto se gli architetti incaricati mi credono capace a qualche cosa, sono
tutto a loro disposizione.»

Segue raccontando dettagli sulla sua vita privata (tra cui progetti matrimo-
niali) e saluta deferentemente l'antico maestro.

B.R.T., Scat.13.VII.22

Casale, 13.IV.1857

«Quest'oggi fu da me il Cav.e Montiglio e mi domandò del di lui indirizzo.
Presidente della Commissione incaricata degli instauri del duomo, dopo doma-
ni si porterà da lei onde pregarla di volere trasportarsi sino in Casale. Il mede-
simo sul timore che la S.V. non sia per accenare l'incarico, che la commissio-
ne... niente lodata vorrebbe addossarle, mi ha pregata contemporaneamente a



92 voler cedere all'istanza generai di tutto il Reverendo Capitolo, cosa che io fac-
cio con tutta l'anima ed alla testa di tutti gli Architettori morti presenti e futuri
che P[interporre?], intendono e l'intenderanno di bello.»

Seguono omaggi e saluti.

B.R.T., Scat.13.VII.23

Casale, 16.IV.1857

«Mio buon Professore
All'arrivo del di lei pregiatissimo e carissimo foglio, checché tutto sentissi il

peso che doveva procacciarmi l'accettazione dell'incarico di cui discerrevami,
tuttavia in mio cuore annuendo alla di Lei volontà, erami proposto d'accettare
e l'avrei fatto. Ma lo spauracchio sparì; due giorni dopo mi sono incontrato col
Cav.e Montiglio ed ebbi dalle di lui parole a comprendere che giammai la
Commissione avrebbe avuto il coraggio di dimettere i due Architetti già inca-
ricati del lavoro, per crearne una nuova.

A tal riguardo le dirò che il sumentovato Montiglio desiderando da me franche
parole, io gli esposi che tre condizioni avrebbero accompagnato la mia acccttazione:
1°. Sospensione immediata di ogni lavoro
2°. Quattro mesi di tempo per studiare il progetto d'instauramento
3°. Esclusione di Praga e Seggiaro dagli studii di quella
Sono stato io troppo esigente? Fatto sta che da questo mio abboccamento in
poi, non vidi più né Montiglio né altri, e sono otto giorni circa che è succeduto.

Io ho potuto comprendere che si avrebbe desiderato che io, che Ella si fos-
simo benissimo immischiati nella faccenda, ma facendo a modo della Commis-
sione ed in parte anche delli Architetti già in quella impegnati.

Conosco il mio Promis conosco Praga e Seggiaro conosco me, tale quartetto
è improponibile.

Queste cose le ho volute dire a Lei, essenzialmente nel desiderio di farle com-
prendere, che quantunque consapevole di mia insufficienza a tale incarico, pure l'a-
vria accettato con qualche piacere, siccome quello che mi avrebbe posto in comu-
nicazione più stretta con Lei e sporto quindi l'occasione di imparere molte cose.

Colla solita stima e amicizia
Aff.° Allievo»

Nota in cima al primo foglio di pugno di Promis:
Risposto alii 3 maggio che io avrei fatto lo stesso.
B.R.T., Scat.13.VII.24

Casale, 24.XII.1857

Serie di convenevoli sulla salute del Promis e le festività natalizie.
«Le faccende di questo duomo cominciano ad imbrogliarsi, l'ingegnere Seggiaro
scrive lunghi articoli sul Tempo, che sembrano accennare ad un addio, d'altra parte
la Commissione incaricata degli instauri, ieri scriveva a me d'intervenire ad un loro
consiglio, per deliberare sul da farsi. Io non accettai l'invito perché mi sono annoiato
abbastanza di questo modo di procedere così tentennante e nebuloso. [...]»
Seguono altri convenevoli ed annuncio di viaggio a Torino in cui passerà a tro-
vare Promis.

B.R.T., Scat.13.VII.38



Lettere del Cavalier Federico Montiglio, presidente della Commissione in- 93
caricata dei restauri al Duomo di Casale, a Carlo Promis conservate pres-
so la Biblioteca Reale di Torino.

Casale, 16.XII.1857

«Ill.mo Signor Cavaliere,
La Commissione per i ristauri de' questa Cattedrale trovasi in dissenso con i

direttori dei lavori sul modo di condurre le decorazioni, e principalmente sulla
forma di alcune parti architettoniche.

La mancanza assoluta di un piano generale di restaurazione, indarno chiesto
ai direttori dalla Commissione, ha reso questa guardinga nell'accettare senza
riselvo le idee di quelli, e seguendo il consiglio dato da V.S. Ill.ma in molte
cose si valse dell'avviso del conte Mella. Ora le cose sono giunte a segno
da dover invocare il giudicio di terza persona per sciogliere le insorte diver-
genze.

L'autorità di V.S. è tale onde a nessuno riesce indecoroso l'inchinarvisi, e la
Commissione mi da speciale incarico di pregarla a voler accettare di essere
chiamata arbitro in queste differenze.

Io nutro viva fiducia che V.S. mi sarà cortese del suo consiglio in siffatta
bisogna, e sto compilando un esposizione della vertenza per trasmetterla a
V.S. unitamente ai molti disegni su quali si è discusso.

Per maggiore certezza di Ella sia per aderire alle mie istanze, ed al voto della
Commissione, la prego favorirmi una ...[lettera] di risposta.»

Omaggi e saluti deferenti.

B.R.T., Scat.l3.VII.2

Casale, 19.XII.1857

Onorevole Signore
«Consegnai alla Commissione incaricata dei ristauri alla Cattedrale il foglio

che la S.V.Ill.ma compiacevasi indirizzarmi.
Essa è dolente che la di Lei malattia non le permetta di assumere ricarico di

cui avevala pregata, ma tuttavia spera che non vorrà privarla del pregievolis-
simo di lui voto nella scelta di una commissione di Architetti la quale giudichi
sul già fatto e pronunzii sulle divergenze insorte fra la Commissione ed i diret-
tori dei lavori.

Solo mi permetto di notarle che si vorrebbe col massimo piacere compresi
nella commissione il Sig.... [forse Bollati] e il Sig. Castellazzi.

Le porgo anticipati ringraziamenti sia in particolare che a nome della Com-
misssione dei ristauri e mi pregio riprotestare colla più rispettosa considerazio-
ne, ecc., ecc.»

Una nota a margine della lettera, di pugno di Promis dice:
«Assentii per Castellazzi, di più proposi Ceppi»

B.R.T., Scat.l3.VII.3
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II contributo di Eleuterio Fagliano
al ritratto moderno

SERGIO REBORA

Anche se nei tempi recenti a Eleuterio Fagliano (1826-1903) non è stato an-
cora dedicato uno studio monografico esauriente, sono numerose le occasioni
in cui la storiografia ha avuto modo di sottolineare il ruolo di assoluto primo
piano svolto dall'artista casalese nel panorama delle arti figurative in Italia nel-
la seconda metà del diciannovesimo secolo1. Formatosi precocemente negli an-
ni Trenta e Quaranta all'Accademia di Brera, dove studia sotto la guida di Giu-
seppe Sogni, il giovane artista vive con appassionata e convinta partecipazione
la stagione del risorgimento figurando tra protagonisti delle Cinque Giornate di
Milano e poi, come garibaldino, della difesa della Repubblica Romana.

In questa occasione milita nel battaglione guidato da Francesco Manara - di
cui molto più tardi (1884) immortalerà la fine eroica nella celebre tela oggi alla
Galleria Nazionale d'Arte Moderna di Roma - a fianco di altri giovani artisti,
alcuni provenienti da Milano come Domenico e Gerolamo Induno, altri appar-
tenenti a estrazioni culturali e geografiche diverse. Il successivo soggiorno a
Firenze e il contatto con esperienze alternative a quelle perpetuate dalla tradi-
zione romantica degli epigoni di Francesco Hayez, stimolano Fagliano ad ac-
cellerare il già avviato processo di affrancamento dalla koinè ufficiale indiriz-
zandolo verso una sperimentazione sempre più consapevole di nuove forme di
linguaggio.

Per quanto riguarda la cosidetta pittura di genere, si deve segnalare la con-
sonanza dell'orientamento seguito dai fratelli Induno, veri specialisti in questo
settore, ma anche da altri artisti oggi meno ricordati tra cui spicca soprattutto
Luigi Zuccoli, con quello di numerosi maestri francesi come Paul Delaroche e
Nicolas-Francois-Octave Tassaert. L'allineamento parziale al gusto d'oltralpe
si nota del resto anche in altri generi, come quelli della pittura di soggetto sto-
rico-letterario e di quella sacra, tuttavia in questo caso svolge una funzione de-
terminante l'assimilazione dell'esperienza dei colleghi italiani, approfondita

i Si rimanda principalmente al catalogo della mostra retrospettiva dedicata all'artista nel 1903, pochi
mesi dopo la sua scomparsa: V. BIGNAMI (a cura di), Mostra di Eleuterio Fagliano 1826-1903, Milano, So-
cietà per le Belle Arti ed Esposizione Permanente, Milano, 1903. Utile anche G. GINEX, Eleuterio Faglia-
no, in La pittura in Italia. L'Ottocento, voi. II, Milano, Electa, 1991, p. 943.



96 nel corso degli anni Cinquanta. È in particolare il forte influsso esercitato da Do-
menico Morelli a far sì che si sviluppino in modo manifesto le tendenze veriste
nella pittura degli artisti lombardi, specialmente Fagliano e, fino a un certo pun-
to, Giuseppe Berlini, che a sua volta osserva con attenzione la pittura inglese.

Ciò avviene per gradi e attraverso un itinerario non sempre coerente che si
snoda nel corso dei decenni successivi, come dimostrano il significativo scam-
bio epistolare che unisce Morelli al nostro pittore e, soprattutto, le affinità che
accomunano tra loro alcuni dipinti dell'uno e dell'altro2. Il soggiorno effettuato
da Domenico Morelli a Milano nel 1861 non può che avere confermato l'orien-
tamento delle inclinazioni formali del casalese: si vedano soprattutto il croma-
tismo acceso e dissonante e la stesura a impasti semplificati ma robusti che
contraddistinguono numerosi dipinti di Fagliano appartenenti agli anni più in-
tensi del sodalizio tra i due artisti, come La vendetta degli Amidei della Gal-
leria Nazionale di Roma o La morte della figlia del Tintoretto della Galleria
d'Arte Moderna di Milano, entrambi datati al 1861.

L'elaborazione di un linguaggio diverso da quello del romanticismo e il co-
stituirsi di un nucleo di pittori, scultori e fotografi appartenenti alla nuova ge-
nerazione e accomunati dalla adesione alla lotta politica e ideologica contro il
dominio austriaco, appaiono dunque come il fenomeno di più significativa ca-
ratterizzazione nell'ambito della cultura figurativa a Milano tra il 1848 e il
1860, cioè tra l'episodio glorioso, ma sfortunato, delle Cinque Giornate e l'u-
nificazione del paese sotto il segno della monarchia sabauda3. Un documento
affascinante ed eloquente della fisionomia di questo milieu è rappresentato dal-
la serie di calotipie scattate da Luigi Sacchi e appartenute a Fagliano stesso,
attraverso il quale sono giunte alle collezioni dell'Accademia di Brera. Da
una lettura analitica di esse - raffigurano gli aspiranti protagonisti della scena
artistica ambrosiana - traspaiono infatti la consapevolezza di interpretare le
istanze di un fenomeno culturale internazionale e innovativo e la volontà di
proporsi in sostituzione della vecchia leadership, vincolata al mondo asburgico
giunto ormai al suo inesorabile tramonto4.

Dopo l'unità si assiste inoltre a un ricambio sostanziale della classe dirigen-
te: ai rappresentanti dell'aristocrazia più conservatrice e agli uomini «d'appa-
rato» provenienti dalla burocrazia viennese subentrano gli esponenti del ceto
emergente, la borghesia imprenditoriale, specialmente quella attiva nel ramo
tessile. Come è noto, gli imprenditori ricorrono al linguaggio dell'arte per no-
bilitare il proprio gusto e assumere in ogni risvolto della vita sociale il ruolo
svolto in precedenza dall'aristocrazia. Per quanto concerne le arti figurative
si assiste a un notevole incremento di alcuni generi pittorici specifici, quali
il paesaggio e la natura morta che risultano di facile lettura e si prestano senza
difficoltà ad completare l'assetto decorativo delle nuove dimore5.

È tuttavia il ritratto a riscuotere l'indice di gradimento più elevato, come si
può dedurre dalla sua fitta e costante presenza alle rassegne annuali di belle arti

2 Sul complesso rapporto tra Fagliano e Morelli si veda il recentissimo studio: F. TEDESCHI, Domenico
Morelli e la pittura milanese del secondo Ottocento, in «ON. OttocentoNocento. Rivista di storia dell'ar-
te», n. 4, 1997, in corso di pubblicazione.

3 M. CORONATI (a cura di), Soldati e pittori nel Risorgimento italiano, catalogo della mostra, Torino,
Circolo Ufficiali, 25 aprile 2 giugno 1987, Milano, Fabbri Editori, 1987.

4 Una messa a fuoco assai stimolante sull'ambiente artistico milanese degli anni Cinquanta è costituita
da F. VALLI, 1851, foto di gruppo con unisti milanesi, in M. MIRAGLIA, Alle origini della fotografia. Luigi
Sacchi lucigrafo a Milano 1805-1861, catalogo della mostra, Roma, Calcografia, 18 settembre - 27 otto-
bre 1996, Milano, Federico Motta Editore, 1996, pp. 39-44.

5 S. REBORA, Imprenditori, artisti e loro intermediari a Milano dopo l'unità, in «Storia in Lombardia»,
n. 2, 1992, pp. 47-74.



organizzate dall'Accademia di Brera per tutto il secondo Ottocento. In un pri- 97
mo momento, già a partire dalla prima metà degli anni Cinquanta, il ritratto
fotografico gareggia con quello pittorico, presentandosi come forma di lin-
guaggio artistico autonomo e alternativo rispetto a quello tradizionale: in tal
senso gli esperimenti condotti principalmente da Luigi Sacchi risultano assolu-
tamente fondamentali6. Del resto anche il dibattito critico si sofferma con ac-
centi a volte polemici sulla definizione di un possibile primato di una forma di
ritratto sull'altra, concludendo - ma si è ormai a metà degli anni Sessanta - che
si tratta di ambiti tra loro distinti, paralleli ma indipendenti. Pure apprezzando
la puntuale verosimiglianza e la diffusione seriale della propria immagine (si
pensi alla fortuna dilagante dei ritratti fotografici formato carte de visite, rac-
colti in album esposti come suppellettili in salotti e boudoirs), i nuovi commit-
tenti continuano a privilegiare il linguaggio pittorico per una serie di ragioni
diverse, prima tra tutte quella del valore simbolico che possiede un ritratto a
olio, frutto dell'interpretazione fornita dalla sensibilità individuale dell'artista.

Come si sa, la tipologia dell'effigie dipinta viene ereditata dal rinascimento
e si diffonde a macchia d'olio nell'età moderna, spesso dando vita a quadrerie
di famiglia che, tramandate ai discendenti, attestano l'autorevolezza e il censo
di ogni singolo clan, senza contare le serie gratulatorie di ospedali e luoghi pii,
esemplificate in modo palmare da quella della milanese Ca' Granda, l'antico
Ospedale Maggiore. La borghesia mutua dalla nobiltà anche questa consuetu-
dine, da un lato cogliendone l'efficacia dell'impatto visivo come strumento di
promozione sociale e dall'altra lasciandosi sedurre dalle lusinghe del protago-
nismo.

Il notabilato lombardo si differenzia tuttavia da quello appartenente ad altre
estrazioni culturali per la peculiare concretezza e per la sobrietà schiva dei gu-
sti, qualità che contraddistinguono alcune tra le dinastie più abbienti dell'epoca
postunitaria, come quelle dei Ponti, dei Borghi, dei Cantoni e dei Turati, attive
principalmente nella produzione del cotone e tutte imparentate tra loro. Tra i
gesti più significativi si può ricordare a titolo di esempio il garbato diniego
con cui Andrea Ponti replica alla proposta di conferimento del titolo comitale
formulata dallo stesso Umberto I. È il medesimo understatement che traspare
dalle scelte di ordine estetico effettuate dalla borghesia.

Come in campo architettonico gli imprenditori si identificano in un ecletti-
smo neorinascimentale dai toni assai misurati - quello per intendersi di Macia-
chini e di Balzaretto se non di Boito - così in pittura essi si orientano in dire-
zione di un linguaggio verista, appena stemperato in una sfumatura languida di
matrice tardo scapigliata dopo il 1880. I rappresentanti ufficiali del genere del
ritratto a Milano dopo l'unità appaiono ancora Berlini e Fagliano, soprattutto il
primo, che, oltre a ricoprire la cattedra di pittura di figura a Brera fino alla
morte (1898), grazie al ruolo di uomo pubblico che gli deriva dai numerosi in-
carichi ufficiali attribuitigli, diventa interlocutore alla pari della committenza
borghese. Dal 1870 in avanti Berlini si dedica quasi esclusivamente al ritratto
abbandonando gli altri generi, subentrando cosi ad Hayez nel ruolo di interpre-
te della società del suo tempo: si ricordano tra le altre le effigi di Andrea Ponti
e Virginia Ponti Pigna (1886) oggi ai Musei Civici di Varese, di Francesco
Ponti (1894) alla Galleria d'Arte Moderna di Milano, di Camilla Gabba Cavez-
zali (1898) del Museo Poldi Pezzoli, di Giuseppe Pastori (1886) e di Luigi Pol-
li (1887), queste ultime eseguite rispettivamente per la Ca' Granda e per la

6 R. CASSANELLI, La fotografia nell'Accademia di Brera. Le prime acquisizioni, 1850-1860, in
M. MIRAGLIA, op. cit., pp. 31-38.



98 Congregazione di Carità, nonché quella di Margherita di Savoia in costume di
Gressoney, ora in collezione privata.

Lo stile di Bertini risulta assai congeniale alle aspettative della committenza
ambrosiana per la capacità di cogliere e assecondarne i modelli comportamen-
tali: il tono austero ma benevolo, Yunderstatement compiaciuto, la sublimazio-
ne delle qualità morali. Ciò avviene attraverso una pittura estremamente con-
trollata nella stesura, che si semplifica nella composizione degli impasti e nella
resa dei particolari, e parca nella elezione cromatica, mai sgargiante o disso-
nante. Anche Fagliano si attiene a questo codice, dividendo con il collega e
amico le commissioni più prestigiose. Mentre Bertini dispone di uno studio
adorno di arredi di antiquariato negli ambienti di palazzo Poldi Pezzoli, Faglia-
no riceve clienti Q mecenati in un atelier non meno suggestivo, allestito all'in-
terno della nuovissima Galleria Vittorio Emanuele II, precisamente al di sopra
dell'arco trionfale che immette in piazza della Scala7. Anche questo spazio si
presenta ricco di oggetti esotici e antichi appartenenti alle tipologie più dispa-
rate, che il pittore spesso utilizza per costruire l'ambientazione dei suoi dipinti
di genere, oggetti in grado di soddisfare quella che si dimostra come una vera e
propria esigenza culturale condivisa in questi anni da artisti e collezionisti.

Del resto anche Fagliano nel corso degli anni Sessanta diventa uno dei pro-
tagonisti della vita pubblica milanese, ciò soprattutto grazie alla fama di inter-
prete esemplare della epopea risorgimentale guadagnata con tele quali La com-
pagnia Bronzetti a Seriale il 9 giugno 1859 (1860), acquistato da Andrea Ponti
e ora disperso, // Passaggio del Ticino a Sesto Calende dei Cacciatori delle
Alpi il 23 maggio 1859 (1865), appartenuto ai Tittoni Traversi e ora ai Musei
Civici di Varese e la Presa del cimitero di Solferino (1867), acquistato da Vit-
torio Emanuele II e oggi al Museo del Risorgimento di Milano. Gli pervengono
infatti commissioni rilevanti come quella delle composizioni allegoriche raffi-
guranti Napoli e Venezia per la sala d'aspetto reale della Stazione ferroviaria
(1865) e 1''Africa e 1!'Agricoltura per una delle lunette dell'ottagono della Gal-
leria e per l'arco che immette in via Tommaso Grossi; frattanto il suo studio è
meta di visitatori colti e cosmopoliti tra cui emergono Giulio ed Eugenia My-
lius, titolari della banca omonima, i quali entreranno in possesso di alcuni tra i
suoi dipinti più divulgati, come Pompeiana (1869), Giapponese (1874), Zeusi e
le donzelle di crotone (1889) e Un infortunio (1897), il primo e l'ultimo ora in
collezione privata e gli altri due alla Galleria d'Arte Moderna di Milano.

Se nelle composizioni di genere improntate all'iconografia neosettecentesca
e neodirettorio, datate agli anni Settanta e Ottanta imposte dagli orientamenti
del mercato internazionale (valga per tutti l'Estate di San Martino della Galleria
d'Arte Moderna di Milano, datata al 1874), Fagliano ricorre programmatica-
mente a un tono svagato e decorativo simile a quello di Gerolamo Induno, di
Bartolomeo Giuliano e di Alessandro Rinaldi, nella ritrattistica egli invece
non rinuncia a misurarsi con il vero dando vita a immagini per nulla encomia-
stiche né di circostanza. Ciò emerge peraltro fin dagli esordi, sia nel pendant
dedicato ai genitori oggi alla Civica Galleria Giannoni di Novara, che in un ef-
figie gratulatoria come quella raffigurante la contessa Giara Leardi Angeleri di
Terzo (1857) del Museo Civico di Casale Monferrato, animata con vigore dalla
scelta anticonvenzionale dei colori e dall'analisi lombrosiana dei lineamenti.

Già tuttavia nel ritratto della marchesa Carolina Villani (databile al 1853),
oggi alla Pinacoteca di Brera, Fagliano si distacca decisamente dalle linee tra-

7 S. REBORA, Un atelier da ritrovare: Eleuterio Fagliano e il suo studio milanese, in A. SCOTTI (a cura
di), Atelier e case d'artisti nell'Ottocento, atti del convegno, Volpedo, 1994, in corso di stampa.



dizionali del ritratto lombardo, quelle di Hayez, di Molteni e di Eliseo Sala. 99
L'immagine pittorica della nobildonna spicca per la sua somiglianzà con quel-
la dagherrotipica o calotipica proposte da Durelli e da Sacchi, a cominciare
dalla freddezza inusuale dell'intonazione azzurro polvere dello sfondo, tanto
che non sembra azzardato ipotizzare un effetto similare a quello della fotogra-
fia espressamente voluto dall'artista, il cui fratello tra l'altro proprio in questi
anni si afferma tra i «lucigrafi» attivi sulla scena milanese8.

In questa sede si vuole comunque sottolineare il momento di più stretta ade-
sione al verismo da parte della ritrattistica di Fagliano, documentato dal ritro-
vamento recente di alcuni dipinti di particolare rilievo. L'opera più nota in tal
senso rimane tuttora la prima versione del ritratto di Cesare Fantelli eseguita
per la Ca' Granda (1877) e ripudiata dalla famiglia del benefattore che ne cen-
sura la sconvenienza iconografica9. Il personaggio, che in vita esercitava la
professione di commerciante di vini, viene ambientato sullo sfondo di una can-
tina, intento alla mescita in un abbigliamento informale che ne compromette
una corretta identificazione sociale. Fagliano tuttavia non eccede in una lettura
di genere ma si mantiene a un livello di mirabile oggettività attraverso una pit-
tura destrutturata, contraddistinta da impasti fluidi e semplificati e da pennel-
late che non si sviliscono nel descrittivismo dei singoli particolari.

L'artista conferma peraltro la stessa scelta stilistica anche nella seconda ver-
sione del ritratto Fantelli (1880), voluta dal Consiglio Ospedaliere in sostitu-
zione a quella originale respinta dalla famiglia del benefattore. Egli decide al-
lora di abbigliare il personaggio con un sobrio paltò scuro, ambientandolo in
uno sfondo indefinito reso da una stesura omogenea dominata da una tonalità
opaca, ma non sorda. In tal modo la composizione non perde in profondità pro-
spettica né in verità pur rinunciando al fascino degli elementi «pittoreschi»
d'insieme, dispensati invece in abbondanza nelle scene di genere neo settecen-
tesche, perché ciò comporterebbe il rischio di distrarre l'attenzione dello spet-
tatore. La ritrattistica matura di Fagliano mira infatti sostanzialmente alla ricer-
ca della espressività più autentica di ogni personaggio via via immortalato at-
traverso un lavoro di paziente e sottile indagine psicologica, non solo nel caso
di una posa dal vero, ma anche in quello di un'effigie posi mortem.

Si tratta peraltro del medesimo obbiettivo perseguito con un'ardita speri-
mentazione formale dagli artisti attivi sul territorio lombardo accomunati dal-
l'esperienza della scapigliatura, da Tranquillo Cremona a Daniele Ranzoni, da
Giuseppe Barbaglia a Francesco Didioni, appartenenti alla generazione succes-
siva a quella di Fagliano, di Bertini, degli Induno. Le peculiarità morali dei
personaggi emergono inesorabilmente dalla tela, anche quelle più segrete e
meno confessate. Sotto questo aspetto non sembra forzato riscontrare una certa
sintonia con il clima della letteratura «militante» di stampo verista che nasce e
si diffonde a Milano in questo stesso periodo: valga per tutti il nome di Emilio
De Marchi.

8 Per quanto riguarda i ritratti Leardi e Villani si rimanda rispettivamente alle penetranti osservazioni di
Aurora Scotti e Giovanna Ginex: A. SCOTTI, E. Fagliano, Ritratto di darà Leardi, in G. MAZZA -
C. SPANTIGATI, Le collezioni del Museo Civico di Casale. Catalogo delle opere esposte, Tortona, Tipogra-
fica Derthona, 1995, p. 73; G. GINEX, E. Fagliano, Ritratto di donna-mezza figura, in Musei e Gallerìe di
Milano. Pinacoteca di Brera. Dipinti dell 'Ottocento e del Novecento. Collezioni dell 'Accademia e della
Pinacoteca, voi. II, Milano, Electa, 1994, p. 522.

9 La vicenda del duplice ritratto Fantelli è stata in diverse occasioni ricostruita: F. MANNU PISANI,
E. Fagliano, Cesare Fantelli, in La Ca ' Granda. Cinque secoli di storia e d'arte dell 'Ospedale Maggiore
di Milano, catalogo della mostra, Milano, Palazzo Reale, marzo-agosto 1981, Milano, Electa, p. 244;
M.T. FIORIO, Musei e Gallerie di Milano. Ospedale Maggiore Ca ' Granda. Ritratti antichi, Milano, Electa,
1986, p. 90.



100 Nell'arco dell'ultimo quarto del secolo, Fagliano da vita così a una vera e
propria galleria di ritratti di «ambrosiani» celebri: non solo esponenti della bor-
ghesia imprenditoriale e benefattori delle numerose e fiorenti istituzioni pie,
ma anche letterati, musicisti e pittori, insomma una campionatura significativa
ed eterogenea del milieu culturale e sociale della città. Riprendendo una con-
suetudine che risale agli anni di gioventù, Fagliano ferma sulla tela le sembian-
ze di quegli intellettuali con cui aveva condiviso gli ideali del risorgimento. Al
profilo di Gerolamo Induno datato al 1860, oggi alla Galleria d'Arte Moderna
di Milano, fa riscontro l'effigie di Cesare Correnti appartenente alle Civiche
Raccolte Storiche, riferibile a venti anni dopo, alla quale possono essere avvi-
cinati i ritratti del causidico Sartorio della Galleria Civica d'Arte Moderna
Giannoni di Novara e del commediografo Paolo Ferrari ora alla Società per Ar-
tisti e Patriottica. Quest'ultimo risulta a sua volta speculare all'Autoritratto
conservato alla Galleria degli Uffizi a Firenze: sono immagini assolutamente
prive di retorica, asciutte nella definizione della fisionomia e penetranti in
quella del carattere del modello.

Come si è già osservato, l'artista raggiunge questo risultato semplificando
sempre più la struttura compositiva, introducendo tagli geometrizzanti e inqua-
drature ravvicinate e frontali, fino a convincere il modello a guardare «in mac-
china», rivelandosi in tal modo allo spettatore. Si può ipotizzare a questo pro-
posito che Fagliano si faccia influenzare anche in questa fase della sua attività
dal ritratto fotografico, soprattutto se si considera la parallela fortuna riscossa
dal fratello Alessandro, come si è detto, fotografo professionista e responsabile
di uno studio avviato nella Milano degli anni Ottanta.

Ciò avviene anche nella ritrattistica di circostanza, come dimostra una serie
di tele inedite che si presenta in questa occasione, alle quali si spera di potere
presto aggiungere anche il nucleo di quelle commissionate a Fagliano verso il
1886 da Felice Bedone, sindaco di Meina, finora disperse. Il ritratto del dottor
Cesare Maderna, eseguito nel 1887 per la quadreria della Congregazione di
Carità di Milano, spicca per la vivacità espressiva del benefattore, le cui sem-
bianze sono desunte soltanto da una fotografia scattata appunto dal fratello del
pittore. Il personaggio si appoggia con disinvoltura alla spalliera di un seggio-
lone rivestito in cuoio, lo stesso che compare nel Ritratto di Amilcare Pon-
chielli, di cui si dirà, e in quello di Erminia Bonacossa Noseda (1891), donato
recentemente alla pinacoteca del Museo di Milano da Maria Sara Dhò, il quale
ci appare straordinariamente presente per la freschezza e la semplicità delle sue
qualità pittoriche.

Fagliano, giunto ormai al vertice della sua parabola di artista, non ha ormai
più alcuna necessità di ricorrere all'ausilio offerto dal virtuosismo tecnico, né
di compiacere la propria clientela sottolineandone l'appartenenza al proprio
ceto mediante un'iconografia adulatoria, ricca cioè di elementi decorativi. Al
contrario, la struttura compositiva si semplifica ulteriormente: come dimostra-
no i ritratti di Luigi e Caterina Bonacossa (Pinacoteca del Museo di Milano) e
quelli di Cesare e Angiolina Bonacossa (Municipio di Vigevano), concepiti ri-
spettivamente a pendant e datati al 1889, appare chiaro che l'artista concentra
la propria ricerca su un approfondimento estremo della operazione di lettura
interiore del personaggio avviata negli anni precedenti10.

io Per la storia dei ritratti eseguiti da Fagliano per la famiglia Bonacossa si veda: S. REBORA, Le arti
figurative moderne a Vigevano, in // museo ritrovato. Artisti e collezionisti nella Pinacoteca Civica, ca-
talogo della mostra, Vigevano, Castello Sforzesco 12 ottobre 1997 - 12 gennaio 1998, Vigevano, Diakro-
nia, 1997, pp. 38, 82-83.
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Eleuterio Fagliano. Ritratto del commendato! Cesare Bonacossa (1885-1890).
Olio su tela, cm 90x66. Vigevano, Pinacoteca Civica,

proveniente dall'Istituto De Rodolfi ex Pio Istituto dei Poveri.



102 Non sfugge a tale meccanismo persino il ritratto forse più noto tra quelli rea-
lizzati da Fagliano nella fase matura della sua attività, quello a figura intera e al
naturale raffigurante Amilcare Ponchielli, commissionatogli nel 1887 dal Mu-
nicipio di Milano a scopo commemorativo. Il dipinto, oggi conservato presso il
Museo Teatrale alla Scala, può essere considerato uno dei vertici della pittura
di Fagliano e, come tale, ha costituito il modello ideale per certa ritrattistica
gratulatoria ampiamente diffusa nella Milano di fine secolo, la stessa che ha
decretato la fortuna di maestri quali Ferdinando Brambilla, Amerino Cagnoni,
Luigi Napoleone Grady per non ricordare che i nomi più noti.

Esiste tuttavia un'eccezione: il ritratto di Luigi Corti, appartenente alla qua-
dreria dell'Ospedale Maggiore di Milano e riferibile anch'esso al 1889, am-
bientato sullo sfondo di un animato contesto ambrosiano che può essere iden-
tificato nei Giardini Pubblici di via Palestro. Si tratta dunque di una franche de
vie, una concessione all'esigenza verista di documentare la quotidianità del
proprio tempo, la stessa che negli anni Ottanta spinge il pittore a dar vita a
una serie di spigliate impressioni paesaggistiche colte dal vero sul Verbano du-
rante le villeggiature, opere attualmente conservate presso la Civica Galleria
Giannoni di Novara e finora poco divulgate. È legittimo comunque ipotizzare
che Fagliano non abbia agito di fantasia nella scelta dell'ambientazione del ri-
tratto Corti, ma si sia attenuto fedelmente al prototipo originale, con ogni pro-
babilità un documento fotografico che non ci è stato tramandato11. Ciò confer-
merebbe l'eclettismo intellettuale dell'artista, al tempo stesso tardo accademi-
co — per non dire pompier — in opere come Zeusi e le donzelle di Oratone, in-
cline al gusto decorativo alla Goupil nelle scene neo settecentiste e, infine, de-
cisamente verista nel ritratto.

11 M.T. FIORIO, op. cit., p. 95.
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Cartario dei documenti latini
editi riguardanti i marchesi
di Monferrato per l'Oriente

(terza parte)

WALTER HABERSTUMPF

Documenti degli Aleramici marchesi di Monf errato
(sec. Xn - 1305)*

1187, ottobre s. d., Tiro .

Corrado di Monferrato conferma a Pisa tutti i privilegi che il comune aveva
in Tiro e ne aggiunge altri come ricompensa per l'aiuto ricevuto nella difesa
della città.

Ed. in F. UGHELLI, Italia sacra, IH, Venetiis 1717-21, coli. 415-417
Ed. in G. MÙLLBR, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente

cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXIII, pp.
26-28.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti,
amen. Ego Corradus, divina providentìa marchionis Montisferrati filius, di-
gnum et rationabile fore duxi mecum Tyrum defendentes remunerare ac pre-
miis et beneficiis ad obsequia civitatis allicere, ideoque remunerans labores
et varios sudores ac sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et con-

* Abbreviazioni e sigle:
"B.E.C." "Bibliothèque de l'Ecole des Charles".
B.S.B.S. Bollettino Storico Bibliografico Subalpino.
B.S.S. Biblioteca Storica Subalpina.
C.I. C. O. Pontificia commissio ad redigendum Codicem lurìs Canonici Orìentalis.
P.L. J.P. MIGNE, Patrologia latina (...).
R.H. G.F. Recueil des Historiens des Gaules et de la France.



104 sensu magistri Monachi, Cesariensis archiepiscopi1 et domini Leotardi, Na-
zareni archiepiscopi2 et domini Oddonis, episcopi Sydonie3, et consilio et
consensu fratris Terris, domus militie Templi magni preceptoris et aliorum
militimi Templi et consilio et consensu fratris BorelH, magni preceptoris Ho-
spitalis et aliorum fratrum, et consilio et consensu militimi et burgensium
Tyri et totius comunis civitatis do et concedo et confìrmo atque corroboro
in perpetuum comuni Pisanorum omnes dationes et concessiones Pisanis fac-
tas a domino Raimundo bone memorie Tripolis4 comite in Tyro et in partibus
Tyri, unde habent privilegia et de quibus privilegia non habent, ut sunt do-
mus que foerunt Templi, cum torre et platea coram ipsis, usque ad mare,
et earum pertinentia et sunt posite et fondate prope fondacum Pisanorum su-
per murum civitatis; et domus que fuerunt filiorum quondam Balduini Pisani,
cum platea coram ipsis domibus usque ad mare, et sunt posite et fondate iux-
ta fondacum Pisanorum; et domus que foerunt Mathei loannis Guidi, cum
platea coram ipsis usque ad mare et cum omni earum pertinentia antea et re-
tro, et sunt posite et fondate a domibus filiorum Balduini usque ad domum
Uguiccionis Talliaventi; et domus que foerunt Guidi Pisani cum omni earum
pertinentia et cum platea usque ad mare, et sunt posite inter iam nominatas
domos; et domus que foerunt regis, ubi fiebant carnale, cum omni earum per-
tinentia et sunt posite post fondacum Pisanorum. Et concedo et confirmo eis
plateam portos undique liberam, ut nichii in ea possit edificare extra muros
domuum in mari vel in terra, logia eorum excepta. Et confirmo et concedo
dicto communi Pisanorum fornum Bucciarie, quod foit regis, cum omni
sua pertinentia, et est positum in ruga Bucciarie et balneum, quod foit regis,
cum omni sua pertinentia, et est positum in ruga Templi prope ruga Sancti
luliani. Et concedo et confirmo eis, ut possint facere duo molendina equi
in Tyro et fornum in suis domibus, sicut continetar in privilegio regis Baldui-
ni bone memorie, quod habent. Et concedo et confirmo dicto communi Pisa-
norum stateram et pensas et modia et mensuras vini et olei et omnium rerum
que ponderar! et mensurari possunt, concessas ei a dicto comite Raimundo,
ut libere possint inter se ponderare et mensurare et extraneis ab eis compa-
rantibus. Preterea extra Tyrum et in partibus Tyri do et concedo atque con-
firmo dicto Pisanorum communi unum molendinum aque cum domo et aqua
et omni sua pertinentia, quod concessum est ei a dicto comite Raimundo; et
casale quod nominator Talobie cum duabus guastinis et cum omni suo terri-
torio et pertinentia; et Rasalame cum edificiis omnibus et molendinis et aqua
et iure molendinorum et cum omni suo terrorio; et casale et pertinentia, quod
vocatur Sydio, cum omni suo territorio et pertinentia et cum guastina montis;
et Ainebeddelle cum aquis et omni suo territorio et pertinentia et iardinum,
quod foit regis, cum aqua et omni sua pertinentia. Et concedo et confirmo
Pisanis et eorum communi in Tyro et in partibus Tyri omnes libertates et cu-
riam quas antiquitus in Tyro habuerunt et Raimundus Tripolis comes eis con-
firmavit; et amplius etiam eis concedo, ut omnes Pisani et qui Pisanorum no-
mine censentur tana scapuli quam burgenses seu etiam milites et comites seu
cuiuscumque conditionis laici in Pisanorum curia iudicentur de omnibus cau-
sis et factis et forisfactionibus que dici vel excogitari possunt, preterquam de

1 Monaco, arcivescovo di Cesarea (1182-1197).
2 Letardo, arcivescovo di Nazareth (1154-1190).
3 Odo o Oddone, vescovo di Sidone (1187-1190).
4 Raimondo III, conte di Tripoli, morto alla fine del 1187.



feodis et assisiis et que ad feoda et assisias pertinent, de quibus omnibus in 105
dominoram curia iudicentur. De nulla autem alia re Pisanus iudicetur in re-
gali curia in Tyro et eius partibus, nec etiam in toto regno. De domibus au-
tem burgensium Pisanorum extra honorem Pisani communis positis rex ta-
liam possint percipere, si prò communi civitatis Tyri taliam receperit; nichil
autem nomine alicuius diricture aut hostilis expedictionis vel sui averis oc-
casione ab eis possit extorqueri, et ut a Pisanis et ab bis qui Pisanorum no-
mine censentur nichil nomine terciarie aut alicuius diricture possit exigeri,
concedo. Et concedo eis vicecomitatum sive consulatum prò regenda curia
et eorum honore in Tyro; et concedo eis, ut prò suo communi ponat homines
prò suo velie ad cathenam et fundam et portas civitatis Tyri, qui habeant cu-
ram de omnibus Pisanis et de his qui Pisanorum nomine censentur; et ut nul-
lus homo regis se intromittat de aliquo Pisano vel de his qui Pisanorum no-
mine censentur, aut de eorum avere ad katenam vel fundam vel portas civi-
tatis intendo vel exeundo. Et ut omnes Pisani per quaslibet partes regni cum
suis rebus secure ac libere possint ire et a nullo possint impediri nomine regis
aut alicuius baronis occasione, et ut de nulla re fiat eis devetum, nec ab eis
occasione alicuius deveti aliquid possit extorqueri. Si quis autem Pisanus vel
Pisani naufragium substinuerint in regno et in partibus regni, cum omnibus
rebus suis sint et nichil eis auferatur. Insuper do et concedo eis dictas domos
et furnos et balneum et casalia et molendina et stateram et pensas et modia et
mensuras omnes liberas et absolutas ab omni tributo et exactione, et ut nichil
nomine suprascriptarum rerum et concessionum aliqua occasione ab eis pos-
sit exigi, nichil etiam a rege vel eius nuncio possit inveniri vel machinari per
devetum vel aliqua arte vel ingenio, unde ius eorum ledatur vel redditus eo-
rum in Tyro vel eius partibus minuatur in furnis et balneo vel molendinis vel
in casalibus aut in aliquo honore eis concesso. Et quia quidam Pisani in ob-
sequio christianitatis decesserunt, quidam autem sunt superstites, concedo, ut
Pisani et eorum heredes et qui Pisanorum nomine censentur feoda et assisias
suas recuperent et per regnum torum feodis et assisis suis restituantur. Ad
hec concedo eis et eorum ecclesie, quicquid iuris et libertatis eis concedere
possum; promitto etiam , quod in liberiate querenda eorum ecclesie in Tyro
et eius partibus consilium et audiutorium prestabo. Ideo autem omnia predic-
ta dedi et concessi eis in Tyro et per regnum torum, quia in Tyro remanserant
et prò defensione civitatis conte Saracenos pugnaverant, nullaque de cetero
prò dictis dationibus in Tyro aut in aliqua regni parte debent prestare servitia.
Ut autem hec mea datio et concessio, confirrnatio et corroboratio omni tem-
pore inviolata conservetur ac in posterum firma permaneat, presens privile-
gium testibus subscriptis et sigilli mei plumbei impressione iussi communiri.

Actum in Tyro in domo Hospitalis presentibus his testibus, videlicet: frater
Gioffredus Morin, preceptor domos Templi in Tyro, et frater Bertramus Dei-
tana, miles Templi, et frater Petrus Sterii miles, et frater Wuillelmus de Ven-
dobre miles, et frater Ugo Gioffrei miles, et frater Achardus, Templi cappel-
lanus. Domus Hospitalis sunt isti: frater Hermengaldus, prior Sancti Egidii,
frater Willelmus Alvernaccius, frater Pontius de Baia. Barones sunt isti: do-
minus Ugo Tyberiadis et dominus Radulfus frater eius, et dominus Gualte-
rius Cesaree, et dominus Helyas vicecomes Nazareth, et Eustachius viceco-
mes Legionis, et Ranerius de Marone, et Ubertus de Orgiolo, et Iterius de
Marmi, et Amalricus Godescalchi, et Wuillelmus de Caineto, et Ubertus Ne-
pos, senescalcus marchionis, et Ansaldo Bonvicinius et Balduinus frater eius,
et Bernardus, Templi in Tyro vicecomes, et Wuillelmus Caym, et Matheus



106 lohannis Guidi, et Simon de Falesia. Anno ab incarnatione Domini millesimo
centesimo octogesimo septimo, mense octubris, indictione V. Data Tyro, per
manum Bandini domini marchionis scribe.

(S.T.) Ego Bonaccursus quondam lohannis Admiralii domini Henrici Ro-
manorum imperatoris iudex et notarius, istud privilegium, sìcut in autentico
et bullato reperi, exemplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea
publica roboravi.

II

1187, ottobre s.d., Tiro

Corrado di Monferrato promette ai Pisani, per l'aiuto ricevuto nella difesa di
Tiro, case, chiese, forno, bagno, consolato, giurisdizione e altre immunità in
Acri qualora la città torni nelle mani dei Cristiani.

Ed. in G. MULLER, Documenti sulle relazioni dette città toscane coli 'Oriente cri-
stiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXV, pp. 30-31.

In nomine Patris et Filii et Spirirus Sancti, amen. Moderatrix, etc. In nomine
Sancte et individuae Trinitatis, Patris et Filii et Spirirus Sancti, amen. Ego Cor-
radus, divina providentia marchionis Montisferrati fìlius, dignum et rationabile
fore duxi, mecum Tyrum defendentes remunerare ac premiis et beneficiis ad
obsequia christianitatis allicere, ideoque remunerans labores et varios sudores
ac sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et consensu magistri Mo-
nachi, Cesariensis archiepiscopi, et domini Leotardi, Nazareni archiepiscopi, et
domini Oddonis, episcopi Sydonie, et consilio et consensu fratris Terri, domus
milicie Templi magni preceptoris, et aliorum militum Templi, et consilio et
consensu fratris Burelli, magni preceptoris Hospitalis, et aliorum fratrum, et
consilio et consensu militum et burgensium Tyri et totius comunis civitatis
do et concedo in perpetuum comuni Pisanorum in Accone et in partibus Acco-
nis, si divina clementia ad manus devenerit christianorum, terram cum domi-
bus et ecclesiis et furnis et balneo et omnibus edificiis, positam sive positis
et fundatis a capite Furoris usque ad portam Sancti Andree et extra portam
usque ad tarsanam et ex transverso a mare Porrus usque ad mare Burgi novi
per viam que tendit a capite Furoris et vadit iuxta domum Guidotte usque ad
mare Burgi novi recta linea, et per aliam viam que vadit a domo Martini Cercii
ad portam Balnei usque ad mare Burgi novi, cum omnibus domibus et edificiis
ex utraque parte vie, et fumo et balneo regis, qui sunt iuxta portam; et do et
concèdo dicto comuni omnes domos quas in Burgo novo et in qualibet parte
Acconis Pisani habebant. In partibus Acconis do et concedo dicto comuni Ca-
bor cum omni suo territorio et pertinencia et iure, et iardinum quod fuit Antel-
mi cum omni suo iure et pertinencia, et in flumine molendinum secundum a
primo molendino, quod est iuxta ecclesiam Sancti Nichelai. Et do Pisanis et
eorum comuni in Accone stateram et pensas et modia et mensuras vini et olei
et omnium rerum que ponderali et mensurari possunt, ut libere possint inter se
ponderare et mensurare et extraneis ab eis comparantibus. Et do et concedo Pi-
sanis et eorum comuni in Accone et in partibus Acconis curiam et liberalitates
omnes, ut omnes Pisani et qui Pisanorum nomine censentur, tam scapuli quam
brugenses, seu etiam milites et comitos seu cuiuscumque sint condictionis lai-
ci, in Pisanorum curia iudicentur de omnibus causis et factis et forisfactionibus
que dici vel excogitari possunt, preterquam de feodis et assisiis et que ad feoda



et assisias pertinent, de quibus omnibus in dominorum curia iudicentur. De 107
nulla autem alia re Pisanus iudicetur in regali curia in Accone et eius partibus,
nec etiam in toto regno, sed per totum regnum in Pisanorum curia iudicentur.
De domibus autem burgensium Pisanorum extra honorem Pisani comunis po-
sitis rex taliam possit percipere, si prò comuni civitatis Acconis taliam recepe-
rit; et ut a Pisanis et ab bis qui Pisanorum nomine censentur nichil nomine ter-
ciarie aut hostilis expedicionis vel sui averis aut alicuius diricture occasione,
intrando vel exeundo exigatur vel extorqueatur concedo. Et do et concedo
eis consulatum et vicecomitatum prò regenda curia et eorum honore in Accone.
Concedo etiam eis, ut prò suo comuni ponant homines prò suo velie ad cate-
nam et fundam et portas civitatis Acconis qui habeant curam de omnibus Pi-
sanis et de MS qui Pisanorum nomine censentur, et ut nullus homo se intromit-
tat de aliquo Pisano vel de his qui Pisanorum nomine censentur aut de eorum
avere, ad catenam vel fundam vel portas civitatis intrando vel exeundo. Et ut
omnes Pisani per quaslibet partes regni cuna suis rebus secure ac libere possint
ire et a nullo possint impediri nomine regis aut alicuius baronis occasione, et ut
de nulla re fiat eis devetum, nec ab eis occasione alicuius deveti aliquid possit
extorqueri. Si quis autem Pisanus vel Pisani naufragium sustinuerint in regno et
in partibus regni, cum omnibus rebus suis sint securi et nichil eis auferatur. In-
super do et concedo eis dictas domos et furnos et balneum et casalia et molen-
dina et stateram et pensas et modia et mensuras omnes liberas et absolutas ab
omni tributo et exactione, et ut nichil nomine suprascriptarum rerum et conces-
sionum aliqua occasione ab eis possit exigi, nichil etiam a rege vel eius nuncio
possit inveniri vel machinari per devetum vel aliqua arte vel ingenio, unde ius
eorum ledatur vel redditus eorum in Accone vel eius partibus minuatur in fur-
nis vel in molendinis vel in balneo vel in casalibus aut in aliquo honore eis con-
cesso. Et quia quidam Pisani in obsequio christianitatis decesserunt, quidam
autem sunt superstites, concedo, ut Pisani et eorum heredes et qui Pisanorum
nomine censentur feoda et assisias suas recuperent et per regnum totum feodis
et assisiis suis restituantur. Ad hec concedo eis et eorum ecclesiis, quicquid iu-
ris et libertatis eis concedere possum; promitto etiam, quod in libertate queren-
da eorum ecclesiis in Accone et in eius partibus consilium et adiutorium pre-
stabo. Ideo autem omnia predicta dedi et concessi eis in Accone et per regnum
totum, quia in Tyro remanserunt et prò defensione civitatis contra Sarracenos
pugnaverunt, nullaque de cetero prò dictis dacionibus in aliqua regni parte de-
bent prestare servicia. Ut autem hec mea dacio et concessio, confirmacio et
corroboracio omni tempore inviolata conservetur ac in posterum firma perma-
neat, presens privilegium testibus subscriptis et sigilli mei plumbei impressione
iussi communiri. Huius rei testes sunt: frater, Gioffredus Morin, preceptor do-
mus Templi in Tyro, et frater Bertrandus Deltana, miles Templi, et frater Pe-
trus Iterii, miles et, frater Willelmus de Vendobre, miles, et frater Hugo Gio-
frei, miles, et frater Achardus, Templi cappellanus. Domus Hospitalis sunt isti:
frater Hermingaldus, prior Sancti Egidii, frater Wuillelmus Alvernacius, frater
Poncius de Baia. Barones sunt isti: dominus Hugo Tyberiadis et dominus Rau,
frater eius, et dominus Gualterius Cesaree, et dominus Helyas, vicecomes Na-
zareth, et Eustachius, vicecomes Legionis, et Rainerius de Marone, et Ubertus
de Orgiolo, et Iterius de Marini, Amalricus Go descalchi, et Guillelmus de Cha-
meto, et Ubertus Nepos, senescalcus marchionis, et Ansaldus Bonvicinus, et
Balduinus frater eius, et Bernardus, Templi in Tyro vicecomes, Wuillelmus
Cairn, et Matheus lohannis Guidi, et Symon de Falesia.

Acrum in Tyro, in castello regis, anno ab incarnatione Domini millesimo
centesimo octogesimo septimo, mense octubri, indictione sexta. Data Tyro,
per manum Bandini, domini marchionis scribe.



108 (S.T.) Ego Bonaccursus q. lohannis Admiralli, domini Henrici Romanoram
imperatoris iudex et notarius, istud privilegium, sicut in autentico et frullato re-
peri, exemplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea publica roboravi.

m
1187, ottobre s.d., Tiro

Corrado di Monferrato promette ai Pisani possedimenti, franchigia ed esen-
zioni in Giaffa e nei propri tenitori, come ricompensa per l'aiuto prestatogli
nella difesa di Tiro.

Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli 'Oriente cri-
stiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXIV, pp. 28-29.

In nomine Patris et Filii et spiritus Sancti, amen. Moderatrix, etc. In nomine
sancte ei individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ego Cor-
radus, divina providentia marchionis Montisferrati fìlius, digrumi et rationabile
fore duxi, mecum Tyro defendentes remunerare ac premiis et beneficiis ad ob-
sequia christianitatis allicere, ideoque remunerans labores et varios sudores ac
sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et consensu magistri Mona-
chi, Cesariensis archiepiscopi, et domini Leotardi, Nazareni archiepiscopi, et
domini Oddonis, episcopi Sidonie, et consilio et consensu fratris Terri, domi-
nus milicie Templi magni preceptoris, et aliorum militum Templi, et consilio et
consensu fratris Burrelli, magni preceptoris Hospitalis, et aliorum fratrum, et
consilio et consensu militum et burgensium Tyri et totius comunis civitatis,
do et concedo imperpetuum comuni Pisanorum in loppe et in partibus loppen,
si divina clementia ad manus devenerit Christianorum, domus omnes quas an-
tea habuerum et etiam usque ad portarti portus ex utraque parte vie, et balnea et
furnos que habuit et tenuit Lambertus de loppen Pisanus, cura omni eorum iure
et pertinencia. In partibus loppen do et concedo eis casale Patriarche cum omni
suo territorio et pertinentia et iure, et iardinum quod fuit Gisilberti Castellani
cum omni suo iure et pertinentia. Et do et concedo Pisanis et eorum comuni in
loppen stateram et pensas et modia et mensuras vini et olei et omnium rerum
que ponderar! et mensurari possunt, ut libere possint inter se ponderare et men-
surare et extraneis ab eis comparantibus. Et do et concedo Pisanis et eorum co-
muni in loppe et in partibus loppen curiam et libertates omnes, ut omnes Pisani
et qui Pisanorum nomine censentur, tam scapuli quam burgenses, seu etiam
milites et comitos seu cuiuscumque sint conditionis laici, in Pisanorum curia
iudicentur de omnibus causis et factis et forisfactionibus que dici vel excogitari
possunt, preterquam de feodis et assisiis et de que ad feoda et assisias pertinent,
de quibus omnibus in dominorum curia iudicetur. De nulla autem alia re Pisa-
nus iudicetur in regali curia in loppen et eius partibus, nec etiam in toto regno,
sed per totum regnum in Pisanorum curia iudicentur. De domibus autem bur-
gensium Pisanorum extra honorem Pisani comunis positis rex taliam possint
percipere, si prò comuni civitatis loppen taliam receperit. Et ut a Pisanis et
ab bis qui Pisanorum nomine censentur nichil nomine terciarie aut hostilis ex-
pedicionis vel sui averis aut alicuius diricture occasione intrando vel exeundo
exigatur vel extorqueatur. Et do et concedo eis consolatimi et vicecomitatum
prò regenda curia et eorum honore in loppen. Concedo etiam eis, ut prò suo
comuni ponant homines prò suo velie ad fundam et portas civitatis loppen,
qui habeant curam de omnibus Pisanis et de his qui Pisanorum nomine censen-



tur, et ut nullus homo se intromictat de aliquo Pisano vel de bis qui Pisanorum 109
nomine censentur, aut de eorum avere ad catenam vel rundam vel portas civi-
tatis, intrando vel exeundo. Et ut omnes Pisani per quaslibet partes regni cum
suis rebus secure ac libere possint ire, et a nullo possint impediri nomine regis
aut alicuius baronis occasione, et ut de nulla re fiat eis devetum, nec ab eis oc-
casione alicuius deveti aliquid possit extorqueri. Si quis autem Pisanus vel Pi-
sani naufragium substinuerint in regno et in partibus regni, cum omnibus rebus
suis sint securi, et nichil eis auferatur. Insuper do et concedo eis dictas domos
et furnos et balnea et casalia et stateram et pensas et modia et mensuras omnes
liberas et absolutas ab omni tributo et exactione, et ut nichil nomine suprascrip-
taram rerum et concessionum aliqua occasione ab eis possit exigi; nihil etiam a
rege vel eius nuncio possit inveniri vel machmari per devetum vel aliqua arte
vel ingenio, unde ius eorum ledatur vel redditus eorum in loppen vel eius par-
tibus minuantur in furnis vel in molendinis vel in balneo vel in casalibus aut in
aliquo honore eis concesso. Ideo autem omnia predicta dedi et concessi eis in
loppen et per totum regnum, quia in Tyro remanserunt et prò defensione civi-
tatis centra Sarracenos pugnaverunt, nullaque de cetero prò dictis dacionibus in
aliqua regni parte debent prestare servicia. Ut autem hec mea dacio et conces-
sio, confìrmatio et corroboratio omni tempore inviolata conservetur ac in po-
sterum firma permaneat, presens privilegium testibus subscriptis et sigilli
mei plumbei impressione iussi communiri. Huius rei testes sunt: frater Gioffre-
dus Morin, preceptor domus Templi in Tyro, et frater Bertrandus Deltana, mi-
les Templi, et frater Petrus Yterii, miles, et frater Willelmus de Vendobre, mi-
les, et frater Ugo Gioirei, miles, et frater Acardus, Templi cappellanus. Domus
Hospitalis sunt histi: frater Hermingaldus, prior Sancti Egidii, frater Willelmus
Alvernacius, frater Poncius de Baia. Barones sunt isti: domus Ugo de Tyberia-
dis, et dominus Rau frater eius, et dominus Gualterius Cesaree, et dominus He-
lyas, vicecomes Nazareht, et Eustachius, vicecomes Legionis, et Rainerius de
Marone, et Ubertus de Orgiolo, et Iterius de Marmi, Amalricus Godescalchi,
Willelmus de Chameto, et Ubertus Nepos, senescalcus marchionis, et Ansaldus
Bonvicinus et Balduinus frater eius, et Bernardus, Templi in Tyro vicecomes,
et Willelmus Cairn et Matheus lohannis Guidi et Symon de Falesia.

Actum in Tyro, in domo Hospitalis, anno ab incarnatione Domini millesimo
centesimo octogesimo septimo, mense octubri, indicione sexta. Data Tyro, per
manum Bandini, domini marchionis scribe.

(S.T.) Ego Bonaccursus q. d. lohannis Admiralli, d. Henrici Romanorum im-
peratoris iudex et notarius, isrud privilegium, sicut in autentico et bullato repe-
ri, exemplavi et in publicam formam redegi, manuque mea publica roboravit.

IV

1188, maggio s.d., Tiro.

Corrado di Monferrato concede alla compagnia dei Vermigli privilegi, case e
possedimenti in Acri e nel suo distretto, per l'aiuto ricevuto nella difesa di Tiro.

Ed. in P. TRONCI, Memorie istoriche della città di Pisa, Livorno 1682, pp.
156-157.

Ed. in J.C. LtJMG, Codex Italiae diplomaticus, I, Francofurti et Lipsiae 1725,
doc.IX, pp. 1059-1060.

Ed. in P. TRONCI, Annali Pisani, rifusi, arricchiti di molti fatti seguitati fino
all'anno 1839 da E. Valtancoli Montazio e da altri, Pisa 18682 pp. 380-381.



110 Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXVII, p. 33.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ut omni-
bus in posterum clareat et nulla ambiguitatis questio inde emergat, manifestami
facio ego Conradus, marchionis Montisferrati filius, quod dedi atque tradidit et
concessi hominibus Pisanis societatis Vermiliorum et eorum successoribus, qui
sunt modo vel erunt in civitate Acconis, omnes domos et balneum et rurnurn, si
ibi est, et ecclesiam Sancti Petri et totam terram vacuam que est a funda Regis
usque ad portimi lofredi Torti, cum omni earum iure et pertinentiis, a via pu-
blica que est a funda Regis recta linea a porta civitatis prope cimiterium et ex
alia parte usque ad mare. Et donavi atque concessi eis duo millia bizantiorum
ad fundam et catenam Acconis singulis annis percipiendorum per terminos sta-
rutos de assisiis. Et extra Acconem prope Acconem molendinum unum aque
cum omni suo iure, et iardinum unum bonum. Et in partibus Acconis donavi
atque concessi et tradidi eis casale Sancti Georgii cum omni suo iure et perti-
nentiis, quod fuit Henrici Bufali, et castellimi novum Regis quod habebat co-
mes Tozolinus cum omni suo iure et pertinentiis. Hec omnia predicta donavi et
concessi predictis hominibus prefate societatis et eorum successoribus vel qui-
buscumque ea eis dare placuerit ad tenendum et vendendum et pignorandum
seu alienandomi et quicquid eis inde placuerit faciendum. Et donavi et concessi
eis omnia predicta libera et absoluta ab omni talia et tributo, ita quod nullum
inde servicium facere teneantur neque michi neque regi vel alicui potenti, eo
quod optime et viriliter mecum permanserunt in defensione christianitatis et
Tyri; et promisi me eis defensurum omnia predicta ab omni persona et loco,
et nulla arte vel ingenio faciam vel fieri permittam, quod in aliquo de predictis
eis fiat diminutio, sed omnia ea integra et illibata eis et eorum successoribus
observabo per me et meos successores, et observare faciam meo posse eis om-
nibus. Et si predictas res predictis hominibus Pisanis societatis Vermiliorum a
me prefato Conrado donatas et concessas ipsi diviserint, eas divisiones firmas
tenebo, donec predicta societas duraverit, et etiam post societatis divisionem
omni tempore firmas tenebo prenominatas divisiones, ita quod non permittat,
quod aliquis eorum aliquid de predictis rebus perdat seu amittat, sed liberarti
suam partem unusquisque [habeat] ad tenendum et vendendum et alienandum
et quicquid voluerit inde faciendum, et in Pisanorum curia vendendi et alienan-
di et pignorandi et quicquid eis inde placuerit faciendi communiter vel divismi
liberam facultatem habeant. Et ut hec mea donatio et concessio eis firma et im-
mutabilis perseveret, hoc presens privilegium plumbeo meo sigillo coram sub-
scriptis testibus muniri feci. Huius quoque rei vocati sunt testes: dominus Pa-
ganus de Caypha, Obertus Nepos, Lovellus, quondam Tyri castellarne, Bernar-
dus de Tempio, tane Tyrensis vicecomes, Bellamutus, Obertus Orgioli.

Actam est hoc anno dominice incarnationis millessimo centessimo octoage-
simo octavo, indictione VI, in castello Tyri, mense madio.

V

1188, maggio s.d., Tiro

Corrado di Monferrato concede alla compagnia dei Vermigli, per l'aiuto ri-
cevuto nella difesa di Tiro, privilegi e possedimenti in questa città e nel suo
territorio.



Ed. in L.A. MURATORI, Antiquitates Italicae medii aevi, II, Mediolani 1738- 111
48 coli. 911-912.

Ed. in G.B. MORIONDO, Monumenta Aquensia, II, Torino 1779-80, doc. 37,
coli. 539-540.

Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli 'Oriente cri-
stiano e coi Turchi fino ali 'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXVIII, pp. 34-3 5.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ut omni-
bus in posterum clareat et nulla ambiguitatis questio inde emergat, manifestimi
facio ego Conradus, marchionis Montisferrati fìlius, quod de communi volun-
tate et pari concordia fratrum militie Templi, videlicet fratris Temei, rune eiu-
sdem militie magni preceptoris, et fratris Gaufredi Morini, rune marescalchi, et
aliorum quam plurium eiusdem militie fratrum, nec non et fratrum domus Ho-
spitalis Sancti lohannis, videlicet fratris Borrelli, rune eiusdem domus magni
preceptoris, et fratris Hermengaldi, prioris Sancti Egidii, et aliorum quam plu-
rium ipsius domus fratrum et Rainaldi Sydoniensis, et Gualterii Cesarie, et om-
nium capitaneorum et vavassorum atque militum rune in Tyro congregatorum
donavi atque tradidi et concessi hominibus civitatum et aliis et etiam comuni-
tatibus eorum quos in defensione ipsius Tyri et commodo totius Christianitatis
perutiles fore cognovi et necessarios libertates, domos et possessiones et alia
beneficia, prout mihi dignum et rationabile videbatur optime remunerare uniu-
scuiusque obsequia et ad ipsius civitatis beneficium ipsos reddere ferventiores
et promptos. Quo circa donavi atque concessi et tradidi Pisanis viris de socie-
tate Vermiliorum, quia mecum in ipsius Tyri defensionem prò honore nominis
unigeniti Dei fìlii totiusque christianitatis fìdeliter atque constanter permanse-
re, furnum unum qui positus est in Tyro in ruga Sancti lohannis cuna omni suo
iure et pertinentiis, et extra Tyrum in partibus Tyri casale Zoie cuna omni suo
iure et pertinentiis. Item donavi atque concessi et tradidi prefatis Pisanis in per-
tinentiis Tyri casale Misdele cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Tia-
retine cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Aithiti cum omni suo iure et
pertinentiis, et casale Elfrerachie cum omni suo iure et pertinentiis, et casale
Derdegaie cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Mediesarche cum omni
suo iure et pertinentiis, et casale Darchife cum oni suo iure et pertinentiis, et
casale Marcumsaccair cum oni suo iure et pertinentiis, et casale Darzibine
cum oni suo iure et pertinentiis, et casale Orache cum omni suo iure et perti-
nentiis. Hec omnia predicta donavi et concessi prefatis hominibus societatis
Vermiliorum et eorum successoribus vel quibuscumque ea eis dare placuerit
ad tenendum et vendendum et pignorandum seu alienandum et quicquid eis in-
de placuerit faciendum. Et donavi et concessi eisdem omnia prescripta libera et
absoluta ab omni talia et tributo, ita quod nullum servicium mihi inde facere
teneantur, neque regi, neque alicui potenti, eo quod in defensione sepedicti Ty-
ri plurimos labores die noctuque indesinenter pertulere cum nimiis suarum re-
rum expensis. Spopondi quoque me eisdem Pisanis viris omnia pretaxata ab
omni persona et loco defensurum, et quod nulla arte vel ingenio faciam vel fie-
ri permictam, quod in aliquo de predictis eis fiat diminutio, sed omnia ea inte-
gra et illibata eis et eorum successoribus observabo per me et meos successores
et observare faciam meo posse eis omnibus. Et si predictas res predictis homi-
nibus Pisanis a me ipso, qui supra, Conrado donatas et concessas ipsi divise-
rint, eas divisiones fìrmas tenebo, donec ipsa societas duraverit, et etiam post
societatis divisionem omni tempore, ita quod non permictam, ut aliquis eorum
aliquid ex predictis rebus perdat seu amittat, sed liberam suam partem unusqui-
sque ad tenendum et vendendum et pignorandum et alienandum et quicquid



112 voluerit inde faciendum et in Pisanorum curia vendendi, impignorandi, alie-
nandi et quicquid eis inde placuerit faciendi communiter vel divisim, liberarti
facultatem habeant. Et ut hec mea donatio et concessio eis firma et immutabilis
perseveret, hoc presens privilegium plumbeo meo sigillo coram subscriptis te-
stibus muniri feci. Huius quoque rei vocati sunt testes: dominus Paganus de
Caypha, Obertus Nepos, Lovellus, quondam castellanus Tyri, Bernardus de
Tempio, nunc Tyrensis vicecomes, Bellamutus, Obertus Orgioli.

Actum est hoc anno dominice incarnationis millessimo centessimo octoges-
simo, indictione VI, in castello Tyri, mense madio.

VI

1191, maggio 7, Acri1

Corrado di Monferrato, eletto re di Gerusalemme, e sua moglie Isabella, con
il consenso di Filippo II, re di Francia, e degli altri signori che assediano Acri,
conferma ai Veneziani i privilegi loro concessi in Acri e a Gerusalemme da
Warmondo, patriarca di Gerusalemme.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII], doc. LXXVI, pp. 212-215.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti.
Amen. Ut veritas memoria in posterum conserverete, omnibus, tam presenti-
bus, quam futuris, liquidum appareat, quod ego Conradus, marchionis Monti-
sferrati filius, per Dei gratiam rex lerosolimorum electus, et domina Isabella,
uxor mea, illustris quondam regis Amarrici filia, insimul consentientes, aucto-
ritate et consensu domini Phylippi, Dei gratia serenissimi regis Francoram2, et
domini Phylippi, comitis Flandrie3, et domini ducis Burgundie4, et domini du-
cis de Osterico5, et omnium comitum et baronum exercitus christianorum Ac-
conensis, hec non autoritate et consensu domini losii, Tyrensi archiepiscopi6, et
domini R. Betlemitani episcopi7, et venerabilium dominorum militie Templi et
Hospitalis, concedimus et confirmamus atque conroboramus vobis Dominico
Contarini et lohanni Morecini, legatis domini Aurei Magistri Ferri, ducis Ve-
netie8, recipientibus prò ipso duce et eius successoribus et prò comuni Venetie
omnes dationes et concessiones, terras et possessiones, honores et libertates at-
que curias olim concessas et datas Dominico Michieli, duci Venetie9, a Wuar-
mundo, sancte civitatis lerosolimorum quondam patriarcha10, sicut in privilegio
ipsius patriarche concesso et dato ipsi duci Dominico Michiel continetur, vide-
licet in Tyro et extra Tyrum et toto eius territorio, quod hodie (Deo gratias)

1 Per la datazione di questo documento cfr. W. HABERSTUMPF, Regesto dei marchesi di Monferrato di
stirpe aleramica e paleoioga per l'"0utremer" e l'Oriente (secoli XII-XY), Torino 1989 [B.S.S.,
CCV], p. 46, n. 7.

2 Filippo II, re di Francia (1179-1223).
3 Filippo I d'Alsazia, conte di Fiandra (1168-1191).
4 Ugo III, duca di Borgogna (1162-1193).
5 Leopoldo V, duca d'Austria (1177-1192).
6 loscio, arcivescovo di Tiro (1186-1202).
7 Probabilmente Rodolfo, vescovo di Betlemme-Ascalona (e. 1156 — e. 1198?).
8 Orio Malipiero (o Mastropiero), doge di Venezia (1178-1192).
9 Domenico Michiel, doge di Venezia (1118-1129).
10 Warmondo (o Gormondo de Picquigny), patriarca latino di Gerusalemme (1119-1128).



possidemus, et antea Deo concedente possidebimus, concedimus et confirma- 113
mus atque corroboramus vobis predictis legatis integre totum, quod in Tyro et
eius pertinentiis vobis vel vestro comuni concessit, sicut in privilegio prenomi-
nati domini Wuarmundi patriarche continetur. In Accone et lerosolimis et re-
liquis civitatibus regni lerosolimitani, cuna divina clementia ad manus christia-
norum devenerint, concedimus et confirmamus atque corroboramus vobis pre-
scriptis legatis integre illud totum et sine aliqua diminutione, quod in eodem
privilegio Wuarmundi patriarche describitur; prefatas siquidem nostras datio-
nes, concessiones et corroborationes in perpetuum habendas et tenendas et iure
hereditario possidendas vobis recipientibus prò prenominato Aureo Magistro
Petro nunc duce Venetie et eius successoribus concessimus, confirmavimus
et innovavimus, sicut in eodem privilegio domini Wuarmundi patriarche con-
tinetur. Et ut hec nostra concessio, confirmatio et innovatio firma et illibata
omni tempore servetur, nullaque super his valeat pullare dubietas, presenterei
paginam testibus subscriptis et sigilli nostri plumbei impressione iussimus.

Huius rei testes sunt: dominus Baliano de Ibelino, dominus Ugo Tyberiadis,
dominus Rainaldus Sydonie, dominus Paganus de Caypha, Oberrus Nepos, se-
nescalcus domini marchionis, Wualterius Durus, marescalcus domini marchio-
nis, Atho de Valentia, castellaus Tyri, Bernardus Templi, vicecomes Tyri et
Henricus de Cannelli, camerarius domini marchionis.

Acta sunt hec in obsedione Acconis, dominice incarnationis anno millesimo
centesimo nonagesimo secundo [sic], indictione nona.

Ego Conradus, rex lerosolymorum electus, omnia predicta mea subscriptio-
ne iussi confirmari.

Ego Phylippus, rex Francorum, omnia predicta mea subscriptione iussi con-
firmari.

Ego Phylippus, comes Flandrie, omnia predicta mea subscriptione iussi con-
firmari.

Ego Raulfus, comes Clarimontis11, omnia predicta mea subscriptione iussi -
confirmari.

Ego Hugo, dux Burgundie, omnia predicta mea subscriptione iussi confirmari.
Ego Lyppoldus, dux d'Osterico, omnia predicta mea subscriptione iussi con-

firmari.
Ego Relis, dominus militie Templi, senescalcus, omnia predicta mea subscrip-

tione iussi confirmari.
Ego Rogerius, magnus Hospitalis preceptor, mea subscriptione omnia predicta

iussi confirmari.
Dat. In obsedione christianorum [Acconis] per manus Bandini, domini mar-

chionis cancellarii, septimo iovis mai.

11 Rodolfo, conte di Clermont.

VII

1192, aprile s.d., Tiro.

Corrado, marchese di Monferrato e signore di Tiro, in virtù dei servigi
resi dai Genovesi durante l'assedio di Acri conferma al console Guglielmo
Riccio i privilegi precedentemente concordati a Tiro1 e, con il consenso del-

1 Documento datato 1190, aprile 11, Tiro.



114 la moglie Isabella, concede identici privilegi in Acri, Giaffa, Ascalona e in
ogni altra città che eventualmente conquisterà, compresa la stessa Gerusa-
lemme.

Ed. in Liber iurium reipublicae Genuensis, I, in H.P.M., VII, Augustae Tau-
rinorum, 1854, doc. CCCCI, coli. 400-401.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, III, Roma 1942 [F.S.I.,
89], doc. 19, pp. 47-49.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti
amen. Conradus Dei gratia Montisferrati marchio et Tyro dominus nobili viro
et strenuo Guillielmo Ricio lanuensi consuli eiusdemque civitatis comuni in
perpetuum. Decet unumquemque et precipue rnagis congruit et convenit prin-
cipi rectori seu iurisdictionem ac potestatem habenti ut digna prò meritis de-
beat rependere beneficia et presertim cum de impenso obsequio universitati de-
betur, nam plurimum valent universi quam singuli. Recolentes igitur quam ma-
gnifice, quam laudabiliter, civitas lanuensis prò liberatione orientalis regionis
ab antiquis retro temporibus pugnaverit, et in quanta sanguinis effusione pristi-
ne libertati restituere curaverit, oculata etiam fide conoscentes probitatem eo-
rumdem civium qui in principio captivitatis regni Iherusalem viriliter illud mo-
dicum cristianorum quod supererai de faucibus paganorum eripere et defendere
studuerint, quam etiam magnifice in obsidione Acconis ipsi, tamquam veri Ma-
chabei, castello, machinis, militibus, peditus, balistariis, sagittariis se habue-
rint, mari terraque laboraverint, ab ipso omnium honorum remuneratore et
principibus ac fidelibus Cristi potissimum credimus eos debere commendali
et remunerali. Ideoque trado in perpetuimi tam per me quam per successores
meos, de voluntate etiam et assensu Hysabelle uxoris mee, olim regis Amarrici
filie, dono atque concedo tibi Guillelme Ricio lanuensium consul in Syria, et
per te, comuni civitatis lanue per hanc presentem paginam confirmo universis
lanuensibus vel lanuensibus dictis in civitate Acconis curiam et rugarci cum
omni iure et utilitate prout unquam eas habuistis et tenuistis. Iterum dono atque
concedo et trado iamdicto comuni quicquid unquam extra Acconem in eius
pertinentiis habuit et tenuit. Item dono atque concedo et trado ad habendum
in perperuum eidem comuni lanue tertiam partem introitus cathene Acconis.
Item concedo dono et trado omnibus lanuensibus et lanuensibus dictis Acco-
nem, libertatem ingrediendi et egrediendi per mare seu per terram, et emendi
atque venendi in fundico et cathena et per totam civitatem absque ullo redditu.
Item dono atque concedo et trado prefato comuni lanue eamdem curiam et li-
bertatem ingrediendi et egrediendi per mare seu per terram et emendi et venen-
di in loppem et Ascalonam et lerusalem, quam in Tyro et in Accone habent.
Iterum dono et concedo atque trado sepe dicto comuni in eamdem loppem,
Ascalonam et lerusalem, domum, balneum et furnum ad habendum in perpe-
tuum, et ut supra dominicum Sepulcrum litteras aureas quas olim habuit restau-
ret si voluerit. Preterea dono atque concedo et trado prelibato comuni lanue
eamdem curiam et libertatem in omnem terram quam de cetero, Deo largiente,
adquisiero ad habendum et tenendum in perperuum quam in Acconem et Ty-
rum habent. Ut autem hoc factum signum firmitatis et robur stabilitatis opti-
neat, hanc paginam scribi precepi et sigillo meo plumbeo muniri. Huius quo-
que rei sunt testes: dominus Balianus de Ybelino, dominus Raynaldus Sydonis,
dominus Gualterius Durus, marescalcus. lanuensium: Hengo domine Gallane,
Ansaldus Guarachus, Symon Bufferius, Arlotus Vicecomes, Rollandus Picius,
Guillielmus Bechus Rubeus.



Datum Tyri. Anno Dominice incarnationis millesimo centesimo LXXXXII, 115
indictione X, mense aprilis, per manum magistri Oddonis pretaxati domini
marchionis notarti.

Vili

1202 e., Chivasso.

Bonifacio I, marchese di Monferrato, dona 10 lire di denari secusini alla cer-
tosa di Monte Benedetto in occasione di un suo viaggio in oltremare.

Ed. in F.S. PROVANA DI COLLEGNO, Notìzie e documenti d'alcune certose del
Piemonte, in "Miscellanea di Storia italiana", 32 (1895), 3 serie, doc. XLVIII,
pp. 211-212.

Ed. in M. Bosco, Cartario detta certosa di Losa e Monte Benedetto dal 1189
al 1252, Torino 1974 [B.S.S., CLXXXV], doc. 29, pp. 54-55.

Anno dominice et cetera. Coram testibus infrascriptis dominus Bonefacius
marchio Montisferrati prò remedio anime sue perentumque suorum et filii
sui fecit donationem et offersionem Deo et beate Marie in manu Bernardi Bo-
nardi conversi sancte mansionis et religionis de Cartusia, et ad ... em1 ipsius
sancte mansionis nominative de libris X denariorum secusinorum de XIV li-
bris, quas ipse marchio habebat et exigebat in burgo Clivasii ad unumquodque
festum sancti Eusebii in predicto; quas vero libras X predictas predicti heremi-
te ipsius sancte mansionis de cetero habeant et exigant ad unumquodque fe-
stum sancti Eusebii in predicto censu Clivasxii2, tam diu habeant et exigant
usque in reversionem transmarini peregrinacionis et itineris tunc ipse marchio
arripiebat. Et post vero sue reversionis3 habeant illas semper tam diu quam diu
ipse marchio collocet et statuat in alia partes illas X libras. Ita habeant et exi-
gant ipsi heremite ipsas X libras nomine offersionis usque in perpetuum, quia
sic placuit bone voluntati predicti marchionis. Titulus istius offersionis et do-
nacionis sint inter vivos, et hoc breve offersionis et donacionis iussit predictus
marchio fieri in eodem Clivasio, in palacio Ottonis de Grafagno, ubi fuerunt
testes: Anricus de Briuno, Pontius Vercellinus et eius frater Umbertus, Anricus
Detum, Willelmus Axa, lohannes Bigot et alii satis eiusdem burgi.

Ego Petrus notarius sacri palacii fui et interfui et amonicione predicti mar-
chionis instrumentum ipsius offersionis et testamenti tradidi et scripsi.

1 Sono illeggibili quattro lettere.
2 Sono illeggibili quattro lettere.
3 Sic.

IX

1203, aprile s.d., s.l.

Bonifacio I, marchese di Monferrato, scrive a Innocenze III per giustificare
il proprio silenzio circa la bolla di scomunica per i fatti di Zara.

Ed. in O. RAYNALDI, Annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, p. 153, VI,
an. 1203.

Ed. in Delectus epistolarum Innocentìi III papae, in R.H.G.F., XIX, Paris
1833, p. 433.



116 Ed. in INNOCENTE in ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, col. 105.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staats-
geschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austàacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CHI, pp. 413-414.

Sanctissimo patri et domino I[nnocentio], divina providentia summo ponti-
fici, Bonifacius, marchio Montisferrati, cum osculo pedum paratam ad orane
obsequiurn voluntatem. Paternitatis vestrae literis a baronibus exercitus [crice]-
signatorum acceptis, et cum omni reverentia et devotione praestito sive reco-
gnito iuramento, absolutionis beneficium apostolicae consecutis, per nuntium
venerabilis patris nostri, P[etì], tirali S. Marceli! presbiteri cardinalis, aposto-
lice sedis legati1, communicato baronem consilio, intellexi, super facto laderae2

per eundem nuntium ad ducem et Venetos a sede apostolica excornmunicatio-
nis literas emanasse. Attendens igitur, immo tenens prò certo, quod eo loco et
tempore literae vestrae nullatenus possent ostendi, quin statini noster dissolve-
rete exercitus et stolim ramperete, reminiscensque de consilio vestro multa
dissimulanda fore loco et tempore, si Veneti ad dissolutionem stolli aspirarent,
divini amoris intuita, necnon et prò sedis apostolicae reverentia, a qua stolium
et nuntium habuit et postea firrnamentum, consilium habui literas illas ad tem-
pus supprimendas, donec mandatimi vestrurn atque consilium iterata percipe-
rem iussionem, easque de manu nuntii vesta cum omni humiltate, flexis geni-
bus, magno compuctionis et devotionis spirita suscepi, viroque religioso, [...]
abbati Laudensi, ad tempus tradidi conseryandas, super hoc potius obedientiae
fìlialis expectans meritum, quam apostolicae indignationis offensam ex piae
intentionis actu necessario incurrisse. Intellexi etiam a duce et a quibusdam
Venetis, familiaribus meis, quod super facto laderae nuntium propriurn in con-
tinenti vestrae transmitterent sanctitati, qui utrum hactenus ad sedem apostoli-
ca pervenerit, ignoramus; qua spe suspensus nuntium hactenus distali transmit-
tendum. Hinc est, quod paternitati vestrae cum omni devotionis et humilitatis
affecta supplico, ut vestrarum suppressio literarum, quae quidem humilitatis
meae ministerio facta est et discretionis ac pietatis vestrae confidentia, pacis
vestrae tranquillitatem in aliquo non moverat vel conturbet, praesertim, cum
ego et barones exercitas mandatimi vestrum parati simus exequi quicquid ite-
rata nobis iniuxeritis iussione. Confidamus etenum, quod circuspectioni ve-
strae magis complaceat ex sustinentia modica stolium similiter stare, quam
ex literarum vestrarum ostensione subita deperisse. Ceterum simplicitatem
huius nuntii sic excuso, quod ea tempestate et tanta difficultate meatus non ha-
bui promptionem.

1 Pietro Capuano, cardinale diacono di S. Maria in Via Lata, poi cardinale prete di S. Marcelle e legato
pontificio.

2 Zara fu conquistata dai crociati, ma Innocenze ITT condannò questo attacco contro un territorio appar-
tenente al cattolico Emerico re d'Ungheria.

X

1203, giugno 20, Ferentino.

Innocenze III scrive a Bonifacio I, marchese di Monferrato, e ai conti Bal-
dovino di Fiandra, Ludovico di Blois e Ugo di S. Poi affinchè si rechino in
Grecia e diano inizio alla crociata.



Ed. parz. O. RAYNALDI, annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, pp. 146- 117
147, XIII, an. 1203.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, F.J.L. LA PORTEDUTHEIL, Diplomata (...), II/l,
Parisiis 1791, p. 309.

Ed. in G. FBJÉR, Codex diplomaticus Hungariae ecclesiasticum et civilis (,..),
II, Budae 1829, p. 401.

Ed. in INNOCENTII ni ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distri-
buita, in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CCI, coli.
106-107.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CIV, pp. 415-417.

Ed. parz. Acta Innocenti! PP. Ili (1198-1216), ed. A.L. HALUSCYNSKJI, Vati-
canis 1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 38, p. 238.

No [bili] vi[ro] marchioni Montisferrati, B. Flandriae, L. Blesensi et H. Sanc-
ti Pauli comitibus. Cum mano valida et extento brachio egressi fueritis de Ae-
gypto, ut vos ipsos Domino in sacrificium offerretis, doluimus non modicum et
dolemus, quod pharao vos persequitur fugientes, vel vos potius sequimini pha-
raonem, qui vos, sub quadam necessitatis specie ac velamine pietatis, sub iugo
peccati vetustatae nititur subdere servituti. Doluimus autem, sicut praemisi-
mus, et dolemus prò nobis pariter et prò vobis, et prò universo populo christia-
no. Pro nobis, quia dum, quod seminaveramus in lacrimys, per legatos et literas
nostras, vobis et aliis saepius, non absque quadam amaritudine cordis et corpo-
ris anxietate non modica, verbum Domini proponentes, et exhortantes nominis
Christiani cultores ad vindicam iniuriam lesu Christi, credebamus nos in exul-
tatione messuros, ex improviso messi nostrae inimicus homo superseminavit
zizania, et sic semina vitiavit, ut in lolium degenerasse triticum videatur. Pro
vobis autem, quoniam, cum expurgassetis vetus fermentimi, et credemini
iam penitus veterem hominem cum suis aetatibus exuisse, modicum fermenti,
et utinam modicum, corrupit denuo totam massam; et dum vestimenta vestra
candida non servastis, quasi veterem reinduistis amictum, manum retrahentes
ab aratro, et respicientes cum coniuge Loth retrosum; ita, ut iam apri non vi-
deremini secundum apostolum regno Dei. Pro populo autem christiano dolui-
mus et dolemus, quoniam inde humiliatur amplius, unde credebantur potius
exaltari. Cum enim multi, qui vos praecesserant in Terrae sanctae succursum,
quod non ascenderetis audito, ad propria sunt reversi, de proximo vestro pas-
sagio diffidentes; Saraceni de accessu vestro dubii, et illorum recessu securi,
contra christianos animos assumpserunt; et qualiter peccatis exigentibus prae-
valuerint contra eos, referre nolumus, cum sit fere ubilibet divulgatimi. Gau-
deamus autem, quod, receptis literis nostris, erraneum in vobis intelligentes ex-
cessum, devote ac humiliter mandatum estis apostolicum executi, et iuramento
praestito vel recognito absolutionis beneficium percepistis, vos et successores
vestros, filii comites, cum duobus baronibus Gallicanis, ad satisfaciendum iux-
ta mandatum nostrum, super eo, quod apud laderam excommunicationis sen-
tentiam incurristis, per patentes literas obligantes. Utinam autem poenitentia
vestra sit vera, ut sic poeniteatis videlicet de commissis, quod a similibus de
cetero caveatis; quoniam, qui adhuc agit, quod poenitet, non est poenitens,
sed illusor, et cani reverso ad vomitarti comparata: poenitens, rediens ad pec-
catam. Est quoque levius peccatum, quod semel committur, quam quod, com-
missum semel, postmodum iterata:. Nullus itaque vestrum temere sibi blandia-
tar, quod terram Graecorum occupare sibi liceat vel praedari tamquam minus
sit apostolicae sedi subiectam; et quod [Alexius] imperator Constantinopolita-



118 nus, deposito frate suo, et etiam excaecato, imperium usurparet1. Sane quan-
tumcumque in hoc vel aliis idem imperator et homines, eius iuridictioni com-
missi, delinquant, non est tamen vestrum de ipsorum indicare delictìs, nec ad
hoc crucis signaculum assumpsistis, ut hanc vindicaretis iniuriam, sed oppro-
brium potius crucifixi, cuius vos obsequii specialiter deputastis. Monemus igi-
tur nobilitatemi vestram et exhortamur attente, et per apostolica vobis scripta
praecipiendo mandamus, quatenus nec decipiatis vos ipsos, nec ab aliis permit-
tatis, ut sub specie pietatis agatis illa, quod absit, quae redundet in vestram per-
niciem animarum; sed cessantibus potius occasionibus frivolis et necessitatibus
simulatis in Terrae Sanctae transeatis subsidium, et crucis iniuriam vindicetis,
accepturi de hostium spoliis, quae vos, si moram feceritis in partibus Roma-
niae, oportet forsitan a fratribus extorquere. Aliter enim, quia non possumus,
nec debemus, remissionis vobis gratiam nullatenus pollicemur. Inhibitionis au-
tem nostrae tenorem, qua vobis sub excommunicationis interminatione vetui-
mus, ne terras christianorum invadere vel laedere temptaretis, nisi vel ipsi ve-
strum iter nequiter impedirent, vel alia iusta et necessaria causa forsan occur-
reret, propter quam aliud agere, interveniente legati nostri consilio, valeretis,
memoriter retinere vos volumus, et monemus, ne contra eam leviter veniatis.
Ne autem culpa ducis et populi Venetorum in poenam vestram redundet, volu-
mus et mandamus, ut literas nostras, quas ipsis assignandas duxerimus, et quae
adirne apud vos esse noscuntur, assignari faciatis eisdem, ne ipsis excusatio-
nem in peccatis assumant.

Dat. Fer[entini] anno VI.

1 L'8 aprile 1195 Alessio Angelo privò del trono e fece accecare suo fratello il basileus Isacco IL

XI

1204, febbraio 7, Anagni.

Innocenze III scrive a Bonifacio I, marchese di Monferrato, e ai conti Bal-
dovino di Fiandra, Ludovico di Blois e Ugo di S. Poi e agli altri baroni e ca-
valieri crociati, circa le promesse fatte da Alessio III Angelo imperatore di Co-
stantinopoli.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, FJ.L. LA PORTEDUTHEIL, Diplomata (...), II/l,
Parisiis 1791, p. 427.

Ed. parz. O. RAYNALDI, annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, p. 174,
III, an. 1204.

Ed. in Delectus epistolarum Innocenti! Ili papae, in R.H.G.F., XIX, Paris
1833, pp. 451-452.

Ed. in INNOCENTIIIH RoMANiPoNTiFicis Opera omnia tomis quatuor distribuita, in
J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CCXXX, coli. 260-261.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staatsge-
schichte der Repubtik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Reram Austriacarum Di-
plomataria et Acta, XII]; doc. CXIII, pp. 433-435.

Ed. parz. ActalnnocentiiPP. Ili (1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vatica-
nis 1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 43, pp. 244-245.

No[bilibus] vi[ris] B[onifatio], marchioni Montis Ferrati, et B. Flandriae, L.
Blesensis, et H. Sancti Pauli comitibus et aliis baronibus et militibus crcesigna-



tis. Spiritum consilii sanioris. Quia veremur vos iterato excommunicationis es- 119
se labe pollutos, [...] licet enim, sicut ex litteris vestris accepimus, apud karis-
simum in Christo filium nostram, Alexium Constantinopolitanum imperatorem
illustrerà, institeritis et obtinueritis ab eodem, ut iuramento firmaret; se omnem
devotionem nobis et successoribus nostris substituendis canonice impensurum.
[...] Valde tamen praesumitur a quibusdam, quod id potius ad excusationem ve-
stram feceritis, ut per hoc vestrum velaretis excessum, quam ut ad matrem filia,
membrana ad caput, et pars rediret ad corpus. Veruni quia opera testimoniimi
perhibent ventati, qua id intentione feritis, melius effectus subsequens demo-
strabit: si videlicet imperator ipse se iuramentuni huiusmodi praestitisse per lit-
teras confiteatur apertas, quas nobis dirigat in testimoniimi reservandas; si apud
patriarcham efficiat, ut per sollempnes nuntios ecclesiae Romanae primatum et
magisterium recognoscat, et reverentiam nobis et oboedentiam repromittat, et
palleum de corpore beati Peni sumptum, sine quo patriarchale officium exer-
cere rite non potest, ab apostolica sede requirat. Quod si forsan hoc devotionis
primordium circa suae promissionis initia denegarit, et noluerit quod scribimus
adimplere, nec oculus vester simplex fuisse videbitur, nec intentio eius pura,
immo primae transgressioni, quam apud laderam incurritis, videbimi addiddis-
se secundam, dum arma quae in hostes crucis credebamini assumpsisse, in

- christianorum excidium iterum convertitis, nisi forsan ad extenuandam culpam
et poenam ex zelo, quem circa matrem vestram Romanam Ecclesiam habetis,
cui fuerant indevoti, quod de Graecorum inchoastis Ecclesia, studueritis con-
summare. Istud igitur erit et veruni devotionis eiusdem imperatoris inditium,
et vestrae simplicitatis evidens argumentum. [...]

Datum Anagniae VII id. februarii.

XII

1205, maggio 15 e., Roma (S. Pietro)

Innocenze III scrive a [Bonifacio I, marchese di Monferrato] per comunicar-
gli di aver ricevuto una sua lettera e per congratularsi della devozione dimo-
strata.

Ed in L. DELISLE, Lettres inédites d'Innocent III, in "Bibliothèque de l'Ecole
des Chartes", 34 (1873), doc. VI, pp. 407-408.

Ed. in Acta Innocentii PP. Ili (1198-1216), ed. A.L. HALUSCYNSKH, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 3, p. 501.

[Nobili viro marchioni Montisferrati]. Litteras quas nobis tua nobilitas desti-
navit paterna benigniate recepimus, et quae continebantur in eis notavimus di-
ligenter. Gaudeamus autem in Domino quod, progenitorum tuorum vestigiis
inhaerendo, sicut nobis tuis litteris intimasti, et dilectus filius Willelmus de Ar-
gento, miles et nuntius tuus, nobis retulit plenius viva voce, in apostolicae sedis
devotione persistis, et tam personam quarti terram tuam nostris beneplacitis et
mandatis exponis. Nos igitur super hoc devotionem tuam prosequentes actioni-
bus gratiarum, nobilitatemi tuam rogamus, monemus et exhortamur attentus
quatenus in bono proposito constanti animo perseveres, et Romanam Eccle-
siam, matrem tuam, diligas et honores, quoniam nos ad profectum tuum liben-
ter intendere volumus et te tamquam specialem ecclesie filium honorare.



120 xni

1205, agosto 16 - settembre 7, S. Pietro Roma

Innocenze III scrive a Maria d'Ungheria, moglie di Bonifacio I, marchese di
Monferrato, per congratularsi dell'abbandono dei riti orientali a favore di quel-
li latini.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, F.J.L. LA PORTE DU THEIL, Diplomata (...), II/2,
Parisiis 1791, p. 770.

Ed. in iNNOCENTiiIII ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXXXIV, col. 715.

Ed. in Acta Innocenti! PP. Ili (1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 85, pp. 308-310.

M[ariae-Margaritae], uxori nobilis viri B. marchionis Montisferrati,
quondam Constantinopolitanae imperatrici1. Devotionis tuae litteras paterna
benignitate recepimus, per quas apostolatui nostro significare curasti, quod
licet ab orthodoxis fueris orta parentibus et latinis, a teneris tamen annis
Ysacio2, quondam Constantinopolitano imperatori, matrimonialiter copula-
ta, mores et habitum a Graecorum tibi formasti convicta, in quibus provecta
pariter et adulta ritas latinos longa dissuetudine penitus reliquisti. Succeden-
te vero tempore, urbe regia in manus tradita Latinorum, post decessum prae-
dicti imperatoris, spectabili viro, B. marchioni Montisferrati, secundum ri-
tus latinos voluntarie desponsata, in mores tamen tam recenter abhorruisti
redire latinos, graecae consuetudinis nimis procaciter aemulatrix. Postmo-
dum vero praefati marchionis carissimi viri tui piis instanter blanditiis deli-
nita, novissime dil[ectorum] fil[iorum], S. titilli Sanctae Praxedis presbyteri
card[inalis] apostolicae se[dis] le[gati]3, et... abbatis Locedien[sis]4, salubri-
sbus monitis et evidenti ratione frequenter inducta, imo magis divinitus in-
spirata, cum eodem viro tuo accepta benedictione latina, susceptoque corpo-
re Christi, latinis traditionibus consecrato, mente prorsus et corpore, habitu
simul et gesta, latinis te legibus consecrasti. Unde sacrosanctae sedis apo-
stolicae protectioni pariter et custodiae cum liberis tais specialiter te com-
mittens, nobis humiliter supplicasti, ut devotionem taam paterna mansuetu-
dine attendentes, ius tuum et liberorum tuorum loco et tempore conservali
faciamus illaesum. Nos ergo, qui genus tuum sincerissima diligimus in Do-
mino cantate, mutationem istam, quam dextera fecit Excelsi5, gratam ha-
bentes, gratiarum ei referimus actiones, qui tibi tam devotum et pium erga
personam nostram et Romanam ecclesiam inspiravit affectum, nobilitati]
tu[ae] apostolicis litteris intimantes, quod nos, quantum cum benestate po-
terimus ad honorem et profectum tuum efficaciter intendemus, de[votio-
nem] tu[am] mo[nen]tes at[tentius], et in remissionem tibi peccaminum
iniungentes, quatenus in eo quod bene coepisti laudabiliter perseveres, ut
ad id alios verbo pariter et exemplo diligenter inducas.

1 Maria — Margherita, figlia di Bela III, re d'Ungheria (1173-1196), sposò in prime nozze il basileus
Isacco II e, rimasta vedova, il marchese Bonifacio.

2 Isacco II Angelo, basileus dal 1185-1196 e dal 1203-1204.
3 Goffredo o Soffredo, cardinale presbitero e legato apostolico in Romania (1184-1208).
4 Probabilmente Pietro II, abate di Lucedio.
5 Ps., LXXVI, II.



XIV 121

1205, agosto 16 - settembre 7, S. Pietro Roma

Innocenzo III scrive a Bonifacio I, marchese di Monferrato, affinchè si pre-
occupi della difesa e della pacificazione dell'impero di Costantinopoli senza
ricorrere alla violenza.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, FJ.L. LA PORTE DU THEIL, Diplomata (...), II/2,
Parisiis 1791, p. 710.

Ed. parz. in O. RAYNALDI, annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, p.
207, VII-VIII, an. 1205.

Ed. in iNNocENTiiIII ROMANI PONTIFICIE Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXXXIII, coli. 710-
714.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staat-
sgeschichte der Republìk Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII]; doc. CLV, pp. 561-565.

Ed. mActalnnocentiiPP. Ili (1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 87, pp. 311-313.

No[bili] vi[ro] marchioni Montisferrati. Quod inter curas, [...]. Verum tu et
alii crucesignati, facientes de necessitate virtutem, intendistis in ipsa principa-
liter procurare, ut apostolicae sedi gratum impenderitis obsequium, et exspec-
tatum nihilominus terrae sanctae succursum, quod ad plenum consumasse pu-
tastis, cum sine sanguinis effusione regia urba capta, ut accubatore imperii ef-
fugato, restitutisque in ipsa simul patre et filio ad fastigium imperatoriae digni-
tatis, fecistis ipsos non coactos sacrosanctae apostolicae sedi tactis Evangeliis,
oboedientiam exibere: imperiali nobis scripto transmisso, ad maiorem fidei fir-
mitatem, ut quod ore promiserant opere adimplerent. Cumque vos ad navigan-
dum in Syriam totis viribus pararetis, innata Graecorum malitia, iuramentis et
pactis penitus violatis, igne, dolo, et toxico iter vestrum, non semel tantum, sed
saepe, nequiter impedivit, et ad occupationem urbis regiae vos in ipsorum per-
niciem, renitentes et invitos, attraxit. Qua sola Dei virtute mirabiliter, trium-
phata, quidquid ex rune, quocumque modo et loco fecistis, voluntarii vel inviti,
communicato cleri vestii consilio, semper habuistis in votis, ut per vos inoboe-
dientiae filii ad oboedentiam matris suae, tam debitam quam devotam, et
Orientalis ecclesia, tamquam principale membrana suo capite unirete; quod
ut melius et plenius posset fieri, apostolicae se[dis] consilium, sine quod perit
penitus opera et impensa, suspensi hactenus expectastis, et adhuc continuis de-
sideriis expectatis. [...]. Sane per ea, quae superius sunt scripta, tacitis videris
obiectionibus respondisse, quae centra crucesignatos possunt taliter intorqueri:
cum enim vos devoveritis in obsequium crucefixi ad liberandam Terram Sanc-
tam da manibus paganoram, et sub excommunicationis interminatione fuerit
vobis inhibitum, ne terras christianorum invadere vel laedere tentaretis, nisi
forsan iter vestrum ipsi nequiter impedirent, aut alia iusta et necessaria causa
vobis occureret propter quam, interveniente nostri legati consilio, aliud agere
valeretis, vos nullam in Graecos iurisdictionem aut potestatem habentes, a pu-
ritate voti vestri temere declinasse videmini, duna non contra Saracenos sed
centra christianos arma movistis, non intendentes ad recuperandum Hierusa-
lem, sed Constantinopolim occupandum, terrenas opes coelestibus divitiis
praeferendo. Illud quoque longe gravius reputatur, quod quidam nec religioni,
nec aetati, nec sexui pepercerunt, sed fornicationes, adulteria et incestus in
oculis [h]ominum exercentes, non soluna maritas et viduas, sed etiam matronas



122 et virgines, Deo dicatas, exposuerunt spurcitiis garcionum; nec imperiales suf-
fecit divitias exhaurire ac diripere spolia maiorum pariter et minorum, nisi ad
ecclesiarum thesauros, et quod gravius est, ad ipsarum possessiones extenderi-
tis manus vestras, tabulas argenteas de altaribus rapientes, violatisque sacrariis,
ecclesiasticas iconas, et reliquias asportantes, ut Graecorum ecclesia, quantum-
cumque persecutionibus affligatur, ad oboedentiam apostolicae se[dis] redire
contemnat, quae in Latinis nonnisi perditionis exempla et opera tenebrarum
aspexit, ut iam merito illos abhorreat plusquam canes. Tu vero contra iustitiam
et potestatem indebitami, vel potius usurpatami, apostolicae sedis legati consi-
lium allegasti, tamquam ex eo vobis licuerit cum praefato adolescente ad resti-
ruendum sibi Constantinopolitanum imperium proficisci, quamvis et id poteris
allegare, quod cum vos victualium defectus urgeret, sine quibus non poteratis
votum crucis adimplere, licuerit vobis propter causam adeo necessariam, ope-
ras vestras illi locare, qui iustam causam prosequi videbatur, praesertim cum
per hoc intenderitis finaliter ad Terrae Sanctae succursum et apostolicae sedis
augmentum. Cumque pollicitam vobis et debitam negaverunt illi mercedem,
iuramentis et pactis penitus violatis, quin etiam armis, igne, dolo, et toxico
vos saepius attentaverint, tanquam in arcto positi coacti fuistis, ut contra schi-
smaticos et periurios, debita vobis iniuste negantes, exercueritis debitam ultio-
nem. Divinum enim videtur fuisse iudicium, ut qui tandiu misericorditer tole-
rati, et toties non solum ab aliis sed etiam a nobis studiose commoniti, nolue-
runt redire ad ecclesiae unitatem, nec ullum Terrae Sanctae subsidium imper-
tiri, per eos, qui ad utrumque pariter intendebant, amitterrent locum et gentem,
quatenus perditis male malis, terra bona bonis agricolis locaretur, qui fructum
reddant tempore opportuno [...]. Illud, omissis dubiis, tibi prò certo duximus
respondendum, in uno pariter et eodem, tana Terrae Sanctae quam apostolicae
sedi, nec non animae tuae salubriter consulentes, ut sub timore Domini et spe
veniae terram divino iudicio acquisitam teneas et defendas, et tenendam ac de-
fendendam acquiras, populos tibi subditos in iustitia regens, sub pace conser-
vans, et religioni conformans, ita ut ecclesiastica bona restituitas secundum
propriam facultatem poenitens et satisfaciens de commissos. [....].

XV

1206, agosto 12, Costantinopoli

Enrico d'Hainault, imperatore latino di Costantinopoli, giura a Marino Zeno,
podestà veneziano in Grecia, che si atterrà alle partizioni dei feudi di Romania
precedentemente concordate dal defunto Baldovino, imperatore latino di Co-
stantinopoli, da Bonifacio I, marchese di Monferrato, da Enrico Dandolo, doge
di Venezia e dagli altri baroni.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels-und Staats-
geschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII], doc. CLXXIV, pp. 34-35.

In nomine domini Dei et salvatoris nostri Ihesu Christi. Anno Domini mil-
lesimo ducentesimo sexto, mensis augusti, indictione nona. Cum adstaremus
nons quidem Henricus, moderator imperii Constantinopolitani1, ante altare
sancte Sophie, ut deberemus coronali a domino patriarcha secundum Dei pro-

1 Enrico d'Hainault, imperatore latino di Costantinopoli (1206-1216).



videntiam, iuravimus nobili viro Marino Geno, potestati Venetorum in Roma- 123
nia2, in presencia domini Benedicti, tirali sancte Susanne presbiteri cardinalis,
domini pape legati3, et domini Thome Maureceni, Dei gracia sancte Costanti-
nopolis ecclesie patriarche4, et electi archiepiscopi Thebani, et Rauli de Talu-
ria5 et Terris de Lost6, et aliorum plurium, observare per nos et facere observari
pactum scriptum, quod cum prenominato Marino Geno fecimus mense octobris
nuper transacto, indictione nona7, de omni ordinatione, particione et examina-
tione facta per partitores, qui fuerunt constituiti per dominum Balduinum, no-
minati imperii bone memorie imperatorem8, et per dominum Henricum Dandu-
lum, condam ducerà Venetorum9, ac dominum Bonifacium, marchionem Mon-
tisferrati10, ceterosque barones, peregrinos ac omne comune tocius exercitus,
qui Constantinopolitanum imperium acquisierunt, et cetera, ut in ipso legitur;
et pactum, factum condam anno Domini millesimo ducentesimo quarto, mense
marcii, indictione septima11, per nobilem virum, Henricum Dandulum, condam
ducem Venetorum, et per Bonifacium, marchio Montisferrati et per Baldui-
num, comitem Flandrensem et per Ludovicum, comitem Blesensem et Clare-
montis12, et Hugonem, comitem Sancti Pauli13, et omnia alia pacta et institutio-
nes, facta tara cum scriptis, quam sine scriptis, imperpetuum iuramentum ob-
servare.

Actum est hoc die duodecimo exeunte, prenominato mense augusto. Ego
Oto, sancti Yeremie presbite! et notarius, rogatus, ut scriberem, interfuy, scri-
psi, compievi et roboravi. Ego Vivianus, scriptor, notarius et iudex domini
Henrici imperatoris14, autenticum huius vidi et legi, nec addidi nec minui, nisi
quod in eo inveni, ideoque fideliter in libro isto exempavi, et propria manu mea
firmavi atque subscripsi.

2 Marino Zeno, podestà veneziano a Costantinopoli.
3 Benedetto, cardinale di S. Susanna e legato pontificio.
4 Tommaso Morosini, patriarca latino di Costantinopoli (1204-1211).
5 Raul, fratello di Ugo di Tiberiade efh GEOFFROY DE VILLEHAEDOUIN, La conquéte de Costantinople, II,

ed. E. FARAL, Paris 1961 [Les classiques de l'histoire de France au Moyen Age, 19], § 316, p. 124 e p. 125,
n. 4.

6 Su Thierry de Looz (Belgio) cfr. J. LONQNON, Les compagnons de Villehardouin. Recherches sur les
croisés de la quatrième croisade, Genève 1978 [Ecole pratique des Hautes Etudes, V. Hautes Etudes Mé-
diévales et Modernes, 30], pp. 245-246.

7 Atto datato 1205, ottobre s.d., Costautinopoli.
8 Baldovino I di Fiandra, imperatore latino di Costantinopoli (1204-1205).
9 Enrico Dandolo, doge di Venezia (1192-1205).
10 Bonifacio I, marchese di Monferrato e re di Tessalonica (n. 1150 e. - m. 1207).
11 Atto datato 1204, marzo s.d., Costantinopoli.
12 Ludovico (Luigi), conte di Blois e di Chartrain (m. 1205).
13 Ugo IV, conte di Saint-Pol (m. 1205).
14 Vivianus, notaio dell'imperatore latino Enrico, forse un veneziano attivo in Oriente tra il 1205

e il 1208.

XVI

1206, novembre 27, S. Pietro Roma

Innocenze III scrive a Benedetto, cardinale presbitero di S. Susanna e legato
apostolico, circa la Chiesa di Tessalonica e la devozione dimostrata da Boni-
facio I, marchese di Monferrato.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, FJ.L. LA PORTE DU THEIL, Diplomata (...), II/2,
Parisiis 1791, p. 1004.



124 Ed. in INNOCENTE III ROMANI PONTIFICIE Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXC, col. 1029.

Ed. mActalnnocentiiPP. Ili (1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 94, p. 322.

B. tit[uli] sanctae Susannae presbytero cardi[inali], a[postolicae] s[edis]
l[egato]. Quantum dil[ectus] fil[ius], no[bilis] vi[r] B. marchio Montisferrati,
nobis et apostolicae sedi devotus et fidelis existat, et ad sacrosanctae Romanae
ecclesiae honorem et exaltationem intendat, tu ipse in receptione tua certis in-
diciis didicisti. Unde nos in hiìs, quae ad ipsius redundare debeant commodum
et honorem libenter intendimus, et impedimus operam efficacem. Quocirca
d[iscretioni] t[uae] per apostolica] s[cripta] mfandamus] atquae prae[cipimus],
quatenus ea quae dicrus nobilis super statu Tessalonicensis ecclesiae, ac filio
quondam imperatoris Ysacii, privigno suo, tibi duxerit proponenda, diligenter
audias et exaudias, quantum cum Deo poteris et sedis apostolicae honestate, ut
devotionem, quam hactenus erga sacrosanctam Romanam ecclesiam habuit, si-
bi sentiat fructuosam, et in ea ferventius inardescat, factus devotior ex devoto.

Datura Romae apud S. Petrum V kal. decembris a. IX.

XVII

1206, novembre 27, S. Pietro Roma
Innocenze III scrive a Bonifacio I, marchese di Monferrato, circa la Chiesa

tessalonicense.
Ed. Acta Innocenti! PP. Ili (1198-1216), ed. A.L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis

1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], p. 322.

[...] Super facto autem privigni tui ac Tessalonicensis ecclesiae, quid dil[ec-
to] fil[io] B. tit[uli] Sanctae Susannae presbytero card[inali], a[postolicae]
s[edis] l[egato], scribendum duxerimus, per transcriptum litterarum ipsarum,
quod ipsi nuntio tuo concessimus, poteris intueri.

Dat. V kal. decembris, a. IX.

XVIII

1206, novembre 27, S. Pietro Roma
Innocenze III scrive al vescovo di Samaria1 per confermargli la concessione

del Monte Santo [Athos] fatta dal cardinale da Benedetto, di S. Susanna, legato
apostolico, con il consenso di Bonifacio I, marchese di Monferrato.

Ed. in L.G.O.F. DEBRÉQUIGNY, F.J L. LA PORTE DU THEIL, Diplomata (...), 11/2,
Parisiis 1791, p. 1005.

1 Secondo A.L. Haluscynskji, si tratterebbe del vescovato di Sebaste, chiesa sufiraganea deH'archidio-
cesi di Filippopoli (vd. Acta Innocentìi PP. Ili cit, p. 323); forse potrebbe trattarsi anche di Sabastensis,
Sebastiensis, Sebastinus (Sebaste, Samaria, Sabastiya, Israele), antica chiesa cristiana con lista vescovile,
suffraganea di Cesarea, cfr. G. FEDALTO, La Chiesa latina in Oriente, I, Verona 19812 [Studi Religiosi/3],
p. 294, n. 35; Id., La Chiesa latina in Oriente, II, Hierarchia Latina Orientis, Verona 1976 [Studi Religiosi/
3], p. 201.



Ed. in Innocenti! Ili Romani Pontifìcis Opera omnia tomis quatuor distribuì- 125
ta, in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXCH, col. 1030.

Ed in. Acta Innocentii PP. Ili (1198-1216), ed. A. L. HALUSCYNSKJI, Vaticanis
1944 [C.I.C.O., series III, voi. II], doc. 95, p. 323.

... Episcopo Samariae. Solet annuere etc. usque assensu. Concessionem de
Monte Sancto tibi provide factam a dil[ecto] filfio] B[enedicto], tit[uli] sanctae
Susannae presbytero cardinali], a[postolicae] s[edis] l[egato], necissitate ipsis
instantis inspecta, et dil[ecti] fìl[ii] no[bilis] vi[ri] B[onifacii] marchionis Mon-
tisferrati, domini terrae accedente consensi!, praecipimus fìrmiter observari,
salvo semper apostolicae sedis mandato ...

Datimi Romae apud S. P etram V kal. decembris a. IX.

XIX

1223, marzo 11, Ferentino

Federico II di Svevia conferma e rinnova i privilegi della chiesa di Nordhau-
sen. Tra i testes Giovanni, re di Gerasalemme; Demetrio [di Monferrato], re di
Tessalonica; Martino [sic], arcivescovo di Tessalonica; Guglielmo, marchese
di Monferrato;

Ed. in J.-L.-A. HUILLARD-BRÉHOIXES, Ristorici diplomatica Friderici Secundi
(...), II/l, Parisiis 1852, pp. 328-3291.

In nomine sancte et individue Trinitatis. Fredericus secundus divina favente
clementia Romanorum imperator, semper augustus et rex Sicilie. Imperiali no-
stre convenit dignitati vota fidelium iuxta Dei placitum et honorem benigna
prosequi pietate et exauditionis gratiam impendere cum effecru iustapetentibus
et honesta. Proinde quia fidelis et dilecti capellani nostri Theoderici Northu-
sensis prepositi circa desideriun et affectum quem ad trasformandum eiusdem
ecclesie sue statura ex divini spirirus voluntate concepimus, devotionem solli-
citam vidimus et intentam, nos ad preces eius privilegium quod super ordina-
tione mutationis eiusdem et plenitudine libertatis temporibus regni nostri ei-
dem ecclesie a nobis solenniter est concessum, imperatoria mine auctoritate
nostra et innovandum duximus et perpetuo confirmandum; cuius privilegii te-
nor talis est:

In nomine sancte et individue Trinitatis. Fredericus divina favente clementia
Romanorum rex, semper augustus et rex Sicilie.Cum sicut veris ostenditur ar-
gumentis et variorum eventuum opera protestante, status principis ex solidità-
te factorum suorum in sui honoris debitis firmitatibus conservetur, et currenti-
bus in stadio virtutibus universis bravio sola perseverantia coronetur, regalis
clementie pium votum quod affavente sedis apostolice auctoritate, ad consi-
lium principum circa mutationem et emendationem Northusensis ecclesie be-
nigne concepimus, ad reformationem divini cultus in ea presenti privilegio sta-
bilimus; inprimis siquidem statuentes ut quemadmodum ad preces regias apo-
stolica decrevit auctoritas, instiruantur in eadem ecclesia preposirus, decanus et
canonici seculares, ita quod ipsius prepositure donatio ad regalerà porrectio-
nem pertineat absolute, in humilioris persone dominium nullo unquam tempore

1 All'interno di questo documento vi è un privilegio edito in HUILLARD-BRÉHOLLES, Bistorta diplomatica
cit, 1/2, pp. 806-808 (1220, giugno 27, Augusta), v. infra.



126 transferenda, sed annumeretur aliis preposituris imperii et gaudeat omni iure
pariter et honore prepositus huiiis ecclesie quo gaudere prepositi ceterarum ec-
clesiarum imperii consueverunt; receptarus ab archiepiscopo Maguntino curam
eiusdem ecclesie, cum fuerit ab excellentia regia presentatas. Post primam
quoque canonicorum institationem, capitulum ipsius ecclesie eligendi deca-
num, canonicos et cellarium liberam habeat potestatem iuxta canonicas sanc-
tiones, electumque decanum investiendum preposito representet prestiturum
eidem obedientiam debitam et devotam. Canonici autem cum per capitulum
memoratami instituti fuerint et ceterarum ecclesiarum more recepti, prebendas
suas auctoritate capitali cellerarius amministret, nullum respectam ad preposi-
tum, sed tantam ad capitalum habitarus. Prepositas autem de ipso conventa
idoneum constitaat scolasticum et custodem, prout ecclesie providerit expedi-
re; et ut huiusmodi institationis et reformationis exordium pieno regalis gratie
favore iuvetar, dictas eiusdem conventas personans in perpetaum prorsus exi-
mimus ab omni onere talliarum, ita ut nec occasione petitionum nec exactio-
num nec munitionis civitatis ipsius aut aliarum penitas colectarum quibuscum-
que vocabulis exprimantur, de bonis suis aliquid auxilii facere teneantar ex-
pensas. Ad hec quascumque possessiones, quecumque bona eadem unquam ec-
clesia recolitar habuisse yel que in ipsius privilegiis continentur aut scriptis, in
mancipiis, agris, vineis, vivariis, piscationibus, molendinis, pratis, pascuis, syl-
vis, aquis, aquarumque decursibus et locis aliis cultis sive incultis, ipsi libere
restitaimus universa; nullum omnino de bonis ad eandem ecclesiam pertinen-
tibus que per nos aut antecessores nostros alienata sunt aliquo modo warentan-
tes, sicut nec de iure possumus aliquem iuxta curie nostre sententiam warentare
de illis. Ministeriales autem eiusdem ecclesie, civitatem Northunsensem, pote-
statem iudiciariam, monetarci et theoloneum in eadem imperio reservantes, prò
illis eidem ecclesie compensationem idoneam Domino annuente impendemus;
stataentes ut ministeriales ipsi antiqua feuda que abbatissarum olim largitione
iuste ac rationabiliter sunt adepti, recipiant de manu prepositi ecclesie preno-
tate. Parrochias vero beati Nicolai in foro et beati Petri in monte civitatis ipsius
et ecclesiam beate Virginis extra muros que dicitar Novum opus et parochiam
in Wechsungen cum omnibus ad eas pertinentiis eorumdem canonicorum usi-
bus assignamus in prebendarum subsidium et augmentam, salvo iure persona-
rum que ipsas ecclesias modo teneat. Providebitar autem per capitalum sepe-
dictum ipsis ecclesiis in divinis officiis competenter. Aliarum autem ecclesia-
rum pertinentium ad ecclesiam antea dictam donationes et ordinationes ad eiu-
sdem loci prepositum libere pertinebunt. Bona quoque que Rubertas quondam
advocatas et ministerialis ipsius ecclesie ab ipsa ecclesia tenebat in feudo, ad
easdem prebendas nihilominus assignamus. Areas etiam claustrales et censum
arearum civitatis qui Wertzins dicitar, volumus ecclesie sepedicte cum omni-
bus aliis suis bonis et possesionibus remanere. Ut autem hec nostra reformatio-
nis et emendationis institatio perpetais inconvulsa temporibus perseveret, pre-
senterà paginam super hoc conscribi precepimus et imaginis nostre impressio-
ne muniri; stataentes et pragmatico sanctientes edicto ut nulla persona alta vel
humilis, ecclesiastica vel secularis, hanc nostram formarti nostre constitationis
presumat infringere vel ei modis aliquibus obviare. Quod qui facere presum-
pserit centam libras auri componat, quarum medietas cedat fisco et reliquas
medietas iniuriam passis cedat.

Testes huius rei sunt: Henricus inclitas filius noster in Romanum imperato-
rem electas, dux Swevie, Syffridus Maguntinus, Theodoricus Trevirensis, Al-
bertas Magdeburgensis archiepiscopi, Ekebertas Babenbergiis, Otto Herbipo-
lensis, Syffridus Augustensis episcopi, Ludewicus come palatinus Reni dux
Bavarie, Otto dux Meranie, Poppo comes de Henneberg, Otto comes de Kerch-



bere, Burchardus comes de Mansveld, Hermantius comes de Waldenberg, Hen- 127
ricus de Niphen, Guncelimis de Crozuc, Anselmus marscalcus, Werneras dapi-
fer curie nostre, Philippus de Boulant, et alii quamplures.

Signum domini Friderici secundi, Romanorum regis invictìssimi et regis Si-
cilie.

Ego Conradus Metensis et Spirensis episcopus, imperialis aule cancella-
rius, vice domini Syfridi Maguntinensis archiepiscopi et totius Germanie ar-
chicancellarii, recognovi.

Acta sunt hec apud Augustam, anno ab incarnatione Domini millesimo CC
XX, indictione octava, regnante domino Frederico secundo, Romanorum re-
ge [semper] augusto et rege Sicilie, anno regni eius octavo.

Datum Auguste per manum Marquandi imperialis aule notarii, VI kalen-
das augusti, indictione octava.

Nos igitur huius nostre transformationis propositum confirmantes, per no-
stre magnificentie gratiam ampliorem predicte ecclesie Northusensi ex certa
scientia ad usus canonicorum ipsius parochiam Sancti Petti et capellam
Sancti Martini in Walehusen cum oninis bonis suis et omni plenitudine iuris
sui que hactenus absolute et libere ad imperium spectarunt, salvo iure perso-
narum que ipsas ecclesias modo tenent, liberaliter tradimus et in perpetrami
tradida confirmamus. Ut autem huius innovationis et donationis auctoritas
inconvulsa et perpetua maneat hec libertas, nos conscriptam paginam super
ipsis typario bulle nostre fecimus communiri: precipientes fìrmiter et distric-
te ne quisquam contra huius nostre constitutionis formam inveniat aliquid aut
presumat. Quod qui forte temerarius attemptarit centum marcas auri puri
componat, quarum medietas una fisco, passis iniuriam altera tribuatur.

Testes huius rei sunt: loannes rex lerosolymitanus2, Demetrius Thessaloni-
censis rex3, Rudulphus patriarcha lerosolymitanus4, Albertus Magdeburgen-
sis archiepiscopus, Berhardus Panormitanus archiepiscopus, Martinus Thes-
salonicensis archiepiscopus5, Nicolaus Tarentinus archiepiscopus, Henricus
Wormatiensis episcopus, Engelhardus Nuwenburgensis episcopus, Cunradus
Hildesemensis episcopus, Gerardus Brandenburgensis episcopus, Otto prepo-
situs Magdenburgensis, Otto prepositus Aquensis, Elgerus prepositus Gosla-
riensis, Guillielmus marchio Montisferrati6, Thyeboldus marchio de Voburg,
Heinricus comes de Waldenberc, Heinricus comes de Eberstein et alii quam-
plures.

Signum domini Friderici secundi Romanorum imperatoris, semper augusti
et regis Sicilie.

Acta sunt apud Ferentinum, anno dominice incarnationis MCCXXIII,
mense martio, indictione undecima, imperante domino Friderico secundo
Dei gratia excellentissimo Romanorum imperatore, semper augusto et rege
Sicilie, anno imperii eius tercio, regni vero Sicilie XXV, feliciter. Amen.

Datum apud Ferentinum, V idus martii, indictione XI.

2 Giovanni di Brienne, re di Gerusalemme, aveva sposato nel 1210 Maria di Monferrato la "Marchesa"
(n. 1192-m. 1212).

3 Demetrio di Monferrato, re di Tessalonica (n. 1205 e. — m. 1227), figlio del marchese Bonifacio I e di
Maria d'Ungheria.

4 Rodolfo, patriarca di Gerusalemme dal 1215 al 1255.
5 Guarino o Warino, già vescovo di Verissa, fu eletto il 1 novembre 1208 arcivescovo di Tessalonica,

cfr. G. FEDALTO, La Chiesa latina in Oriente, I, Verona 19812, pp. 290-291.
6 Guglielmo VI, marchese di Monferrato (m. 1225), figlio di Bonifacio I e di Elena del Bosco.
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1229 e., Genova

lacopo di Balduino da Bologna, potestà di Genova, ordina al notaio "Atto
Placentinus" di redigere una copia autentica del documento in cui Corrado,
marchese di Monferraro, e sua moglie Isabella confermano e fanno diverse
concessioni ai Genovesi1.

Ed. in Codice diplomatico della repubblica di Genova dal MCLXIIII al
MCLXXXX, a cura di C. IMPERIALE DI SANT'ANGELO, III, Roma 1942 [F.S.I,
89], doc. 19, pp. 47-50.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti
amen. Conradus Dei gratia Montisferrati marchio et Tyro dominus nobili vi-
ro et strenuo Guillielmo Ricio lanuensi consuli eiusdemque civitatis comuni
in perpetuum. Decet unumquemque et precipue magis congruit et convenit
principi rectori seu iurisdictionem ac potestatem habenti ut digna prò meritis
debeat rependere beneficia et presertim cum de impenso obsequio universi-
tati debetur, nani plurimum valent universi quam singuli. Recolentes igitur
quam magnifice, quam laudabiliter, civitas lanuensis prò liberatione orienta-
lis regionis ab antiquis retro temporibus pugnaverit, et in quanta sanguinis
effusione pristine libertati restituere curaverit, oculata etiam fide conoscentes
probitatem eorumdem civium qui in principio captivitatis regni Iherusalem
viriliter illud modicum cristianorum quod supererat de faucibus paganorum
eripere et defendere smduerint, quam etiam magnifice in obsidione Acconis
ipsi, tamquam veri Machabei, castello, machinis, militibus, peditus, balista-
riis, sagittariis se habuerint, mari terraque laboraverint, ab ipso omnium ho-
norum remuneratore et principibus ac fidelibus Cristi potissimum credimus
eos debere commendari et remunerari. Ideoque trado in perpetuum tam per
me quam per successores meos, de voluntate etiam et assensu Hysabelle uxo-
ris mee, olim regis Amarrici filie, dono atque concedo tibi Guillelme Ricio
lanuensium consul in Syria, et per te, comuni civitatis lanue per hanc presen-
tem paginam confirmo universis lanuensibus vel lanuensibus dictis in civita-
te Acconis curiam et rugam cuna omni iure et utilitate prout unquam eas ha-
buistis et tenuistis. Iterum dono atque concedo et trado iamdicto comuni
quicquid unquam extra Acconem in eius pertinentiis habuit et tenuit. Item
dono atque concedo et trado ad habendum in perpetuum eidem comuni lanue
tertiam partem introitus cathene Acconis. Item concedo dono et trado omni-
bus lanuensibus et lanuensibus dictis Acconem, libertatem ingrediendi et
egrediendi per mare seu per terram, et emendi atque venendi in fundico et
cathena et per totam civitatem absque ullo redditu. Item dono atque concedo
et trado prefato comuni lanue eamdem curiam et libertatem ingrediendi et
egrediendi per mare seu per terram et emendi et venendi in loppem et Asca-
lonam et lerusalem, quam in Tyro et in Accone habent. Iterum dono et con-
cedo atque trado sepe dicto comuni in eamdem loppem, Ascalonam et leru-
salem, domum, balneum et furnum ad habendum in perpetuum, et ut supra
dominicum Sepulcrum litteras aureas quas olim habuit restauret si voluerit.
Preterea dono atque concedo et trado prelibato comuni lanue eamdem cu-
riam et libertatem in omnem terram quam de cetero, Deo largiente, adquisie-

1 Cfr. supra, documento datato 1192, aprile s.d., Tiro.



ro ad habendum et tenendum in perpetuimi quam in Acconem et Tyrum ha- 129
bent. Ut autem hoc factum signum firmitatis et robur stabilitatis optineat,
hanc paginam scribi precepi et sigillo meo plumbeo muniri. Huius quoque
rei sunt testes: dominus Balianus de Ybelino, dominus Raynaldus Sydonis,
dominus Gualterius Durus, marescalcus. lanuensium: Hengo domine Galia-
ne, Ansaldus Guarachus, Symon Bufferius, Arlotus Vicecomes, Rollandus
Picius, Guillielmus Bechus Rubeus.

Datum Tyri. Anno Dominice incarnationis millesimo centesimo
LXXXXII, indictione X, mense aprilis, per manum magistri Oddonis preta-
xati domini marchionis notarii.

Ego Atto Placentinus notarius sacri palatii, hoc exemplum ab autentico et
originali domini Conradi marchionis Montisferrati, eius plumbei sigilli im-
pressione munito, habentis ab utraque parte militis armati formam, hastam
cum vexillo tenentis in manu et sedentis in equo, cuius circumscriptio talis
erat utrinque: "Sigillum Conradi marchionis Montisferrati", sicut in eo vidi
et legi transcripsi per omnia et exemplificavi, nichil in eo addito vel diminu-
to in litterarum oratione preter forte litteram vel sillabarti, titulum seu punc-
tum, et hoc absque ulla omnino mutatione, corruptione, vel diminutione vel
sensus. Ad quod corroborandum iussu prescripti domini lacobi de Balduino
lanuensis potestatis propria manu subscripsi.

XXI

1246, settembre 20, Lione.

Innocenze IV scrive al decano della Chiesa di Tebe circa alcune vertenze tra
il monastero aleramico di Lucedio e il capitolo delle chiese di Loreto e di Ne-
groponte.

Ed. in L. RASSIGA, L'abbazia di S. Maria di Lucedio: un insediamento mona-
stico alla fine del XII secolo, II, Torino 1979, dattiloscritto presso il Diparti-
mento di Storia Medioevale, doc. 220, pp. 540-541.

Innocentius episcopus servus servorum Dei dilecto filio [...] decano eccle-
sie Thebanensis, salutem et apostolicam benedictionem. Dilecti filii [...] ab-
bas1 et conventus monasterii Sancte Marie de Locedio Cistercensis Ordinis
nobis conquerendo monstrarunt quod capitulum ecclesie Lauretensis nobilis
vir Guifredus de Caratana et quidam alii clerici et laici Lauretensis et Nigro-
pontensis civitatum et diocesim super decimis terris, possessionibus et rebus
aliis iniuriantur eisdem; ideoque discretioni tue per apostolica scripta man-
damus quatinus partibus convocatis audias causam et appellatione remota
debito fine decidas, facietis quod decreveris per censuram ecclesiastìcam
firmiter observari proviso ne in terram dicti nobilis excommunicationis
vel interdicti formam proferas nisi super hoc a nobis mandatum receperis
spetiale. Testes autem qui fuerint nominati si se gratia, odio vel timore sub-
traxerint censura simili appellatione cessante compellas veritati testimonium
prohibere.

Datura Lugduni XII kalendas octobrarum, pontificatus nostri anno quarto.
(S.P.)

1 Probabilmente Rodolfo, abate di S. Maria di Lucedio (1242 o. - 1248 e.).



130 XXII

1246, settembre 20, Lione.

Innocenze IV scrive al clero di Tebe circa alcune vertenze tra il monastero
aleramico di Lucedio e il vescovo di Negroponte.

Ed. in L. RASSIGA, L'abbazia di S. Maria di Lucedio: un insediamento mona-
stico alla fine del XII secolo, II, Torino 1979, dattiloscritto presso il Diparti-
mento di Storia Medioevale, doc. 221, pp. 542-543.

Innocentius episcopus servus servorum Dei venerabili fratri archiepiscopo et
dilectis filiis decano et Petro de Molao, canonico ecclesie Thebanensis, salu-
terà et apostolicam benedictionem. Dilecti filii abbas et conventus monasteri!
de Locedio Cistercensis Ordinis nobis conquerendo monstrarunt quod venera-
bilis frater noster [...] episcopus Nigropontensis super ecclesiam Sancti Arcan-
geli de Mondvivo Lorotensis diocesis ad ipsos pieno iure spectante et rebus
aliis iniuriatur eisdem. Ideoque discretioni vestre per apostolica scripta manda-
mus quatinus partibus convocatis audiatis causam et appellatione remota fine
debito terminetis facientes quod decreveritis per censuram ecclesiasticam fir-
miter observari. Testes autem qui fuerint nominati si se gratta, odio vel timore
subtraxerint censura simili appellatione cessante cogatis veritati testimonium
prohibere. Quod si non omnis hiis exequendis potueritis interesse, tu frater ar-
chiepiscope cum eorum altero ea nichii omninus exequaris.

Datum Lugduni VII kalendas octobrarum pontificatus nostri anno quarto.
(S.P.)

XXIII

1248, marzo 6, Acri

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado di Monferrato conferma a Pisa tutti i privilegi
che il comune aveva in Tiro e ne aggiunge altri come ricompensa per l'aiuto
ricevuto nella difesa della città1.

Ed. in G. MOLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXIII, pp.
26-28.

In nomine sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti,
amen. Ego Corradus, divina providentia marchionis Montisferrati filius, di-
gnum et rationabile fore duxi mecum Tyrum defendentes remunerare ac pre-
miis et beneficiis ad obsequia civitatis allicere, ideoque remunerans labores
et varios sudores ac sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et con-
sensu magistri Monachi, Cesariensis archiepiscopi et domini Leotardi, Nazare-
ni archiepiscopi et domini Oddonis, episcopi Sydonie, et consilio et consensu
fratris Terris, dpmus militie Templi magni preceptoris et aliorum militum
Templi et consilio et consensu fratris Borelli, magni preceptoris Hospitalis
et aliorum fratrum, et consilio et consensu militum et burgensium Tyri et totius
comunis civitatis do et concedo et confirmo atque corroboro un perpetuimi co-

1 Documento datato 1187, ottobre s. d., Tiro; cfr. supra.



munì Pisanorum omnes dationes et concessiones Pisanis factas a domino Rai- 131
mundo bone memorie Tripolis cernite in Tyro et in partibus Tyri, linde habent
privilegia et de quibus privilegia non habent, ut sunt domus que fuerunt Tem-
pli, cum turre et platea coram ipsis, usque ad mare, et earum pertinentia et sunt
posite et fondate prope fondacum Pisanorum super murum civitatis; et domus
que fuerunt filiorum quondam Balduini Pisani, cum platea coram ipsis domi-
bus usque ad mare, et sunt posite et fondate iuxta fondacum Pisanorum; et do-
mus que foerunt Mathei loannis Guidi, cum platea coram ipsis usque ad mare
et cum omni earum pertinentia antea et retro, et sunt posite et fondate a domi-
bus filiorum Balduini usque ad domum Uguiccionis Talliaventi; et domus que
foerunt Guidi Pisani cum omni earum pertinentia et cum platea usque ad mare,
et sunt posite inter iam nominatas domos; et domus que foerunt regis, ubi fie-
bant cartule, cum omni earum pertinentia et sunt posite post fondacum Pisano-
rum. Et concedo et confirmo eis plateam portus undique liberam, ut nichil in ea
possit edificare extra muros domuum in mari vel in terra, logia eorum excepta.
Et confirmo et concedo dicto communi Pisanorum fornum Succiarle, quod foit
regis, cum omni sua pertinentia, et est positum in ruga Bucciarie et balneum,
quod foit regis, cum omni sua pertinentia, et est positum in ruga Templi prope
ruga Sancti luliani. Et concedo et confirmo eis, ut possint facere duo molendi-
na equi in Tyro et furnum in suis domibus, sicut continetur in privilegio regis
Balduini bone memorie, quod habent. Et concedo et confirmo dicto communi
Pisanorum stateram et pensas et modia et mensuras vini et olei et omnium re-
rum que ponderar! et mensurari possunt, concessas ei a dicto comite Raimun-
do, ut libere possint inter se ponderare et mensurare et extraneis ab eis compa-
rantibus. Preterea extra Tyrum et in partibus Tyri do et concedo atque confirmo
dicto Pisanorum communi unum molendinum aque cum domo et aqua et omni
sua pertinentia, quod concessum est ei a dicto comite Raimundo; et casale
quod nominata Talobie cum duabus guastinis et cum omni suo territorio et
pertinentia; et Rasalame cum edificiis omnibus et molendinis et aqua et iure
molendinorum et cum omni suo terrorio; et casale et pertinentia, quod vocatur
Sydio, cum omni suo territorio et pertinentia et cum guastina montis; et Aine-
beddelle cum aquis et omni suo territorio et pertinentia et iardinum, quod foit
regis, cum aqua et omni sua pertinentia. Et concedo et confirmo Pisanis et eo-
rum communi in Tyro et in partibus Tyri omnes libertates et curiam quas anti-
quirus in Tyro habuerunt et Raimundus Tripolis Comes eis confirmavit; et am-
plius etiam eis concedo, ut omnes Pisani et qui Pisanorum nomine censentur
tam scapuli quam burgenses seu etiam milites et comites seu cuiuscumque con-
ditionis laici in Pisanorum curia iudicentur de omnibus causis et factis et fori-
sfactionibus que dici vel excogitari possunt, preterquam de feodis et assisiis et
que ad feoda et assisias pertinent, de quibus omnibus in dominorum curia iu-
dicentur. De nulla autem alia re Pisanus iudicetur in regali curia in Tyro et eius
partibus, nec etiam in toto regno. De domibus autem burgensium Pisanorum
extra honorem Pisani communis positis rex taliam possint percipere, si prò
communi civitatis Tyri taliam receperit; nichil autem nomine alicuius dirictae
aut hostilis expedictionis vel sui averis occasione ab eis possit extorqueri, et ut
a Pisanis et ab his qui Pisanorum nomine censentur nichil nomine terciarie aud
alicuius dirictae possit exigeri, concedo. Et concedo eis vicecomitarum sive
consulatum prò regenda curia et eorum honore in Tyro; et concedo eis, ut
prò suo communi ponat homines prò suo velie ad cathenam et fundam et portas
civitatis Tyri, qui habeant curam de omnibus Pisanis et de his qui Pisanorum
nomine censentur; et ut nullus homo regis se intromittat de aliquo Pisano
vel de his qui Pisanorum nomine censentur, aut de eorum avere ad katenam
vel fundam vel portas civitatis intrando vel exeundo. Et ut omnes Pisani per



132 quaslibet partes regni cum suis rebus secure ac libere possint ire et a nullo possint
impediri nomine regis aut alicuius baronis occasione, et ut de nulla re fiat eis de-
vetum, nec ab eis occasione alicuius deveti aliquidpossit extorqueri. Si quis autem
Pisanus vel Pisani naufragium substinuerint in regno et in partibus regni, cum om-
nibus rebus suis sint et nichil eis auferatur. Insuper do et concedo eis dictas domos
et furnos et balneum et casalia et molendina et stateram et pensas et modia et men-
suras omnes liberas et absolutas ab omni tributo et exactione, et ut nichil nomine
suprascriptarum rerum et concessionum aliqua occasione ab eis possit exigi, ni-
chil etiam a rege vel eius nuncio possit inveniri vel machinari per devetum vel ali-
qua arte vel ingenio, unde ius eorum ledatur vel redditus eorum in Tyro vel eius
partibus minuatur in furnis vel molendinis vel in balneo2 vel in casalibus aut in ali-
quo honore eis concesso. Et quia quidam Pisani in obsequio christianitatis deces-
serunt, quidam autem sunt superstites, concedo, ut Pisani et eorum heredes et qui
Pisanorum nomine censentur feoda et assisias suas recuperent et per regnum to-
tum feodis et assisis suis restituantur. Ad hec concedo eis et eorum ecclesie, quic-
quid iuris et libertatis eis concedere possum; promitto etiam, quod in liberiate que-
renda eorum ecclesie in Tyro et eius partibus consilium et audiutorium prestabo.
Ideo autem omnia predicta dedi et concessi eis in Tyro et per regnum torum, quia
in Tyro remanserunt et prò defensione civitatis contra Saracenos pugnaverunt,
nullaque de cetero prò dictis dationibus in Tyro aut in aliqua regni parte debent
prestare servitia. Ut autem hec mea datio et concessio, confirmatio et corroboratio
omni tempore inviolata conservetur ac in posterum firma permaneat, presens pri-
vilegium testibus subscriptis et sigilli mei plumbei impressione iussi communiri.

Actum in Tyro in domo Hospitalis presentibus his testibus, videlicet: frater
Gioffredus Morin, preceptor domos Templi in Tyro, et frater Bertramus Deltana,
miles Templi, et frater P etrus Sterii miles, et frater Wuillelmus de Vendobre miles,
et frater Ugo Gioffrei miles, et frater Achardus, Templi cappellanus. Domus Ho-
spitalis sunt isti: frater Hermengaldus, prios Sancti Egidii, frater Willelmus Alver-
naccius, frater Pontius de Baia. Barones sunt isti: dominus Ugo Tyberiadis et do-
minus Radulfus frater eius, et dominus Gualterius Cesaree, et dominus Helyas vi-
cecomes Nazareth, et Eustachius vicecomes Legionis, et Ranerius de Marone, et
Ubertus de Orgiolo, etlterius de Marmi, et Amahicus Godescalchi, et Wuillelmus
de Caineto, et Ubertus Nepos, senescalcus marchionis, et Ansaldo Bonvicinius et
Balduinus frater eius, et Bernardus, Templi in Tyro vicecomes, et Wuillelmus
Caym, et Matheus lohannis Guidi, et Simon de Falesia. Anno ab incarnatione Do-
mini millesimo centesimo octogesimo septimo, mense octubris, indictione V. Da-
ta Tyro, per mannm Bandini domini marchionis scribe.

(S.T.) Ego Bonaccursus quondam lohannis Admiralii domini Henrici Roma-
norum imperatoris ìudex et notarius, istud privilegium, sicut in autentico et
bullato reperi, exemplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea pu-
blica roboravi.

Benencasa q. domini Leonardi Cascinensis filius, domini Federigi imperato-
ris notarius, Accon in ecclesia Sancti Petti Pisanorum; presentibus presbitero
Nicolao, magistro cappellano predicte ecclesie, presbitero Nicolao, magistro
cappellano predicte ecclesie, presbiter Nicolao, lacopo et Benvenuto diaconis,
Ugolino notario domino Bandini, Ildebrando de Gombo, Belcayro de Vico et
aliis, anno secundum cursum Pisanorum MCCXLVIII, ind. VI, pridie nonas
martii. Ideoque prout inveni in originali munito sigillo plumbeo pendenti, in
quo ab utroque latere erant impresse due similes imagines cuiusdam hominis
armati super equo tenentis in manu dextra quoddam vexillum, circumdate

2 Nell'originale datato 1187, ottobre s. d., Tiro: in fumis et balneo vel molendinis.



bis letteris + S. Corr. Marcbionis Montisferrati, non vitiato etc., de mandato 133
nobilis viri domini Guidonis de Sancto Cassiano domini Galli, consulis comu-
nis Pisanoram Accon et totius Syrie etc.

XXIV

1248, marzo 14, Acri.

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado di Monferrato prometteva ai Pisani, per l'aiuto
ricevuto nella difesa di Tiro, case, cbiese, forno, bagno, consolato, giurisdizio-
ni e altre immunità in Acri qualora la città fosse tornata nelle mani ai Cristiani1.

Ed. in G. MULLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli 'Oriente cri-
stiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXV, pp. 30-31.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Moderatrix, etc. In nomine
Sancte et individuae Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ego
Corradus, divina providentia marcbionis Montisferrati filius, dignum et ratio-
nabile fore duxi, mecum Tyrum defendentes remunerare ac premiis et benefi-
ciis ad obsequia christianitatis allicere, ideoque remunerans labores et varios
sudores ac sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et consensu ma-
gistri Monachi, Cesariensis archiepiscopi, et domini Leotardi, Nazareni archie-
piscopi, et domini Oddonis, episcopi Sydonie, et consilio et consensu fratris
Tetri, domus milicie Templi magni preceptoris, et aliorum militum Templi,
et consilio et consensu fratris Burelli, magni preceptoris Hospitalis, et aliorum
fratrum, et consilio et consensu militum et burgensium Tyri et totius comunis
civitatis do et concedo in perpetuum comuni Pisanorum in Accone et in par-
tibus Acconis, si divina clementia ad manus devenerit christianorum, terram
cuna domibus et ecclesiis et furnis et balneo et omnibus edificiis, positam sive
positis et fundatis a capite Furoris usque ad portam Sancti Andree et extra por-
tam usque ad tarsanam et ex transverso a mare Portus usque ad mare Burgi
novi per viam que tendit a capite Furoris et vadit iuxta domum Guidotte usque
ad mare Burgi novi recta linea, et per aliam viam que vadit a domo Martini
Cercii ad portam Balnei usque ad mare Burgi novi, cum omnibus domibus
et edificiis ex utraque parte vie, et fumo et balneo regis, qui sunt iuxta portam;
et do et concedo dicto comuni omnes domos quas in Burgo novo et in qualibet
parte Acconis Pisani habebant. In partibus Acconis do et concedo dicto comu-
ni Cabor cum omni suo territorio et pertinencia et iure, et iardinum quod fuit
Antelmi cum omni suo iure et pertinencia, et in flumine molendinum secun-
dum a primo molendino, quod est iuxta ecclesiam Sancti Nichelai. Et do Pi-
sanis et eorum comuni in Accone stateram et pensas et modia et mensuras vini
et olei et omnium rerum que ponderati et mensurari possunt, ut libere possint
in ter se ponderare et mensurare et extraneis ab eis comparantibus. Et do et
concedo Pisanis et eorum comuni in Accone et in partibus Acconis curiam
et liberalitates omnes, ut omnes Pisani et qui Pisanorum nomine censentur,
tam scapuli quan brugenses, seu etiam milites et comitos seu cuiuscumque sint
condictionis laici, in Pisanorum curia iudicentur de omnibus causis et factis et
forisfactionibus que dici vel excogitari possunt, preterquam de feodis et assi-
siis et que ad feoda et assisias pertinent, de quibus omnibus in dominorum cu-

1 Documento datato 1187, ottobre s.d., Tiro; cfr. supra.



134 ria iudicentur. De nulla autem alia re Pisamis iudicetur in regali curia in Ac-
cone et eius partibus, nec etiam in toto regno, set per totum regnum in Pisa-
norum curia iudicentur. De domibus autem burgensium Pisanorum extra hono-
rem Pisani comunis positis rex taliam possit percipere, si prò comuni civitatis
Acconis taliam receperit; et ut a Pisanis et ab bis qui Pisanorum nomine cen-
sentur nichil nomine terciarie aut hostilis expedicionis vel sui averis aut ali-
cuius diricture occasione, intrando vel exeundo exigatur vel extorqueatur con-
cedo. Et do et concedo eis consulatum et vicecomitatum prò regenda curia et
eorum honore in Accone. Concedo etiam eis, ut prò suo comuni ponant homi-
nes prò suo velie ad catenam et fundam et portas civitatis Acconis qui habeant
curam de omnibus Pisanis et de his qui Pisanorum nomine censentur, et ut nul-
lus homo se intromittat de aliquo Pisano vel de his qui Pisanorum nomine cen-
sentur aut de eorum avere, ad catenam vel fundam vel portas civitatis intrando
vel exeundo. Et ut omnes Pisani per quaslibet partes regni cum suis rebus se-
cure ac libere possint ire et a nullo possint impediri nomine regis aut alicuius
baronis occasione, et ut de nulla re fiat eis devetum, nec ab eis occasione ali-
cuius deveti aliquid possit extorqueri. Si quis autem Pisanus vel Pisani naufra-
gium sustinuerint in regno et in partibus regni, cum omnibus rebus suis sint
securi et nichil eis auferatur. Insuper do et concedo eis dictas domos et furnos
et balneum et casalia et molendina et stateram et pensas et modia et mensuras
omnes liberas et absolutas ab omni tributo et exactione, et ut nichil nomine
suprascriptarum rerum et concessionum aliqua occasione ab eis possit exigi,
nichil etiam a rege vel eius nuncio possit inveniri vel machinari per devetum
vel aliqua arte vel ingenio, unde ius eorum ledarur vel redditus eorum in Ac-
cone vel eius partibus minuatur in furnis vel in molendinis vel in balneo vel in
casalibus aut in aliquo honore eis concesso. Et quia quidam Pisani in obsequio
christianitatis decesserunt, quidam autem sunt superstites, concedo, ut Pisani
et eorum heredes et qui Pisanorum nomine censentur feoda et assisias suas re-
cuperent et per regnum totum feodis et assisiis suis restituantur. Ad hec con-
cedo eis et eorum ecclesiis, quicquid iuris et libertatis eis concedere possum;
promitto etiam, quod in libertate querenda eorum ecclesiis in Accone et in eius
partibus consilium et adiutorium prestabo. Ideo autem omnia predicta dedi et
concessi eis in Accone et per regnum totum, quia in Tyro remanserunt et prò
defensione civitatis contra Sarracenos pugnaverunt, nullaque de cetero prò dic-
tis dacionibus in aliqua regni parte debent prestare servicia. Ut autem hec mea
dacio et concessio, confirmacio et corroboracio omni tempore inviolata con-
servetur ac in posterum firma permaneat, presens privilegium testibus sub-
scriptis et sigilli mei plumbei impressione iussi communiri. Huius rei testes
sunt: frater, Gioffredus Morin, preceptor domus Templi in Tyro, et frater Ber-
trandus Deltana, miles Templi, et frater Petrus Iterii, miles, et frater Willelmus
de Vendobre, miles, et frater Hugo Gioirei, miles, et frater Achardus, Templi
cappellanus. Domus Hospitalis sunt isti: frater Hermingaldus, prior Sancti Egi-
dii, frater Wuillelmus Alvernacius, frater Poncius de Baia. Barones sunt isti:
dominus Hugo Tyberiadis et dominus Rau, frater eius, et dominus Gualterius
Cesaree, et dominus Helyas, vicecomes Nazareth, et Eustachius, vicecomes
Legionis, et Rainerius de Marone, et Ubertus de Orgiolo, et Iterius de Marini,
Amalricus Godescalchi , et Guillelmus de Chameto, et Ubertus Nepos, sene-
scalcus marchionis, et Ansaldus Bonvicinus, et Balduinus frater eius, et Ber-
nardus, Templi in Tyro vicecomes, Wuillelmus Cairn, et Matheus ìohannis
Guidi, et Symon de Faleisa2.

2 Falesia nel documento datato 1187, ottobre s.d., Tiro.



Actum in Tyro, in castello regis, anno ab incarnatione Domini millesimo 135
centesimo octogesimo septimo, mense octubri, indictione sexta. Data Tyro,
per manum Bandini, domini marchionis scribe.

(S.T.) Ego Bonaccursus q. lohannis Admiralli, domini Henrici Romanorum
imperatoris iudex et notarius, istud privilegium, sicut in autentico et bullato re-
peri, exemplavi et in publicam scripturam redegi manuque mea publica robo-
ravi.

(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius, domini Frederigi in-
victissimi Romanorum imperatoris iudex et notarius, autenticum huius vidi,
legi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petti Pisanorum; presentibus Pi-
pino Conetti, Ildebrando de Gombo, Opithone Buzaccarino, Bonaiunta Nullo
et Ugolino notano q. Bandini, et aliis testibus ad hec rogatìs, dominice incar-
nationis anno secundum cursum Pisanorum MCCXLVIII, ind. VI, pridie idus
martii. Ideoque prout inveni in originali munito sigillo plumbeo pendenti, in
quo erant due similes ymagines hominis cuiusdam armati super equo imples-
se quoddam vexillum tenentis in manu, ab utroque videlicet latere circumda-
te his litteris + S. Coir. Marchionis montis Ferrati, non vitiato etc., de man-
dato nobilis viri domini Guidonis de S aneto Cassiano q. Galli, consulis co-
munis Pisanorum Accon et totius Syrie, transumpsi et in publicam formam
redegi.

XXV

1248, marzo 15, Acri

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado di Monferrato promette ai Pisani possedimenti,
franchigia ed esenzioni in Giaffa e nei propri tenitori, come ricompensa per
l'aiuto prestatogli nella difesa di Tiro1.

Ed. in G. MULLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXIV, pp.
28-29.

In nomine Patris et Filii et spiritus Sancti, amen. Moderatrix, etc. In nomi-
ne sancte ei individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ego
Conadus, divina providentia marchionis Montisferrati filius, dignum et ratio-
nabile fore duxi, mecum Tyro defendentes remunerare ac premiis et benefi-
ciis ad obsequia chiristianitatis allicere, ideoque remunerans labores et varios
sudores ac sanguinis effusionem civium Pisanorum, consilio et consensu ma-
gistri Monachi, Cesariensis archiepiscopi, et domini Leotardi, Nazareni ar-
chiepiscopi, et domini Oddonis, episcopi Sidonie, et consilio et consensu fra-
tris Terri, dominus milicie Templi magni preceptoris, et aliorum militum
Templi, et consilio et consensu fratris Burrelli, magni preceptoris Hospitalis,
et aliorum fratrum, et consilio et consensu militum et burgensium Tyri et to-
tius comunis civitatis, do et concedo imperpetuum comuni Pisanorum in lop-
pe et in partibus loppen, si divina clementia ad manus devenerit Christiano-
rum, domus omnes quas antea habuerunt et etiam usque ad portam portus ex
utraque parte vie, et balnea et furnos que habuit et tenuit Lambertus de loppen
Pisanus, cum omni eorum iure et pertinencia. In partibus loppen do et conce-

1 Documento datato 1187, ottobre s.d., Tiro; cfr. supra.



136 do eis casale Patriarche cum ormi suo territorio et pertinentia et iure, et iar-
dimim quod fuit Gisilberti Castellani cum omni suo iure et pertinentia. Et do
et concedo Pisanis et eorum comuni in loppen stateram et pensas et modia et
mensuras vini et olei et omniuni rerum que ponderar! et mensurari possunt, ut
libere possint inter se ponderare et mensurare et extraneis ab eis comparanti-
bus. Et do et concedo Pisanis et eorum comuni in loppe et in partibus loppen
curiam et libertates omnes, ut omnes Pisani et qui Pisanorum nomine censen-
tur, tam scapuli quam burgenses, seu etiam milites et comitos seu cuiuscum-
que sint conditionis laici, in Pisanorum curia iudicentur de omnibus causuis et
factis et forisfactionibus que dici vel excogitari possunt, preterquam de feodis
et assisiis et de que ad feoda et assisias pertinent, de quibus omnibus in do-
minorum curia iudicetor. De nulla autem alia re Pisanus iudicetur in regali
curia in loppen et eius partibus, nec etiam in toto regno, sed per totum re-
gnum in Pisanorum curia iudicentur. De domibus autem burgensium Pisano-
rum extra honorem Pisani comunis positis rex taliam possint percipere, si prò
comuni civitatis loppen taliam receperit. Et ut a Pisanis et ab bis qui Pisano-
rum nomine cementar nichil nomine terciarie aut hostilis expedicionis vel sui
averis aut alicuius diricture occasione intrando vel exeundo exigatur vel ex-
torqueatur. Et do et concedo eis consolatimi et vicecomitatum prò regenda cu-
ria et eorum honore in loppen. Concedo etiam eis, ut prò suo comuni ponant
homines prò suo velie ad fondarti et portas civitatis loppen, qui habeant curam
de omnibus Pisanis et de bis qui Pisanorum nomine censentur, et ut nullus
homo se intromictat de aliquo Pisano vel de his qui Pisanorum nomine cen-
sentur, aut de eorum avere ad catenam vel fundam vel portas civitatis, intran-
do vel exeundo. Et ut omnes Pisani per quaslibet partes regni cum suis rebus
secure ac libere possint ire, et a nullo possint impediri nomine regis aut ali-
cuius baronis occasione, et ut de nulla re fiat eis devetum, nec ab eis occasio-
ne alicuius deveti aliquid possit extorqueri. Si quis autem Pisanus vel Pisani
naufragium substinuerint in regno et in partibus regni, cum omnibus rebus
suis sint securi, et nichil eis auferatur. Insuper do et concedo eis dictas domos
et furnos et balnea et casalia et stateram et pensas et modia et mensuras om-
nes liberas et absolutas ab omni tributo et exactione, et ut nichil nomine su-
prascriptarum rerum et concessionum aliqua occasione ab eis possit exigi; ni-
hil etiam a rege vel eius nuncio possit inveniri vel machinari per devetum vel
aliqua arte vel ingenio, unde ius eorum ledatur vel redditus eorum in loppen
vel eius partibus minuantar in furnis vel in molendinis vel in balneo vel in
casalibus aut in aliquo honore eis concesso. Ideo autem omnia predicta dedi
et concessi eis in loppen et per totani regnum, quia in Tyro remanserunt et
prò defensione civitatis conto Sarracenos pugnaverunt, nullaque de cetero
prò dictis dacionibus in aliqua regni parte debent prestare servicia. Ut autem
hec mea dacio et concessio, confirmatio et corroboratio omni terpore inviola-
ta conservetur ac in posterum firma permaneat, presens privilegium testibus
subscriptis et sigilli mei plumbei impressione lussi communiri. Huius rei te-
stes sunt: frater Gioffredus Morin, preceptor domus Templi in Tyro, et frater
Bertrandus Deltana, miles Templi, et frater Petrus Yterii, miles, et frater Wil-
lelmus de Vendobre, miles, et frater Ugo Gioirei, miles, et frater Acardus,
Templi cappellanus. Domus Hospitalis sunt histi: frater Hermingaldus, prior
Sancti Egidii, frater Willelmus Alyernacius, frater Poncius de Baia. Barones
sunt isti: domus Ugo de Tyberiadis, et dominus Rau frater eius, et dominus
Gualterius Cesaree, et dominus Helyas, vicecomes Nazareht, et Eustachius,
vicecomes Legionis, et Rainerius de Marone, et Ubertas de Orgiolo, et Iterius
de Marmi, Amalricus Godescalchi, Willelmus de Chameto, et Ubertas Nepos,
senescalcus marchionis, et Ansaldus Bonvicinus et Balduinus frater eius, et



Bernardus, Templi in Tyro vicecomes, et Willelmus Cairn et Matheus lohan- 137
nis Guidi et Symon de Falesia.

Actum in Tyro, in domo Hospitalis, anno ab incarnatione Domini millesi-
mo centesimo octogesimo septimo, mense octubri, indicione sexta. Data Ty-
ro, per manum Bandini, domini marchionis scribe.

(S.T.) Ego Bonaccursus q. d. lohannis Admiralli, d. Henrici Romanorum
imperatoris iudex et notarius, istud privilegium, sicut in autentico et frullato
reperi, exemplavi et in publicam formam redegi, manuque mea publica robo-
ravit.

(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius, domini Frederigi in-
victissimi Romanorum imperatoris iudex et notarius, autenticum huius vidi,
legi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petri Pisanorum; presentibus Opi-
thone Buzaccanico, Pipino Conetti, Ildebrando de Gombo, et Ugolino not. q.
Bandini, et aliis testibus ad hec rogatis, currente dominice incarnationis anno
secundum cursum Pisanorum MCCXLVIII, ind. VI, idus martii. Ideoque
prout inveni in originali munito sigillo plumbeo pendenti, in quo ab utroque
latere erant impresse due similes ymagines cuiusdam hominis armati super
equo tenentis in manu dextra quoddam vexillum, circumdate bis leteris Sigil-
lum Corradi Marchionis montis Ferrati, non vitiato etc., de mandato nobilis
viri domini Guidonis de Sancto Cassiano q. Galli, consulis comunis Pisano-
rum Accon et totius Syrie, transumpsi et in publicam formam redegi.

XXVI

1248, marzo 31, Acri.

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado di Monferrato, concedeva alla compagnia dei
Vermigli, per l'aiuto ricevuto nella difesa di Tiro, privilegi e possedimenti
in questa città e nel suo territorio1.

Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXVIII, pp.
34-35.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ut omni-
bus in posterum clareat et nulla ambiguitatis questio inde emergat, manifestum
facio ego Conradus, marchionis Montisferrati filius, quod de communi volun-
tate et pari concordia fratrum militie Templi, videlicet fratris Temei, teme eiu-
sdem militie magni preceptoris, et fratris Gaufredi Morini, teine marescalchi, et
aliorum quam plurium eiusdem militie fratrum, nec non et fratrum domus Ho-
spitalis Sancti lohannis, videlicet fratris Borrelli, teme eiusdem domus magni
preceptoris, et fratris Hermengaldi, prioris Sancti Egidii, et aliorum quam plu-
rium ipsius domus fratrum et Rainaldi Sydoniensis, et Gualterii Cesarie, et om-
nium capitaneorum et vavassoram atque militerai teme in Tyro congregatorum
donavi atque tradidi et concessi hominibus civitatum et aliis et etiam comuni-
tatibus eorum quos in defensione ipsius Tyri et commodo totius Christianitatis
perutiles fore cognovi et necessarios libertates, domos et possessiones et alia
beneficia, prout mihi dignum et rationabile videbatur optime remunerare uniu-

1 Documento datato 1187, ottobre s.d., Tiro; cfr. supra.



138 scuiusque obsequia et ad ipsius civitatis beneficium ipsos reddere ferventiores
et promptos. Quo circa donavi atque concessi et tradidi Pisanis viris de socie-
tate Vermiliorum, quia mecum in ipsius Tyri defensionem prò honore nominis
unigeniti Dei fìlii totiusque christianitatis fideliter atque constanter permanse-
re, furnum unum qui positus est in Tyro in ruga Sancti lohannis cuna omni suo
iure et pertinentiis, et extra Tyram in partibus Tyri casale Zoie cum omni suo
iure et pertinentiis. Item donavi atque concessi et tradidi prefatis Pisanis in per-
tinentiis Tyri casale Misdele cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Tia-
retine cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Aithiti cum omni suo iure et
pertinentiis, et casale Elfrerachie cum omni suo iure et pertinentiis, et casale
Derdegaie cum omni suo iure et pertinentiis, et casale Mediesarche cum omni
suo iure et pertinentiis, et casale Darchife cum oni suo iure et pertinentiis, et
casale Marcumsaccair cum oni suo iure et pertinentiis, et casale Darzibine
cum oni suo iure et pertinentiis, et casale Orache cum omni suo iure et perti-
nentiis. Hec omnia predicta donavi et concessi prefatis hominibus societatis
Vermiliorum et eorum successoribus vel quibuscumque ea eis dare placuerit
ad tenendum et vendendum et pignorandum seu alienandum et quicquid eis in-
de placuerit faciendum. Et donavi et concessi eisdem omnia prescripta libera et
absoluta ab omni talia et tributo, ita quod nullum servicium mini inde facere
teneantur, neque regi, neque alicui potenti, eo quod in defensione sepedicti Ty-
ri plurimos labores die noctuque indesinenter pertulere cum nimiis suarum re-
rum expensis. Spopondi quoque me eisdem Pisanis viris omnia pretaxata ab
omni persona et loco defensurum, et quod nulla arte vel ingenio faciam vel fie-
ri permictam, quod in aliquo de predictis eis fiat diminutio, sed omnia ea inte-
gra et illibata eis et eorum successoribus observabo per me et meos successores
et observare faciam meo posse eis omnibus. Et si predictas res predictis homi-
nibus Pisanis a me ipso, qui supra, Conrado donatas et concessas ipsi divise-
rint, eas divisiones firmas tenebo, donec ipsa societas duraverit, et etiam post
societatis divisionem omni tempore, ita quod non permictam, ut aliquis eorum
aliquid ex predictis rebus perdat seu amittat, sed liberam suam partem unusqui-
sque ad tenendum et vendendum et pignorandum et alienandum et quicquid
voluerit inde faciendum et in Pisanoram curia vendendi, impignorandi, alie-
nandi et quicquid eis inde placuerit faciendi communiter vel divisim, liberam
facultatem habeant. Et ut hec mea donatio et concessio eis firma et immutabilis
perseveret, hoc presens privilegium plumbeo meo sigillo corani subscriptis te-
stibus muniri feci. Huius quoque rei vocati sunt testes: dominus Paganus de
Caypha, Obertus Nepos, Lovellus, quondam castellante Tyri, Bernardus de
Tempio, nunc Tyrensis vicecomes, Bellamurus, Obertus Orgioli.

Actum est hoc anno dominice incarnationis millessimo centessimo octoges-
simo, indictione VI, in castello Tyri, mense madio.

(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius etc. autenticum huius
vidi, legi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petri Pisanoram; presentibus
Roberto Tornuli, Gonralino de Ponte, Ugolino notarlo q. Bandini, et aliis testi-
bus ad hec rogatis; dominice incarnationis anno secundum cursum Pisanoram
MCCXLVIIII, ind. VI, pridie kalendas aprilis. Ideoque prout inveni in originali
munito sigillo plumbeo pendenti, in quo ab utroque latere erant impresse due
similes ymagines cuiusdam hominis armati super equo tenentis vexillum quod-
dam in mami, circumdate his litteris + Sigillum Colradi Marchionis Montis
Ferrati, non vitiato etc., de mandato nobilis viri domini Guidonis de Sancto
Cassiano q. Galli, consulis comunis Pisanoram Accon et totius Syrie, transum-
psi et in publicam formam redegi.
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1248, marzo 31, Acri

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Corrado di Monferrato concedeva case e possedimenti al-
la compagnia dei Vermigli1.

Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni dette città toscane coli 'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXVII, p. 33.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Moderatrix etc. In nomine
sancte et individue Trinitatis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. Ut omni-
bus in posterum clareat et nulla ambiguitatis questio inde emergat, manifestum
facio ego Conradus, marchionis Montisferrati filius, quod dedi atque tradidit et
concessi hominibus Pisanis societatis Vermiliorum et eorum successoribus,
qui sunt modo vel erunt in civitate Acconis, omnes domos et balneum et fur-
num, si ibi est, et ecclesiam Sancti Petri et totam terram vacuarti que est a fun-
da Regis usque ad portum lofredi Torti, cum omni earum iure et pertinentiis, a
via publica que est a funda Regis recta linea a porta civitatis prope cimiterium
et ex alia parte usque ad mare. Et donavi atque concessi eis duo millia bizan-
tiorum ad fundam et catenam Acconis singulis annis percipiendorum per ter-
minos statutos de assisiis. Et extra Acconem prope Acconem molendinum
unum aque cum omni suo iure, et iardinum unum bonum. Et in partibus Ac-
conis donavi atque concessi et tradidi eis casale Sancti Georgii cum omni suo
iure et pertinentiis, quod fuit Henrici Bufali, et castellimi novum Regis quod
habebat comes Tozolinus cum omni suo iure et pertinentiis. Hec omnia predic-
ta donavi et concessi predictis hominibus prefate societatis et eorum successo-
ribus vel quibuscumque ea eis dare placuerit ad tenendum et vendendum et
pignorandum seu alienandum et quicquid eis inde placuerit faciendum. Et do-
navi et concessi eis omnia predicta libera et absoluta ab omni talia et tributo,
ita quod nullum inde servicium facere teneantur neque michi neque regi vel
alicui potenti, eo quod optime et viriliter mecum permanserunt in defensione
christianitatis et Tyri; et promisi me eis defensurum omnia predicta ab omni
persona et loco, et nulla arte vel ingenio faciam vel fieri permittam, quod in
aliquo de predictis eis fiat diminutio, sed omnia ea integra et illibata eis et eo-
rum successoribus observabo per me et meos successores, et observare faciam
meo posse eis omnibus. Et si predictas res predictis hominibus Pisanis socie-
tatis Vermiliorum a me prefato Conrado donatas et concessas ipsi diviserint,
eas divisiones firmas tenebo, donec predicta societas duraverit, et etiam post
societatis divisionem omni tempore firmas tenebo prenominatas divisiones,
ita quod non permittat, quod aliquis eorum aliquid de predictis rebus perdat
seu amittat, sed liberam suam partem unusquisque [habeat] ad tenendum et
vendendum et alienandum et quicquid voluerit inde faciendum, et in Pisano-
rum curia vendendi et alienandi et pignorandi et quicquid eis inde placuerit
faciendi communiter vel divisim liberam facultatem habeant. Et ut hec mea
donatio et concessio eis firma et immutabilis perseveret, hoc presens privile-
gium plumbeo meo sigillo coram subscriptis testibus muniri feci. Huius quo-
que rei vocati sunt testes: domunus Paganus de Caypha, Obertus Nepos, Lo-
vellus, quondam Tyri castellarne, Bernardus de Tempio, rune Tyrensis viceco-
mes, Bellamutus, Obertus Orgioli.

1 Documento datato 1188, maggio s.d., Tiro; cfr. supra.



140 Actum est hoc anno dominice incarnationis millessimo centessimo octoage-
simo octavo, indictione VI, in castello Tyri, mense madio.

(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius, domini Frederigi in-
victissimi Romanorum imperatoris index et notarius, autenticum huius vidi, le-
gi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petri Pisanorum; presentibus Roberto
Tornuli, Guntulino de Ponte, Ugolino quondam Bandini et aliis testibus ad hec
rogatis, dominice incarnationis anno secundum cursum Pisanorum
MCCXLVIIII, ind. VI, pridie kalendas aprilis. Ideoque prout inveni in origi-
nali munito sigillo plumbeo pendenti, in quo ab unoquoque latere erant im-
presse due similes ymagines cuiusdam hominis armati super equo tenentis
quendam vexilmm in manu, circumdata bis letteris + Colradi Marchionis
Montisferrati, non vitiato etc., de mandato nobilis viri domini Guidonis de
Sancto Cassiano quondam Galli, consulis comunis Pisanorum Accon et totius
Syrie, transumpsi et in publicam formam redegi.

Documenti dei Paleologi marchesi di Monferrato
(1306 - sec. XV)

XXVIII

1319, settembre 3, Chivasso.

Teodoro I Paleologo, marcbese di Monferrato, convoca il parlamento gene-
rale del Monferrato ove, tra le altre cose, il notaio Franceschino Torsello legge
pubblicamente una lettera del basileus Andronico II Paleologo.

Ed. parz. in A. TALLONE, Regesto dei marchesi di Saluzzo (1091-1340), Pine-
rolo 1906 [B.S.S.S., XVI], p. 242, n. 857.

Ed. parz. in D. MULETTI, Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla cit-
tà ed ai marchesi di Saluzzo, III, Saluzzo 1830, p. 122.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO (...), Cronica del Monferrato, Casale 1639, pp.
110-127.

Ed. in BENVENUTO DE SANCTO GEORGIO COMITE BLANDRATE Historia Montis-Fer-
rati (...), in R.I.S., XXIII, Mediolani 1733, coli. 429-448.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, ed. G. VERNAZZA, To-
rino 1780, p. 102-110.

Ed. in Comitiorwn pars prìor (1264-1560), I, ed. F. E. BOLLATI, in H.P.M.,
XIV, Augustae Taurinorum 1879, coli. 16-26.

Ed. in Parlamento del Monferrato, ed. A. BOZZOLA, Bologna 1926 [Atti delle
Assemblee Costituzionali Italiane dal Medio Evo al 1831. Serie Prima, Stati
generali e provinciali. Sezione prima, parlamenti piemontesi], doc. II, pp. 6-13.

In Christi nomine amen. Anno erusdem millesimo tricentesimo decimo no-
no, indicione secunda, die tertio mensis septembris. In palacio castri Clavassii,
in solerio superiori. Ibidem convocato et congregato colloquio et parlamento
generali ordinato per illustrem et magnificum virum d. Theodorum marchio-
nem Montisferrati prò bono et pacifico stata ipshis d. marchionis et totius
sui marchionatas et omnium vassallorum et hominum eiusdem. Ad quod col-
loquiimi venerunt infrascripti vassalli nobiles et particulares terre ipsras d.
marchionis, ad petitionem et mandatimi predicti d. marchionis. In quo collo-



quio et parlamento, habita prius diligenti deliberatione et examinatione et con- 141
silio magnifici viri d. Manfredi marchionis Saluciarum et dd. Ubertis abbatis S.
lanuarii et venerabilis abbatis monasterii de Grazano et procenun et consilia-
riorum curie eiusdem, et etiam infrascriptorum vassallorum.

Primo ordinavi:, de consilio predictorum, pacem et concordiam partmm de
Casali S. Evasii ut infra.

Cum illustris et magnifìcus d.d, Theodorus, excellentissimi imperatoris Gre-
corum filius porfirogenirus, marchio Montisferrati et dominus generalis dicti
burgi Casalis, pronunciasset et fecisset, tempore quo diete partes de Casali
ipsum locum Casalis eidem reddiderunt tanquam terram propriam ipsius, bo-
nam pacem perpetuo valiruram et duraturam inter partem de Canibus et de
Curtis et de omnibus sequacibus ipsius partis superioris de Casali, et partem
de Grassis de Bazanis et de omnibus sequacibus partis inferioris de Casali,
quam pacem et concordiam sindici et procuratores ipsarum partium suo nomi-
ne et partium predictarum et cuiuslibet singularis persone ipsius loci fecerunt,
et ipse partes, osculo pacis interveniente, ipsam ratificaverunt et approbaverunt
in manibus predicti d. marchionis domini ipsorum, promittentes ipsam pacem
sub certis penis obligationibus et iuramentis attendere et nullo tempore contra-
facere vel venire, quam pacem predicte partes non observaverunt sed ipsam
violaverunt, committendo et faciendo sibi ad invicem plures offensas reales
et personales, damna atque iniurias. Qui d. marchio, tanquam dominus dicti lo-
ci de Casali, volens ipsas partes et quamlibet ipsarum, et etiam quamlibet sin-
gularem personam, ad bonam concordiam et pacem reducere et ipsam terram
ad bonum statum et pacificum ipsius d. marchionis et ipsarum partium et diete
terre de Casali ad honorem Dei et B. Marie semper virginis et omnium sanc-
torum et sanctarum et B. Evasii patroni dicti loci de Casali, habita prius dili-
genti deliberatione et examinatione et consilio magnifici viri d. Manfredi mar-
chionis Saluciarum et consiliariorum curie sue et infrascriptorum suorum vas-
sallorum, precepit tanquam dominus generalis dicti loci de Casali d. lacobo
Calchagno iuris perito et Gullielmo Cani, sindicis et procuratoribus diete partis
superioris, et Manfredo Iurte et Albertino Grasso, sindicis et procuratoribus
diete partis inferioris, ut dictam pacem, alias per ipsum d. marchionem factam
et pronunciatam, suo nomine et nomine ipsarum partium et cuiuslibet singula-
ris persone ipsius loci, quarum partium sunt sindici et procuratores, debeant ap-
probare et ratificare et confirmare sub pactis, conventionibus, promissionibus,
obligationibus atque iuramentis ut in ipsa pace plenius continerur. Et quod pre-
dicti sindici et procuratores, suo nomine et quo supra, de omnibus offensioni-
bus et maleficiis, realibus et personalibus, iniuriis, damnis datis et comissis et
quocumque modo perpetratis ab ipsis partibus vel ab aliqua ipsarum versus
aliam et a qualibet singulari persona alteri persone, post dictam pacem pronun-
ciatam inter dictas partes, debeant, osculo pacis interveniente, facere bonam
pacem et, concordiam, perpetuo valituram et duraturam, inter ipsas partes et
quamlibet ipsarum, et etiam quamlibet singularem personam, remittendo sibi
ad invicem suo nomine et quo supra omnes offensiones reales et personales
et omnia damna et omnes iniurias factas comissas et perpetratas per ipsas par-
tes et per quamlibet ipsarum versus alteram partem, et per quamlibet singula-
rem personam ipsarum partium et sequacium earundem, et quod nullo tempore
contrafacient nec venient sed perpetuo ipsam pacem suo nomine et quo supra
attendent et observabunt sub penis in dieta pace alias pronunciata contendis, et
ultra sub penis et bannis arbitrio ipsius d. marchionis auferendis. Salva et re-
servata ipsi d. marchioni tanquam domino iusticia de dictis offensionibus et
maleficiis et damnis et iniuriis comissis per ipsam partes et quamlibet ipsarum
versus alteram, et per quamlibet singularem personam ipsarum partium versus



142 alteram personam et sequacium earundem, et etiam salvo et reservato eidem d.
marchioni arbitrio de restitutione facienda de damnis et offensionibus comissis
ut supra per ipsas partes et quamlibet ipsarum et per quamlibet singularem per-
sonam versus alteram, ut ei videbitur utilius expedire in premissis, et etiam sal-
vo et reservato ipsis partibus et cuilibet ipsarum et etiam cuilibet singolari per-
sone iure petendi restitutionem et iusticiam coram ipso d. marcinone aut offì-
cialibus eiusdem, ad voluntatem dicti d. marchionis. De quibus procurationibus
et sindicatis apparet per duo instrumenta scripta, unum per Ubertinum de Ilia,
notarium de Casali, de sindicatu partis inferioris, currente millesimo
CCCXVIIII indicione secunda etc., aliud vero per manum Antonii de Pulia, no-
tarium de Casali, de sindicatu partis superioris, eodem millesimo et indicione.

Nomina quorum consiliariorum sunt hec.

P°. d. Stephanus Siropulus ambassiator serenissimi d. imperatoris Grecorum
d. Fredericus de Saluciis
d. Petrus de S. Geòrgie
d. Nicolinus Bastardus
d. Petrus de Riparia
d. Franciscus de S. Georgio
d. Obertus de Calusio
d. Petrus de Mazadio
d. Merlus de S. Sebastiano
d. Bertramus Advocatus
d. Emanuel de Cochonato
d. Antonius de Montilio
d. lacobus de Gabiano
d. Gullielmus de Ozano
d. Bernabos de Altavilla
d. Fredericus de S. Stephano
d. Alcherius Merlus
d. Emanuel de Achato
d. Lancea de Cortisellis iudex
d. Henricus de Cochonato
d. Germanus de Lasala

Et omnes ynfrascripti vassalli nobiles et populares, constituti in dicto collo-
quio et parlamento generali. Presentibus testibus d. Oberto Dei gratia abbate S.
Benigni, d. Bartholomeo abbate monasterii S. Victoris de Grazano, d. priore
Polencii, d. fratre Royno de Castegnalino, et pluribus aliis.

Ibidem in continenti, dictis anno indicione et die, presentibus omnibus supra-
dictis et infrascriptis, predicti sindici et procuratores dictarum partium, quarum
sunt sindici et procuratores, suo et nomine quo supra, ipsarum et cuiuslibet ipsius
et etiam cuiuslibet singularis persone et omnium sequacium partium predicta-
rum, audito predicto precepto et mandato eis facto per ipsum d. marchionem,
et volendo eidem d. marchioni tanquam domino obedire et dictum preceptum
et mandatimi observare et attendere bono zelo et eorum spontanea voluntate, pre-
dictam pacem alias pronunciatam inter ipsas partes, ut supra dictum est, laudave-
runt, approbaverunt et ratificaverunt omni modo et forma quibus melius et vali-
dius poruerunt, suo nomine et nomine partium predictarum quarum sunt sindici et
procuratores, volendo ipsam pacem habere perpetuarti firmitatem sicut in ipsa in
omnibus et per omnia plenius continetur. Et etiam de omnibus offensionibus et
maleficiis realibus et personalibus, damnis et iniuriis comissis etperpetratis post
pacem predictam per ipsas partes et quamlibet ipsarum versus alteram, et per



quamlibet singularem personam versus alteram personam, predicti sindici et prò- 143
curatores suo nomine et quo supra [fecerunt] pacembonam et concordiam perpe-
tuo valituram et duraturam inter ipsas partes et quamlibet ipsarum et sequacium
et quamlibet singularem personam, osculo pacis interveniente, remittendo et fa-
ciendo suo nomine et quo supra finem, remisionem et omnimodam absolutionen
et omnibus et singulis offensionibus, damnis, iniuriis et maleficiis realibus et per-
sonalibus, comissis ut supra dictum est, prout in dicto precepto plenius contine-
tur. Salvo et reservato ipsi d. marchioni tanquam domino quod iusticie duxerit
requirendum de comissis et perpetratis per ipsas partes et quamlibet ipsarum ut
supra et de restitutionibus faciendis, prout ipsi d. marchioni videbitur expedire.
Et etiam salvo ipsis partibus et cuilibet ipsarum et etiam cuilibet singulari persone
iure petendi restitutionem et iusticiam coram ipso d. marchione et officialibus
eiusdem ad voluntatem ipsius d. marchionis. Quam ratifìcationem, approbatio-
nem et pacem, et omnia et singula suprascripta, infrascripti de Casali confiniati
in loco Clavassii, de dictis partibus, de mandato dicti d. marchionis laudaverunt,
approbaverunt, ratififìcaverunt et confirmaverunt, promittendo predicti et quili-
bet predictorum omnia et singula suprascripta perpetuo attendere et observare et
nullo tempore contrafacere vel venire. Et inter se ad invicem predicti confiniati et
quilibet ipsorum fecerunt pacem perpetuo valituram et duraturam, osculo pacis
interveniente, de omnibus et singulis suprascriptis.

Nomina quorum confìniatorum de parte de Canibus sunt hec.

P°. d. lacobus Calchaneus
Guglielmus Canis
Philipponus fìlius Henrici Canis
Manfredus Canis
Raymondus Panis
lacobus Bustarinus
Anselmus Gallonus
Franciscus filius Oberti de Ponte
Gulielmus de Ponte notarius
Obertus Moranzanus
Facionus Moranzanus
Testa Ferragata
Anselmus Scazosus
Guido Galonus
Gulielmus Rubeus
Facionus filius magistri Antonii de Serra

Nomina illorum de parte de Grassis sunt hec.

P°. Henricus filius d. Odoardi Bazani
Franciscus Bazanus
Davit Grassus
Autyocus filius Antonii Grassi
Laurentius de Gerreto
Franciscus filius q. d. Gulielmi Curte
Obertus filius Germani Mazacaballi
Gulliehnus de Gilio
Franciscus de Bolchello
Rufinus frater Petri de Cerviascho filius Petri Caudani
loannes frater Guliehni Strazati
Conradus Pellerius
Henricus de Garofola



Qui sindici et procuratores, suo nomine et quo supra, et predicti confiniati et
quilibet ipsorum, ad maiorem firmitatem et robur omnium predictorum, corpo-
raliter ad sancta Dei evangelia tactis scripturis, iuraverunt omnia et singula su-
pradicta suo nomine et quo supra attendere et obeservare et nullo tempore con-
trafacere vel venire, sub obligatione omnium suorum bonorum et cuiuslibet eo-
rum et partium quarum sunt sindici et procuratores.

Secundo, in predicto parlamento generali, presentibus omnibus et singulis
suprascriptis et infrascriptis, littere misse omnibus et singulis vassallis et sub-
ditis totius marchionatus Montisferrati ex parte serenissimi d. Andronici impe-
ratoris Grecorum lecte et presentate fuerunt per ...' notarium d. marchionis in
quibus multa continebantur, et inter cetera continebatur quod omn.es predicti de
Monteferrato debent habere unitatem et eidem d. marcnioni deberent obedire
tanquam fideles et legales sicut hactenus fuerunt, et ipse d. imperator tanquam
membrum sui imperii ipsos et totam terram dicti marchionatus defenderet et
gubernaret. Alias, si contrarium fierit (quod non credebat), dictum suum impe-
rium non bene auxilium preberet etc.

Tertio, d. Stephanus Siropulos, ambassiator ut supra, ex parte ipsius d. im-
peratoris in dicto parlamento et corani predictis tenorem ipsarum litterarum et
ambassiatam et impositam ex parte ipsius d. imperatoris exposuit, sicut eidem
imposita fuerat per ipsum d. imperatore. Et fine ipsarum literarum continebatur
quod ad partes istas eundem mittebat causa exponendi intentionem ipsius d.
imperatoris, dicendo quod si fideles se haberent sicut hactenus se habuerunt
quod dictum marchionatum sui imperii defenderet et gubernaret, et quod habe-
ret simul unitatem, et quod dicto d. marchioni tanquam domino ipsorum vas-
sallorum deberent obedire et terram defendere et gubernare totis viribus et pos-
se et eundem adiuvare ad terram amissam recuperandam. Et plura alia ex parte
ipsius d. imperatoris in predicto parlamento benigne, gratiose et sapienter ex-
posuit, quod esset longum narrare etc. Et etiam ipse d. marchio exposuit suum
propositum, intentionem et voluntatem in dicto parlamento.

Quarto, d. Lancea, iudex ipsius d. marchionis, et alii qui cum ipso d. mar-
chione fuerant ad partes Constantinopolitanas et venerant, similiter bonum pro-
posirum et voluntatem predicti d. imperatoris exposuerunt et honorem quem in
partibus Constantinopolitanis receperant, et etiam ipse d. Lancea recitavit, et
alia plura que esset lungum dicere et narrare etc.

Quinto, lecte fuerunt in dicto parlamento littere misse prò dicto parlamento
ex parte ipsius d. marchionis.

Sexto, in eodem parlamento per Franciscum Trossellum publicata fuerunt
quatuor statata loquentia de bannatis ab ipso d. marchione et ab officilaibus
eiusdem et etiam ab vassallis et ab officialibus ipsorum vassallorum, et de
offendentibus in terra ipsius d. marchionis. In quibus statutis inter cetera
continebatur quod si quis esset bannitus de una terra esset bannitus de toto
marchionatu, et reducentes penam sustineant, et offensores capiantur, et de
robatis fiat restitutio per ea loca proximiora loco in quo facta fuerit robaria,
et teneantur ad restitutionem sub certis penis et bannis in dictis statutis con-
tentis. Que statata sunt in libro dicti d. marchionis facto currente anno
MCCCVIII etc.

Septimo, d. Conradus de Gonzario, vassallus dicti d. marchionis Salutia-
rum, ex parte ipsius d. marchionis dixit quod ipse d. marchio cum tota terra
sua erat paratus ipsum d. marchionem iuvare, ad terram suam defendendam

1 Lacuna nel documento; BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica cit, p. 105 integra: Franceschinum Torsel-
lum.



et gubernandam et adamissam recuperandam totis viribus et posse. Et plura 145
alia utilia in dicto parlamento generali ex parte ipsius d. marchionis recitavit
etc.

Octavo, d. Nicolinus Bastardo de Monteferrato se traxit in partem cum pre-
dictis vassallis et popularibus in ipso parlamento congregatis, et postea se pre-
sentavit coram predicto d. marchione et aliis ibidem existentibus, regratiando
dicto d. Stephano de bonis operibus et de bona intentione et voluntate quam
habebat predictus d. imperator versus d. marchionem, vassallos subditos et ho-
mines dicti marchionatus ipsius imperii, dicendo quod omnia et singula in dic-
tis litteris ipsius d. imperatoris contenta et exposita et dieta per ipsum d. mar-
chionem et per alios superius nominatos, et dieta statata publicata, ipse et alii
vassalli et populares ibidem existentes volebant attendere et observare, et totis
viribus et posse voluntatem ipsius d. marchionis adimplere et suis preceptis et
mandatis obedire tanquam de domino suo generali, regratiando similiter ipsi d.
Stephano de suo bono proposito et voluntate et operibus que habebat et osten-
dabat versus dictum d. marchionem, vassallos homines et terram ipsius etc. Et
plura alia dixit que esset lungum dicere.

Nono, Franciscus de la Porta, suo nomine et nomine omnium aliorum am-
bassiatorum ibidem existentium prò popularibus terre ipsius d. marchionis, si-
militer regratiavit ut supra, et omnia supradicta approbavit et ratifìcavit, et
quod parati erant in omnibus et per omnia ipsi d. marchioni tanquam domino
obedire et eius precepta et mandata totis viribus et posse observare. Et plura
alia ibidem ex parte predictorum recitavit etc.

Et de predictis omnibus et singulis preceptum fuit mini Francisco Trossello
notario ipsius d. marchionis unum intrumentum et plura fieri et refici, semel et
pluries, ad consilium sapientes.

Nomina predictorum vassallorum et nobilum sunt hec.

P°. d. Petrus de S. Geòrgie
d. Antonius et Franciscus de S. Georgio
d. Petrus de Riparia
d. Guidetus et Bartolinius de Mazadio
d. Franciscus et Bartholomeus de Castiliono
Grafagnus et lacobus de Bozolino
lacobus de Palacio castellarne S. Rapherii
Ubertinus et Guidetas de Calusio
Merlus et Antonius de S. Sebastiano
d. Obertinus de Advocatis et Oddoninus de Cabagnolio
Oddoninus et Petrus de Brusascho
Trechus de Monteacuto
Nicolinus de Labriano
d. Emanuel Ph. Ghionus et Petrus de Cochonato
d. Henricus Thalomeus et Brandalisius de Cochonato fratres
d. Bonifacius et Ubertus de Cochonato
d. Antonius Mazadius
Guglielmacius de MontiEo
d. Conradus de Cunigo
d. lacobus et Oddoninus fratres de Montefia
Dominicus de Montevico
lacobus et Leo de Malvengo
Obertus de Mirolio
d. lacobus de Gabiano
d. Guillielmus et Henricus de Ozano



146 d. Rufinus Rubeus de Carcacullis
d. Ioaim.es de Tilio et socius
d. Bernabos de Altavilla
Fredericus de S. Stephano
Emanuel de Acato et Anselmus de Bonizano de Mirabello
Alcherius Merlus
Anthonius de Lasala
d. Alenerius de Casali et nepos
Antonius de Ponzano
Vitellinus et Matheus de Ripis
Thebaldus de Calli rubeo
Franciscus Cassinalis
Antonius Raspa
Henricus Palmerius
Antonius de; Roncharolio
Rubertus de Prevosto
lulius de Isola de Liburno
Albertinus de Blandrato
Gulielmus Caranius
Delphinus et lacobus de Guiscardo.de Blazate
Galidus de Cucharo
Raymondinus de Cella.

Nomina popularium sunt hec.

lacobus de Miralda de Clavassio
Faciotus de Palacio
Daniel de Pino
lacobus Crusta
Gastaldus de Verrolengo
Bertolmus de Bersano et lacobus de Albario de Liburno
Oberrus Gramigna de Palazolio
Guietus Advocatus et lacomellus de Ursello de S. lanuario
Novellus de Odono
Albertus Ferrarius et Henricus Scovacius de Tribuscerris
Roglerius de Rossingo
Scaparonus de Pontesturia
Obertus Cavallerius
Albertus de Cisso
d. lacobus Calchagnus
Guglielmus Canis de Casali
Manfredus Turta de Casali
Albertinus Grassus
Franciscus de Laporta
Bonifacius de Prato de Montebarucio
Mon de Cossis
lacobus Copertinus
Georgius Pasoterius
Germanus Guercnus de Conzano
Secundus de Lavai de Lu
Petrus Florenzanus
Guillelmus de Pena.de Creda
Giradinus de Serra de Grazano



lacobus Balisterius 147
Conradinus de Mirolio de Fontaneto
Baldus Pena de Vignali
lacobus Calandra de Cellis
Manuel Rubeus de Cucharo
Ubertus de Nigro
lorgius de Sonengo de Tongo
Leonus de Castellatio
Ubertus Farellus
Obertus de Pralio de Solunghello
Gilius de Novellino
Germamis de Bignero de Rusignano
Gulielmus de Monte de Castigneto
lacobus de Talea de Ponzano
Conradinus Raynerius
Conradus Covacia de S. Rapimele
lacobus Tober
Facius de Parcengo
lacobus Pellatus
Gulielmus de Monfavario de Odalengo Maiori
Matheus de Carpaneto
Aycardus Panza
lacobus Marescatus de Mirabello
Henricus de Bertoloto
lacobus Bechafolla de Caliano
lacobus Griffus
Antonius Pelliparius de Cavincullis
Boninus Accerius
lacobus de Casanova de Castignolis
Guglielmus Calchagnus
Ubertinus Zanta de Carurcio
Augustinus Cabralis
Vivianus Cecha de Camagna
Ludasius de S. Salvatore
Antonius de Ansermaciis
Petrus Roa de burgo S. Martini
Conradus de Lunaria
Florius Baro eia de Camino
Rufinus Grassus
Antonius Pellicius de Fraxinello
Germanus Gavena
Gulielmus de Azelio de Lasala
Oddonus de Serra
Zaninus de Monte de Berzano
Pasianus
Antonius Ferarius de Albugnano

Summa literarum predictarum dicti d. imperatoris talis est.
Andronicus in Christo Deo fidelis imperator ac moderator Romeorum Pa-

leologus, universis et singulis marchionibus, comitibus, castellanis, nobilibus
et locorum communibus et vassallis subiectis diarissimi filii nostri imperii d.
Theodorii Paleologi illustris marchionis Montisferrati, devotisque nostro im-
perio, salutem et gratiam suam. Quantam quidem benignitatem et affectionem



148 boni amoris semper habuit nostrum imperium erga vos et amplifìcationem bo-
ni status Montisferrati, et diarissima q. consors nostra serenissima d. impera-
trix2, manifestat ipsaram rerum evidentia, potissime cum dignaretur imperium
nostrum et teneritatis materna prediate q. diarissime consortis nostre et sui
prudentìa delegare charissimum filium nostrum imperii predicti, et maxime
in tali teneritate etatis, ad reficiendum bonum statum marchionatus Monti-
sferrati multimode laceratum, non mandantes ipsum vacuum, imo perfecte
munitum iuxta honorem nostri imperii. Quod enim ipse vobis fecerit, satis
scitis, de quo gaudet nostrum imperium et regraciatur Deo quia piene videmi-
ni contentati. Volens etiam nostrum imperium videre omnem plagam mar-
chionatus Montisferrati, videre curavimus eundem filium, quem nostrum im-
perium imaginatur in animum non vidisse, cum sic cito delungatur a presentia
nostri imperii. Verum, consideratis vestris desideriis et supplicationibus, mo-
vetur nostrum imperium pura deliberatione et benignitate affìxis cordi nostri
imperii circa bonum statura marchionatus Montisferrati. Christi nomine invo-
cato, ad vos remittimus supradictum charissimum filium nostrum cum medel-
la sufficienti omni plage marchionatus Montisferrati. Si fideles et perfecti eri-
tis dicto bono filio imperii nostri, sicut expedit et piene sperat imperium no-
strum, quod vobis manifeste declarat, si constantiam, fidem perfectam, obe-
dientiam debitam et vires habueritis erga ipsum imperium et charissimum fi-
lium nostri imperii, non potestis deficere omni bono, suffragante vobis divina
gratia et imperio nostro. Obmittatis ideo errores, si quos hactenus habuistis,
voluntates proprias et dicùversas, defectusque omnes; efficiamini uniformes
et unius simplicis yoluntatis, operis et virtutis, solimi inspicientes honorem
et argumentum filli imperii nostri diarissimi, domini vestri et marchionatus
Montisferrati, et ipsum diligite et timete iuxta divina mandata, et ad ipsum
solum et simpliciter inspicite et mandata eius servate, non inclinantes parcia-
liter hinc et inde, more antiquorum vestrorum, quorum fides et opera referun-
tur bona. Si sic feceritis, vobis non deficiet unquam imperium nostrum; aliter
si secus feceritis (quod non credit imperium nostrum nec sperat), tanquam ab
indignis revocabit nostrum imperium omne beneficium sunna. Insuper ad vos
transmittimus fidelem et familiarem imperium nostri nuncium Stephanum Sy-
ropolum, cui super his, que vobis ex parte nostri imperii dixerit, fidem credu-
lam velitis adhibere. Datimi.

2 tane - Manda di Monferrato, basilissa (1288/89 - 1317).

XXIX

1420, aprile 11, Moncalvo.

[Gian Giacomo Paleologo], marchese di Monferrato, rende nota la riparti-
zione del sussidio di 40.000 fiorini votato dal parlamento per il matrimonio
di Sofia di Monferrato [con il basileus Giovanni Vili Paleologo].

Ed. in F. GABOTTO, Contributo alla storia delle relazioni fra Amedeo Vili di
Savoia e Filippo Maria Visconti (1417-1422), in "Bollettino della Società Pa-
vese di Storia Patria", 3 (1903), pp. 324-325.

Ed. in Parlamento del Monferrato, ed. A. BOZZOLA, Bologna 1926 [Atti
delle Assemblee Costituzionali Italiane dal Medio Evo al 1831. Serie Prima,
Stati generali e provinciali. Sezione prima, parlamenti piemontesi], doc.
LXXV, p. 78.



Marchio Montisferrati etc.1 Fideles dilectissimi nobis. In hoc generali parla-
mento, hic hodie celebrato, ambaxiatoribus vestris nunciatum extitit excelsum
et solempne matrimonium praticatum inter illustrissimimi d. primogenitum se-
renissimi imperatoris Grecorum2 et illustrem sororem nostram d. Soffiarti3. Et
considerata maxima expenssa que presencialiter nobis incubit, tam prò dote
ipsius illustris sororis nostre quam aliis apparatibus ad hoc necessariis, per ip-
sos vestros ambaxiatores liberaliter est conclussum quod nobis subveniatur de
uno subsidio florenorum XXXXm. Cum itaque habeamus effectualiter exbursa-
re ambaxiatoribus prefati serenissimi d. imperatoris in medio mensis mai pro-
xime futuri duas partes diete dotis, et aliam terciam partem in kallendis iullii
proxime futuri, prout obligati sumus per publica documenta, iddeo ut promissa
nostra attendere valeamus, et ne nobis et vobis dampnum et verecundia seque-
retur, mandamus vobis expresse quatenus, statini hiis vissis, addibeatis ordi-
nem opportunum in exigendo dietim et cum omni solicitudine et fervore, ita
quod duas partes dicti subsidii prò rata unicuique vestrum inferius descripta ha-
beamus infallanter et sine ulla diminutione infra dictum terminum dicti medii
menssis madii, et aliam terciam partem ynfra kallendas iulii predicti. Commit-
tentes datis mittendo nobis dictos denarios, prout exigeretis, in Pontestura nu-
merandos officiali nostro super hoc per nos deputando.

Datum in Montecalvo die XI aprilis MCCCCXX.

Nobis dilectis officialibus et comunitatibus locorum nostrorum ynfrascripto-
rum:

Clavaxii flor. MCCCLXII ambrox. XXII
Vulpiani flor. DCCCXXIII ambrox. II
Vorolengi flor. DLXVII ambrox XX
Caluxii flor. DLXVII ambr. XX
Brandicii flor. XXXXVIII ambr. VI
Buzolini flor. LXXVII ambr. [...]
S. Raphaelis flor. CCCX ambr. V
Castegneti flor. CCLXXII ambr. [...]
Labriani flor. LXIII ambr. XVIII
Placii flor. LXXXX ambr. XI
Montisacuti flor. CCVIIII ambr. VI
Cavagnolii flor. CCL
Bruxaschi flor. CCVIIII
Marcorengi flor. XXXXII ambr. [...]
Berzani flor. LXXXI ambr. Vili
Montisdomini flor. LXI
Pini flor. XXI
Albugnani flor. LXXXXV ambr. XVII
S. Sebastiani flor. CCVI ambr. XXI.
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1 Annotazione marginale: litera prò taleis.
2 Giovanni Vili Paleologo (m. 1448), figlio del basileus Marmele II (m. 1425), si sposò il 19 gennaio

1421 con Sofia di Monferrato, v. W. HABERSTUMPF, Dinastie europeee nel Mediterraneo orientale. I Mon-
ferrato e i Savoia nei secoli XL1-XV, Torino 1995, p. 136 sgg.

3 Sofia di Monferrato (m. 1434 e.), sorella di Gian Giacomo Paleologo, marchese di Monferrato (m.
1445).
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Archivi del Monferrato:
un po' di storia e qualche proposta

per la ricomposizione e la valorizzazione
di un patrimonio

documentario frammentato
NICOLA VASSALLO*

Per accennare, sia pure «a volo d'uccello» e senza alcuna pretesa d'esausti-
vità, agli archivi storici del Monferrato, non si può non premettere qualche an-
notazione di carattere storico e particolarmente di storia delle principali istitu-
zioni che caratterizzarono l'antico Ducato nell'arco temporale compreso tra
l'inizio della signoria dei Gonzaga e la successiva annessione del Monferrato
alla monarchia sabauda.

Non ho da riferire cose nuove su questo tema, in quanto quello che avvenne,
grosso modo, è noto. Nel 1536, in seguito al matrimonio dell'ultima discen-
dente dei Paleologi, Margherita, con Federico II Gonzaga, Duca di Mantova,
il Monferrato passò sotto il governo di questi ultimi. I discendenti di Federico,
in particolare il Duca Vincenzo, tentarono di imporre al Monferrato, sia pure
tra forti resistenze locali, il modello istituzionale già funzionante a Mantova,
caratterizzato da un'organizzazione statuale fortemente accentrata intorno al
dominio del principe e ai suoi organi centrali di governo. Tale organizzazione
inevitabilmente penalizzava le aspirazioni e le tradizioni autonomistiche del-
l'antico marchesato, ma era stata in qualche modo una scelta obbligata dal mo-
mento in cui i Gonzaga decisero di governare e difendere da lontano, cioè da
Mantova, un territorio distante e minacciato da più parti e in particolare da un
temibile concorrente come Carlo Emanuele I di Savoia.

Se da una parte fu dunque una precisa scelta del duca Vincenzo dare al Mon-
ferrato una solida e rinnovata struttura amministrativa, creando nuove magi-
strature congeniali al tipo di stato e di governo da lui disegnato e destinate a
durare nel tempo, come il Governatore generale del Monferrato, i due Consigli
di Stato (quello Ordinario per l'amministrazione ordinaria e quello Segreto per
gli affari politici di maggior rilievo), il Senato per l'amministrazione della giu-
stizia, il Maestrato per l'amministrazione finanziaria, e inoltre fu un indubbio
merito dello stesso duca l'avere dato importanti disposizioni anche in materia
di archivi, come vedremo meglio in seguito, dall'altra fu proprio tale volontà
organizzatrice ed accentratrice del governo gonzaghesco ad aprire la breccia
per la diaspora degli archivi monferrini verso altre destinazioni.

: Direttore dell'Archivio di Stato di Alessandria.



152 All'inizio la direzione di tale frammentazione fu inevitabilmente Manto va,
dove la presenza della corte e del governo rendevano necessaria la disponibi-
lità non soltanto di documenti per la gestione degli affari correnti del Monfer-
rato, ma anche di atti più antichi* come quelli che servivano a dimostrare anti-
che prerogative risalenti al dominio dei Paleologi. Gran parte dei documenti
monferrini relativi sia alla storia passata che a quella contemporanea al nuovo
dominio mantovano andarono pertanto a rimpinguare progressivamente gli ar-
chivi centrali dei Gonzaga a Mantova, dove rimasero sino ai nuovi rivolgimen-
ti politici che all'inizio del Settecento portarono definitivamente il Monferrato
nell'orbita sabauda.

All'inizio del Settecento, come si sa, il Monferrato venne assegnato ai Sa-
voia, in base alle clausole dell'alleanza stretta con gli Asburgo nel corso della
guerra di successione spagnola e confermate dai trattati di pace ratificati defi-
nitivamente ad Utrecht nel 1713.

Gli anzidetti accordi prevedevano che anche i documenti che costituivano i
titoli'degli antichi diritti signorili sul Monferrato (cioè, di fatto, tutti gli archivi
delle istituzioni pubbliche del Ducato) avrebbero dovuto essere consegnati ai
nuovi signori.

Il modello di stato fortemente accentrato che stava perseguendo Vittorio
Amedeo II negli antichi domini sabaudi, e insieme la volontà di estendere sen-
za indugi tale modello alle nuove terre acquistate, in primo luogo all'agognato
e sempre sfuggente Monferrato, comportarono lo smantellamento delle istitu-
zioni vigenti nel Ducato sotto il governo dei Gonzaga, che furono progressiva-
mente svuotate di potere e quindi soppresse. L'ultimo organo della cessata am-
ministrazione gonzaghesca ad essere soppresso fu l'antico e glorioso Senato
del Monferrato, che continuò la sua attività sino al 1730.

A mano a mano che le antiche magistrature monferrine venivano smantella-
te, i rispettivi archivi prendevano in linea di massima la via di Torino: così av-
venne per gli archivi finanziari, come quello del Maestrato, che confluirono
nell'archivio camerale torinese, ma anche per una parte di quello del Senato
del Monferrato. Di quest'ultimo i primi documenti trasferiti nella capitale sa-
bauda, sin dal 1705, furono i registri delle Investiture, immediatamente prele-
vati dai funzionari sabaudi in considerazione della rilevanza degli stessi ai fini
del controllo politico dei nuovi tenitori.

Molti altri documenti erano finiti nel frattempo, come si diceva all'inizio,
negli archivi mantovani e da qui una parte aveva preso addirittura la via di
Vienna presso la cancelleria imperiale, divenuta arbitra delle controversie tra
i contendenti al dominio sul Monferrato. I Savoia, all'indomani dell'annessio-
ne, ne chiesero subito la consegna, come previsto dagli accordi già ricordati;
ma il loro recupero fu tutt'altro che rapido e completo. Una parte piuttosto con-
sistente fu comunque recuperata nel corso del Settecento, in diverse tranches,
mentre l'ultimo lotto fu consegnato all'Archivio di Stato di Torino soltanto nel
1919, a conclusione dei trattati di pace conseguenti alla prima guerra mondiale.

La parte più consistente della documentazione dell'antico Ducato così recu-
perata confluì nel fondo intitolato «Paesi» dell'Archivio di Corte di Torino, al-
l'interno del quale i documenti relativi al Monferrato costituiscono un com-
plesso davvero imponente di cui sono valide testimonianze i ben undici volumi
di inventali rimasti. L'esemplare cura con cui questi ultimi furono compilati ne
fanno uno strumento preziosissimo per ogni ricerea storica sull'antico Ducato
sino all'annessione e ai primi decenni del governo sabaudo.

Tornando al dominio dei Gonzaga, una delle istituzioni più rilevanti che essi
introdussero nel Monferrato e che ha lasciato documentazione di notevole in-
teresse per la ricerca storica, fu il pubblico Registro degli atti dei notai che ro-



gavano nelle diverse località del ducato. Sin dal 1585 (dunque con 25 anni di 153
anticipo rispetto all'analoga istituzione nei domini sabaudi degli uffici d'Insi-
nuazione, avvenuta nel 1610) il duca Vincenzo Gonzaga, intendendo regola-
mentare l'importante materia della conservazione e dell'autenticità degli atti
notarili e mirando contemporaneamente ad incrementare le entrate erariali, sta-
bilì nelle principali località del Monferrato appositi uffici pubblici presso i
quali i notai erano tenuti a registrare i propri atti entro un mese dalla redazione.
Nello stesso tempo istituì un Archivio generale, con il compito di provvedere
alla conservazione degli atti dei notai defunti e di rilasciarne copie autentiche.
Ebbero così origine, da una parte un'istituzione per l'epoca piuttosto eccezio-
nale quale fu l'anzidetto Archivio generale del Monferrato, e contemporanea-
mente, dall'altra, due fondi documentali di grande interesse storico: quello che
va sotto il nome di Registrazioni del Monferrato, e quello degli Atti dei notai
del Monferrato.

Il primo è costituito da alcune centinaia di ponderosi volumi contenenti le
registrazioni degli atti notarili, che venivano eseguite da pubblici funzionali
presso gli anzidetti Uffici; il secondo dalle filze, cioè da fogli originariamente
infilzati e legati con uno spago, contenenti le minute originali degli atti notarili
che venivano ritirate presso l'Archivio generale alla morte del notaio.

I due fondi si integrano tra di loro ai fini della ricerca, in quanto, benché ri- .
feriti alla stessa materia e allo stesso genere di atti, si differenziano sia per con-
tenuto e forma, sia per organizzazione della memoria documentaria; mentre in-
fatti le minute notarili sono raccolte cronologicamente per ciascun notaio, per
cui è indispensabile conoscere il nome del notaio rogante per individuare l'atto
ricercato, le Registrazioni contengono generalmente le sintesi degli atti in se-
quenza cronologica secondo la data di presentazione all'ufficio. In sostanza es-
si offrono due diverse chiavi di accesso alla fonte notarile, con il vantaggio che
le Registrazioni consentono di individuare l'atto ricercato anche senza cono-
scere il nome del notaio; essendo inoltre queste ultime generalmente corredate
di indici riportanti i nominativi delle parti coinvolte nell'atto, la ricerca può
essere agevolata dalla conoscenza dei nominativi dei contraenti. Inoltre non
è infrequente che, in presenza di lacune nelle serie degli originali notarili, i dati
essenziali possano essere recuperati attraverso le sintesi delle Registrazioni.

Un'ulteriore particolarità dell'innovativo sistema documentario pubblico
istituito dai Gonzaga nel Monferrato, che costituisce anche una favorevole cir-
costanza per gli studiosi, è rappresentata da un provvedimento ducale del 1590,
reiterato più volte negli anni successivi, il quale stabiliva che la registrazione
degli atti notarili fosse fa.tta.per extensum, e cioè che gli atti venissero trascritti
integralmente presso gli anzidetti Uffici e che da tali trascrizioni potessero es-
sere rilasciate copie autenticate dai segretari addetti, nel caso il notaio rogante
fosse passato a miglior vita.

Quest'ultima serie di registrazioni per extensum, è in realtà circoscritta ad un
periodo limitato, compreso grosso modo tra il 1590 e i primi decenni del Sei-
cento e peraltro con notevoli disomogeneità tra le diverse località del Ducato in
cui operavano gli uffici preposti alle registrazioni degli atti. Le disposizioni dei
Gonzaga su quest'ultima materia incontrarono infatti notevoli resistenze da
parte dei notai, che vi si adeguarono malvolentieri; cosicché la normativa ebbe
un'applicazione piuttosto discontinua e la prassi della registrazione integrale
degli atti cadde progressivamente in disuso, mentre rimase in vigore senza in-
terruzioni la registrazione per sommario, che continuò sino a quando con l'an-
nessione al regno Sardo anche al Monferrato fu esteso il sistema sabaudo del-
1!'Insinuazione, che in qualche modo rappresentava la continuazione del prece-
dente sistema delle registrazioni.
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Fig. 1 - Fondo «Notai del Monferrato» presso l'Archivio di Stato di Alessandria.

Gli anzidetti registri dovevano essere consegnati periodicamente all'Archi-
vio generale del Monferrato, dove confluivano anche, come s'è detto, le minu-
te e i Protocolli dei notai defunti.

L'Archivio generale del Monferrato fu l'unica istituzione casalese del tempo
dei Gonzaga che sopravvisse non soltanto ai mutamenti politici e dinastici del
secolo XVIII, ma anche alle vicende successive. Esso rimase infatti a Casale,
dove tra alterne vicende convisse per una certa epoca con l'archivio del Comu-
ne, sino all'inizio degli anni Quaranta di questo secolo. Con l'istituzione nel
1940 della Sezione di Archivio di Stato di Alessandria, poiché la legislazione
italiana assegnava all'Amministrazione archivistica statale la conservazione
degli archivi degli uffici dello Stato, compresi gli atti dei notai cessati dall'at-
tività, fu concordato con il Comune di Casale il trasferimento del materiale che
costituiva il suddetto Archivio generale del Monferrato ad Alessandria. Tale
trasloco non meriterebbe particolare menzione, se non fosse per alcuni episodi
che lo resero piuttosto tormentato e non senza conseguenze per l'integrità e
l'ordine delle carte: basti accennare al fatto che, per un'irresponsabile legge-
rezza della ditta incaricata dal Comune del trasloco, le carte furono scaraven-
tate sulla pubblica strada antistante la sede dell'Archivio di Stato e che a nulla
valsero le proteste dell'alierà direttore dell'Istituto che rappresento, al quale
non rimase altra possibilità che sfogare la propria amarezza in una lettera e ac-
cingersi pazientemente alla ricostruzione del ponderoso ammasso di documenti
cosi giunti da Casale. Ma non fu l'unico incidente che contrassegnò la conse-
gna dell'archivio del Monferrato: si scoprì infatti, tra l'altro, che una parte con-
sistente di filze di atti notarili si trovava presso un privato, dal quale furono poi
recuperate; le traversie continuarono negli anni immediatamente successivi, al-
lorché durante la seconda guerra mondiale una bomba cadde sul Palazzo Trotti
Bentivoglio, che all'epoca ospitava la neonata Sezione dell'Archivio di Stato,
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156 provocando danni purtroppo mai quantificati ma ben evidenti in alcune filze
notarili che recano ancora le tracce delle schegge degli ordigni allora esplosi.

Nonostante tali incidenti l'Archivio notarile del Monferrato ora disponibile
per la ricerca presso l'Archivio di Stato di Alessandria è costitutito da oltre
4.000 filze di atti originali dei notai, che si estendono cronologicamente dal
1301 al 1723, e inoltre da 351 volumi di Registrazioni, queste ultime relative
al periodo compreso tra il 1585 e il 1723.

Tale materiale è quanto rimane dell'anzidetto trasferimento ad Alessandria
effettuato all'inizio degli anni Quaranta dell'Archivio generale del Monferrato.

Nel 1723 i Savoia estesero, come si è già ricordato, alle province di nuovo
acquisto (tra cui il Monferrato e l'Alessandrino) la normativa già vigente dal
1610 negli antichi domini sabaudi in materia di documentazione notarile, so-
stituendo quindi agli uffici di Registrazione che i Gonzaga avevano impiantato
nel Monferrato gli uffici d'Insinuazione. Questi ultimi, non diversamente dai
precedenti, avevano il compito di insinuare, cioè di registrare, e di conservare
pubblicamente memoria degli atti dei notai, nonché di esercitare una forma di
tutela sull'attività svolta dai notai nell'interesse della collettività e dei singoli
aventi diritto. Anche la documentazione proveniente da tali uffici, le cosiddette
Tappe d'Insinuazione, sono conservate presso l'Archivio alessandrino, ordina-
te in una serie distinta che inizia dal 1723 e che, sia pure con discontinuità e
lacune arriva sino alla metà di questo secolo. Un'ulteriore distinta serie è co-
stituita dagli atti originali dei notai che rogarono nelle varie località del Mon-
ferrato dopo il 1723. In questo caso la documentazione disponibile presso l'Ar-
chivio di Stato si ferma alla metà circa del secolo scorso, in quanto gli atti no-
tarili vengono versati generalmente un secolo dopo la cessazione dall'attività
del notaio.

Insieme con la documentazione notarile sopra accennata, sino all'inizio de-
gli anni Quaranta nell'Archivio generale di Casale si trovavano anche altri fon-
di archivistici, mescolati o non completamente distinti fisicamente da quelli di
pertinenza comunale; tra questi parecchio materiale dell'antico Senato del
Monferrato, soppresso come s'è detto dai Savoia nel 1730 e successivamente
trasformato in Corte d'Appello. Una parte di tale materiale concernente Inve-
stiture feudali (voli. 37 dei secoli XVI-XVIII) e Atti di lite (224 buste relative
agli anni 1541-1796) è stata pure recuperata ed è ora consultabile presso l'Ar-
chivio di Stato di Alessandria. Come s'è già ricordato, non pochi documenti
dell'antico Senato casalese, tra cui i registri delle Investiture feudali, erano in-
vece stati trasferiti a Torino subito dopo l'annessione del Ducato. Insieme con
altre serie documentarie provenienti dallo stesso organo, come le Sentenze ci-
vili, comprese tra il secolo XV e l'anno di cessazione (1730), tale materiale fu
estrapolato dal fondo originario e confluì nella sezione camerale dell'Archivio
di Stato di Torino. Una piccola parte infine rimase a Casale, dove era confusa
con l'archivio comunale, dal quale è emersa in occasione di recenti lavori di
riordino.

Non tanto per ambizione di completezza, obbiettivo quanto mai aleatorio
quando si parla di archivi, quanto piuttosto per doverosa informazione di mas-
sima, devo aggiungere che presso l'Archivio di Stato di Alessandria si conser-
vano altri fondi documentari che interessano la storia e il territorio casalese;
alcuni provengono, secondo le vigenti disposizioni di legge, da uffici dell'Am-
ministrazione statale presenti nel circondario casalese, come, per citarne qual-
cuno, l'Archivio Notarile, il Tribunale, l'Ufficio del Registro, l'Ufficio delle
Imposte Dirette. Da quest'ultimo è stata versata recentemente documentazione
catastale particolarmente significativa: si tratta di alcune centinaia di mappe
catastali del secolo scorso, che rivestono un particolare valore documentario
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Fig. 3 - Sentenza del Senato di Casale concernente la «controversa agnatione» di due rami
del casato Pico-Gonzaga, 1719 (archivio Calieri di Vignale, casa Pico-Gonzaga, b. 83/4).



158 in considerazione anche del fatto che gli originali del Catasto di Alessandria
sono stati gravemente danneggiati, com'è noto, dall'alluvione del novembre
1994.

Ma la rassegna degli archivi d'interesse casalese reperibili presso l'Archivio
di Stato di Alessandria va ben oltre l'ambito strettamente pubblico. In conside-
razione delle specifiche competenze che la legge attribuisce agli Archivi di
Stato nell'ambito provinciale, il nostro Istituto ha provveduto alla salvaguardia
anche di archivi diversi da quelli statali, la cui rilevanza ai fini della ricerca
storica è di tutta evidenza: tali sono alcuni archivi privati di non secondaria im-
portanza per la storia del Monferrato, come ad esempio l'archivio privato Cal-
lori di Vignale, una delle famiglie più importanti del Monferrato, già influente
sotto i Gonzaga, ma cresciuta in prestigio con i Savoia e imparentata con altri
casati dell'antica nobiltà monferrina, come i Balliani, i Ricci di Cereseto, e i
Pico-Gonzaga, alcune carte dei quali sono pervenute proprio grazie a tali lega-
mi familiari con i Callori.

Rappresentativi di una tipologia diversa di archivi casalesi presenti nell'Ar-
chivio di Stato di Alessandria, peraltro non meno significativi dei precedenti e
particolarmente interessanti per la storia recente di tale territorio, sono quelli
afferenti alle attività produttive che hanno dato una durevole impronta alla sto-
ria economica moderna della zona; tra queste è doveroso ricordare l'industria
del cemento e dei prodotti derivati, che ebbe i suoi pionieri a metà Ottocento in
imprenditori come i Marchino, le cui carte confluirono insieme con le aziende
nell'UNICEM e sono state recentemente recuperate, unitamente all'archivio
storico di quest'ultima Società, dal nostro Istituto. Si tratta di uno dei più re-
centi interventi relativamente alla salvaguardia della memoria del mondo della
produzione e del lavoro della nostra era, avvenuto contemporaneamente al re-
cupero di altri significativi archivi aziendali, come quello della Borsalino di
Alessandria e, parallelamente, in un ambito strettamente complementare a
quello produttivo, all'archivio storico della Camera del Lavoro del capoluogo.
Gli anzidetti archivi di pertinenza casalese sono ora depositati presso l'Archi-
vio di Stato di Alessandria, in attesa dell'auspicabile istituzione di un'adeguata
struttura archivistica locale.

L'attenzione per queste particolari testimonianze del nostro recente passato
è ancora troppo scarsa, soprattutto se confrontata con la rapidità dell'evoluzio-
ne dell'economia e del lavoro dei nostri tempi. C'è da augurarsi che sia ancora
possibile salvare altri di questi archivi che hanno contrassegnato un'intera epo-
ca; altrimenti si corre il rischio della rimozione collettiva di circa un secolo di
storia.

Per ottenere risultati concreti nel vasto campo della salvaguardia della me-
moria storica del passato, nelle sue diverse sfaccettature (penso ad esempio alla
maggiore attenzione che occorrerebbe rivolgere agli archivi delle istituzioni
ecclesiastiche e a quelli del settore socio-assistenziale, a partire dalle antiche
confraternite ed opere pie di cui fu incredibilmente ricco il Monferrato, con
Casale in testa) occorrono sicuramente risorse adeguate (soprattutto professio-
nali), ma in primo luogo occorrono impegno e sforzi comuni di tutti quelli che
hanno a cuore tali problematiche e che sappiano difendere un principio appa-
rentemente molto semplice, ma nella pratica assai poco rispettato: che non è
possibile fare storia senza i documenti e che anche i documenti storici, non di-
versamente da altre testimonianze del passato, hanno bisogno di apposite strut-
ture e di qualificate professionalità per essere adeguatamente conservati, fruiti
(cioè, nella fattispecie, studiati) e valorizzati.

Per quanto concerne la salvaguardia degli archivi in generale è particolar-
mente preziosa la collaborazione tra le amministrazioni locali, le associazioni
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160 culturali e gli uffici dell'Amministrazione archivistica. Una condizione sicura-
mente favorevole da questo punto di vista è rappresentata dalla presenza ormai
consolidata sul territorio della rete degli Archivi di Stato, presenti in ogni pro-
vincia e in alcune anche a livello subprovinciale (voglio ricordare in proposito
il ruolo svolto e l'importanza che hanno avuto Sezioni di Archivio di Stato co-
me quelle di Biella e di Verbania, ora in procinto di diventare sedi autonome
nelle nuove rispettive province). Anche il Comune di Casale chiese in passato
l'assegnazione di una Sezione di Archivio di Stato. Limiti normativi (la legi-
slazione archivistica vigente limita a 40 il numero delle Sezioni ) e circostanze
all'epoca non favorevoli non resero possibile l'istituzione di tale Sezione, che
se fosse stata attivata allora (si era all'inizio degli anni Ottanta) avrebbe sicu-
ramente giovato alla salvaguardia del patrimonio documentario di questa terra,
che ricca com'è di storia, ha dimostrato notevole interesse per la conservazione
e per la valorizzazione del proprio patrimonio storico-culturale.

Oggi si aprono nuove prospettive per gli archivi casalesi e del Monferrato:
l'istituzione delle nuove province di Biella e di Verbania potrà comportare in-
fatti la promozione a sedi autonome di quelle due Sezioni di Archivio di Stato;
si libererebbero pertanto due posti di Sezioni nella nostra regione, ad una delle
quali la Città di Casale ha tutti i titoli per aspirare legittimamemte e meritata-
mente. Ma in attesa di tale auspicabile evento, che richiederà in ogni caso pre-
cisi impegni della Civica Amministrazione, è possibile avviare delle iniziative,
già auspicate da tempo dallo scrivente, che possano precostituire un quadro fa-
vorevole alla nascita di tale Sezione. Ho proposto all'Amministrazione casale-
se un'apposita convenzione con l'Amministrazione archivistica, rappresentata
a livello provinciale dall'Archivio di Stato di Alessandria, per avviare sin d'ora
una collaborazione finalizzata alla migliore e più efficace salvaguardia degli
archivi storici locali. L'indispensabile punto di partenza è la disponibilità di
una sede attrezzata per riunire e per conservare adeguatamente gli archivi d'in-
teresse storico che ancora attendono interventi adeguati di tutela e di valoriz-
zazione. Una struttura adatta a tale scopo e l'avvio di un programma di attività,
non soltanto di apertura al pubblico (operazione peraltro rischiosa quando gli
archivi non siano stati preventivamente riordinati e inventariati), ma prima an-
cora di censimento degli archivi degni di tutela sparsi nel territorio e paralle-
lamente di interventi metodologicamente validi d'inventariazione e di valoriz-
zazione di quelli via via acquisiti alla conservazione, creeranno non soltanto
interessi diffusi e maggiore sensibilità per il patrimonio storico locale, ma an-
che le condizioni più favorevoli per esercitare le più opportune forme di tutela
anche di archivi che attualmente rimangono sottratti alla ricerca e ad un'appro-
priata azione di salvaguardia.

L'avvio di un siffatto servizio archivistico in sede locale non richiede elevati
investimenti, eccettuate le spese occorrenti per la sede (peraltro non difficile da
reperire e forse già disponibile per questa particolare destinazione, stanti le
previste cessazioni di uffici locali dello Stato), soprattutto potendosi awalere,
come proposto, del supporto organizzativo, tecnologico e professionale del-
l'Archivio di Stato di Alessandria.

Con una siffatta prospettiva di collaborazione tra i diversi enti coinvolti e
avvalendosi delle nuove tecnologie informatiche, si potrà mettere a disposi-
zione degli studiosi casalesi (ma anche dei numerosi ricercatori interessati al-
la storia del Monferrato che risiedono in altre località) un patrimonio archivi-
stico di notevoli dimensioni e rilevanza storica, quale è quello già attualmente
conservato tra Casale ed Alessandria, nonché progettare insieme le modalità
per accedere, senza trasferimenti né di persone né di documenti, all'immenso
e ancora poco studiato patrimonio documentario d'interesse locale conservato
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Fig. 5 - Progetto della facciata del Teatro di Casale Monferrato
(Archivio Calieri di Vignale, b. 157/2).
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(A.S.AL., Archivio Calieri di Vignale).



162 in altre città, come Torino, Milano, Mantova e Vienna. Infatti oggi non ha più
rilevanza l'appartenenza di un archivio ad un ente pubblico (o anche privato)
anziché ad un altro, quanto piuttosto l'accessibilità e la possibilità di fruizione
anche a distanza dello stesso. Le moderne tecnologie consentono in questa
direzione risultati che soltanto pochi anni fa erano impensabili, come ad
esempio la riproduzione integrale e la trasmissione a distanza dei documenti
di ogni tipo.

Tutto ciò è a portata di mano e potrà sicuramente agevolare quel decentra-
mento e più facile accesso alle informazioni che tutti auspichiamo. E per essere
concreto mi permetto di proporre, anche attraverso la grande capacità di me-
diazione culturale di questa Associazione, un primo, modesto ma significativo
obbiettivo: la disponibilità su computers, interrogabili quindi da qualsiasi sede,
degli inventari sinora disponibili di fondi archivistici concernenti il Monferrato
(ad esempio di quelli conservati ad Alessandria, Torino e Casale). Sarà questo
un primo passo non soltanto per agevolare il lavoro di quanti hanno a cuore la
ricerca storica, ma anche per avviare concretamente la collaborazione tra i di-
versi enti che intendono salvaguardare le fonti per la storia del Monferrato.
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Recensioni e segnalazioni

GABRIELE SERRAFERO (a cura di), Diario di Andrea Bestoso (dal 1796 al 1856),
Comune di Pontestura, Casale 1996

II dottor Serrafero prosegue la sua opera di edizione di memorie manoscritte di
personaggi monferrini con questo diario del longevo notaio pontesturese Andrea
Bestoso, morto novantaquattrenne nel 1864; le notizie contenute nelle pagine del
Bestoso, circostanziate sino agli anni Venti dell'Ottocento, si fanno da quel momen-
to sino alla conclusione sempre più scarne. Si tratta di annotazioni di natura storica
sui grandi avvenimenti del tempo e sulle loro ripercussioni, talora drammatiche, in
ambito locale, associate a spaccati di vita di paese, a informazioni sul clima, sui rac-
colti, sui prezzi delle derrate, sulle malattie che colpiscono persone e bestiami.

Precedono il diario una Prefazione e un Commento nei quali Serrafero da
notizie sull'autore e sui caratteri del manoscritto e passa in rassegna i punti sa-
lienti aggiungendo riferimenti al quadro storico generale; un glossario delle vo-
ci dialettali italianizzate che rende agevole la comprensione di ogni passo del
Bestoso anche ai lettori di area non monferrina e un elenco dei patronimi pon-
testuresi che compaiono nel diario completano il lavoro.

Antonino Angelino

COTTINO ALBERTO, Guglielmo Caccia detto il "Moncalvo". Un pittore del
'600, "I Percorsi dell'arte", a cura della Provincia di Alessandria - Assesso-
rato alla Cultura e al Turismo, Novi Ligure, 1997, p. 26.

La snella e valida pubblicazione, edita a cura della Provincia di Alessandria,
vuole dare un quadro riassuntivo dell'attività del pittore Guglielmo Caccia,
meglio conosciuto come il "Moncalvo"; dopo un breve capitolo riassuntivo
con i dati anagrafici e la storia delle peregrinazioni fra Lombardia e Piemonte
del pittore, l'autore offre tre itinerari distinti dell'opera del Moncalvo. Si parte
da Montabone, luogo natio del Caccia, fino ad Alessandria. Per ogni località è
indicato dove sia possibile ammirare le opere del Caccia. Pregevole è l'appa-
rato iconografico. Insieme alla pubblicazione è stata presentata anche una vi-
deocassetta, ove l'attore Felice Andreasi interpreta la parte del Moncalvo e ne
analizza brevemente la storia artistica e la biografia.

Pier Luigi Muggiati



164 G. MENNELLA in P. DEMEGLIO, G. MENNELLA, Lu. Pieve di San Giovanni di Me-
diliano e territorio circostante, "Quaderni della Soprintendenza Archeologica
del Piemonte", 13, 1995, Notiziario, p. 317.

La notizia richiama l'attenzione su un importante ritrovamento nell'ambito
degli scavi archeologici all'interno della pieve di Mediliano, in territorio di Lu
Monferrato, scavi che di recente sono stati ripresi con una quarta campagna
che si è conclusa nello scorso mese di ottobre. Durante le indagini del 1994
venne alla luce un frammento di lastra in marmo bianco riportante un'iscrizio-
ne funeraria. Le poche lettere conservate, interpretate dal prof. Mennella del-
l'Università di Genova, consentono di ricostruire alcuni tratti fondamentali
della defunta la cui sepoltura era corredata in origine dall'epigrafe. Innanzi tut-
to il nome: Livarna, assimilabile a Liburna, la città romana situata presso Ser-
ravalle Scrivia che era verosimilmente il suo luogo d'origine. Poi l'adesione al
cristianesimo, indicata dall'adozione del formulario in somno pacis.

Si ha così la prima testimonianza epigrafica della diffusione di questa reli-
gione in un'ampia area del Piemonte meridionale tra le attuali Chieri e Torto-
na, importante tassello per ricostruire le modalità del suo sviluppo in ambito
rurale a partire dal V secolo.

Questa iscrizione, legata ad una sepoltura non individuabile con certezza,
appartiene dunque all'area funeraria che a partire da età tardoantica si è svilup-
pata dove in un momento successivo, probabilmente in età carolingia, verrà
fondata la pieve di San Giovanni.

Vincenzo Porta

PAOLO DE MEGLIO, Note preliminari sull'indagine archeologica alla pieve di San
Giovanni di Mediliano a Lu (Al), in / Congresso Nazionale di Archeologia Medie-
vale (Pisa, 29-31 maggio 1997), Atti a cura di S. Gelichi, Firenze 1997, pp. 275-279.

L'A., con il coordinamento della prof.ssa G. Cantino Wataghin, ha diretto fra il
1992 e il 1994 tre campagne di scavo che hanno interessato la pieve di San Giovanni
di Mediliano ed ha pubblicato più interventi sul tema, uno dei quali apparso sulla
nostra rivista (cfr. Linee metodologiche e primi riscontri della ricerca sulla pieve
di San Giovanni di Mediliano in Lu (Al), in «Monferrato, Arte e Storia», 6, 1994,
pp. 23-34); in queste più recenti Note, presentate al I Congresso nazionale di Ar-
cheologia Medievale alla vigilia di intraprendere una quarta campagna di scavo
che si è appena conclusa, egli fa il punto sulle conoscenze al momento raggiunte.

L'articolo si presenta scandito in due parti: una Introduzione e un più esteso
itinerario attraverso alle Sequenze insediative riguardanti l'area intorno al monu-
mento e il suo sito in particolare. Nella Introduzione vengono fornite indicazioni
sulla dislocazione dell'edificio pievano, sulla struttura conservata, su quanto at-
testazioni, erudiziene locale e critica storica ci dicono; vengono poi passati in
rassegna i rinvenimenti archeologici casualmente effettuati nei pressi e dei quali
resta memoria scritta o notizia orale e si fornisce infine un ragguaglio sugli in-
terventi di restauro e sulle ricognizioni e gli scavi che da una decina d'anni a que-
sta parte si sono succeduti. Conclusa l'agile ed esaustiva introduzione, l'A. passa
all'esame delle Sequenze insediative, suddividendo la materia in paragrafi che
riflettono una chiara periodizzazione: Dalla romanizzazione alla media età im-
periale; Tarda antichità e alto medioevo; La fondazione della pieve; L'amplia-
mento romanico; Gli interventi quattro-cinquecenteschi; Le fasi successive.

Raccolta di superficie, prospczione magnetica, analisi di foto aeree, scavo,
analisi dei resti strutturali ed un costante confronto con dati assimilabili offerti
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da diverse aree geografiche permettono all'A., in questa sezione, di proporre un 165
quadro organico della vicenda insediativa. Il territorio, che ha restituito anche te-
stimonianze di età protostorica, nel I-II secolo d.C. vede la presenza di attività ar-
tigianali-produttive accanto al più ampio sfruttamento delle risorse agricole; va se-
gnalata l'individuazione di una probabile villa abitata senz'altro già alla fine del I
secolo a.C. e nel cui ambito un insediamento prosegue, verosimilmente senza so-
luzioni di continuità, fino al V-VI secolo. Dal V secolo inoltrato al più tardi, nel sito
in cui sorgerà la pieve si organizza un'area funeraria con evidenti segni di cristia-
nizzazione; non si può escludere, già in questa fase, l'esistenza di un edificio di cul-
to o con funzione puramente cimiteriale che prelude a quella cultuale; mancano pe-
rò finora riscontri in questo senso. L'indicazione più remota di una simile presenza
consiste quindi nelle due absidi semicircolari, riconducibili alla prima fase costrut-
tiva della chiesa conservata e che sono da attribuire probabilmente al IX secolo o
comunque ad un periodo non successivo alla metà del X, quando appunto quella di
Mediliano compare nel più antico elenco di pievi della diocesi di Vercelli. In età
romanica la planimetria del monumento subisce modificazioni; un ampliamento
verso occidente, che si conclude con l'erezione di una nuova facciata nella quale
si inserisce un campanile, dovrebbe potere essere datato tra la fine dell'XI e l'inizio
del XII secolo; collocate nell'ampliamento e associate al periodo romanico, sono
state riportate alla luce tre sepolture con alveolo grtcefalico. L'excursus dell'A.
prosegue poi con la lettura e la proposta di attribuzione cronologica degli interventi
che in età successiva hanno toccato sia l'interno che l'esterno dell'edificio e testi-
moniano come la sua forza di attrazione si sia in parte conservata ancora a lungo
nonostante il trasferimento dei diritti della pieve alla chiesa di Santa Maria Nuova
di Lu nel tardo Quattrocento. Una nutrita bibliografia, necessario punto di riferi-
mento per i numerosi rimandi presenti nel testo, chiude un contributo che non si
limita a informare con compiutezza ma inserisce quanto emerge localmente in
una trama di presenze similari e di analogie geograficamente estesa e fitta.

Antonino Angelino

LUPANO ALBERTO, // segretario monferrino Ottone Lupano e la sua ' 'Torricella ' ',
dialogo di immagini miracolose e spiriti, in «Rivista di Storia, Arte e Archeolo-
gia per le province di Alessandria e Asti» annata CVI 1997, pagg. 65-166.

L'articolo è incentrato sullo studio della figura di Ottone Lupano, nato a
Borgo S. Martino nell'ultimo quarto del XV secolo, divenuto dapprima notaio,
poi segretario marchionale di Gian Giorgio Paleologo (l'ultimo della sua dina-
stia, morto nel 1533). L'autore illustra, nonostante la notevole scarsità di fonti
e documenti, come, dopo la morte del marchese, Lupano abbia continuato a
ricoprire la prestigiosa carica anche per conto dell'imperatore Carlo V, con
il titolo di «Segretario Cesareo per il Monferrato». Con l'arrivo dei Gonzaga
in Monferrato, Lupano dovette esiliarsi a Milano, dove venne in contatto
con le principali menti umanistiche lombarde. Queste conoscenze gli valsero
incarichi culturali prestigiosi; in particolare venne inserito fra i professori uf-
ficiali di «ars rhetorica» dell'ateneo di Pavia. Con il momentaneo ritorno in
Monferrato di Anna d'Alen9on, anche il Nostro potè soggiornare liberamente
di nuovo nella terra natia, alternando le presenze in Monferrato a lunghi perio-
di trascorsi a Milano, fino alla sua morte, avvenuta probabilmente fra il 1567 e
il 1568. La seconda parte dell'articolo è dedicata all'opera letteraria del Lupa-
no, soprattutto al suo dialogo «Torricella», ove immagina un incontro fra tre
personaggi molto diversi, un soldato tedesco luterano, un frate francescano e
un professore di lettere latine e greche. Il dialogo è ambientato a Casale, e verte
sulle differenze ideologiche allora molto forti fra cultura cattolica e protestan-
te, anche se l'intento del Lupano è quello di conciliare le opposte tendenze.



166 Particolare interessante, la «Torricella», pubblicata nel 1540, pochi anni dopo
fu messa all'indice dall'Inquisizione. Segue il testo completo del dialogo, che
ebbe scarsissima fortuna editoriale e fu presto dimenticato.

Pier Luigi Muggiati

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno II n. 2, gennaio 1997 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXI (1996).

Nel bollettino sono presenti i seguenti saggi: Marchegiano Antonio, Le inadem-
pienze italiane nei confronti degli impegni internazionali assunti con la ratifica
della Convenzione dell'Afa del 1954 sulla protezione dei beni culturali nei con-
flitti armati; Allemano Alessandro, Commemorazione di un grande moncalvese;
Barbaro Antonio, Relazione (1682) sulle occupazioni militari in Moncalvo nel
XVII secolo; Di Ricaldone Aldo, Moncalvo, capitale morale del Monferrato; Al-
lemano Alessandro, Abele Truffa maestro di carità; Camandone Corrado, Parva
Lux. Notizie sulla nascita e l'attività dello studio fotografico aperto da Teresio
Zanzottera in Moncalvo; Satragni Petrazzi Simonetta, E accaduto a Moncalvo,
sul principio del secolo....; Brunoro Tiziano, Le Confraternite a Moncalvo; Bar-
bato Antonio, L'archivio storico del Comune di Moncalvo (1533-1955).

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno II n. 3, luglio 1997 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXII (1997).

Nel bollettino sono presenti i seguenti saggi: Allemano Alessandro, Le bi-
blioteche nei secoli: un panorama; Di Ricaldone Aldo, Strade romane e borghi
monferrini; Barbato Antonio, Cenni storici sull'Orfanotrofio di Moncalvo;
Barbato Antonio - Allemano Alessandro, Per intercessione di san Giovanni
(un miracolo del 1650); Strona Angelo, Moncalvo 24 maggio 1997: commemo-
razione di Giorgio Piacenza; Roggero Dionigi, Uno strano nobile ispiratore di
Cesare Pavese (II conte Carlo Grillo).

Pier Luigi Muggiati

III Congresso storico vercellese. Vercelli, 24-25-26 ottobre 1997.

Si è svolto a Vercelli, nei giorni 24-25-26 ottobre 1997, il III Congresso sto-
rico vercellese, organizzato dalla Società Storica Vercellese in collaborazione
con l'Associazione Casalese Arte e Storia e la Società per gli Studi Storici di Cu-
neo. Il tema delle giornate è stato: L'Abbazia di Lucedio e l'ordine cistercense
nell 'Italia occidentale nei secoli XII e XIII. Per la prima volta si è cercato di dare
un quadro unitario alle conoscenze storiche sull'ordine cistercense in Italia set-
tentrionale in epoca medievale, incentrando in particolare l'attenzione sull'abba-
zia di S. Maria di Lucedio, fondata agli inizi del XII secolo. Nel corso delle tre
giornate si sono alternati studiosi di chiara fama e di diverse discipline storiche
ed architettoniche, mentre gli interventi venivano coordinati dai tre presidenti
delle società storiche impegnate, i proff. Ordano, Settia e Comba. Ben lungi
dal poter dare un quadro riassuntivo completo dell'argomento, stante la comples-
sità del tema e la scarsità delle fonti, il convegno ha avuto il merito di gettare le
fondamenta storiche per ogni ulteriore approfondimento sui Cistercensi in gene-
rale, e sull'abbazia i Lucedio in particolare. Entro breve tempo è stata promessa
dal prof. Ordano la pubblicazione degli atti.

Pier Luigi Muggiati



Elenco dei Soci
167

Acuto Elisabetta
Al Pais d'Lu
Aletto Luciana
Allara Canapa Teda
Altera Roberto
Amici della Musica
Angelino Antonino
Anghinolfi Nara Vergalli
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barbano Delfina
Barberis Roberto
Barberis Triglia Mariuccia
Barbesino Alessandro
Barbesino Laura
Bargero Giuseppe
Barrerà Livio
Belloni Giuseppina
Bergante Giuse
Berrà Rina
Berrone Bianca
Berruti Laura
Bertana Marolga
Bignazzi Angelo
Bisoglio Mauro
Bo Henri
Boccalatte Mauro
Boccalatte Lilia
Boccazzi Federico
Bodo Giuseppina
Bonavoglia Giuseppe
Bonzano Enrica Taricco
Bonzano Olga
Bosco Cattana Elena
Bozzo Pierfranco
Brera Carla
Brignone Rosangela
Brustia Maria Ausilia
Caire Carla
Calvi Albertina
Cappa Francesco
Cappa Giuliana
Cappa Lucia
Caprioglio Teresa
Carpeneto Patrizia
Cassano Gian Paolo
Cattana Renata Franca
Cattaneo Alba
Cattaneo Guido
Cavasonza Giuseppina
Cavasonza Graziella
Chiesa Cesare
Cielo Elio
Cima Albino
Cima Rosemma
Colombi Carlo
Coaloa Roberto

Contesini Giuliana
Coppo Maria Teresa Ginevra
Coppo Riccardo
Corine Nini
Costanze Giuseppe
Costanze Luciano
Costelli Stefano
Gravino Mario
Gravino Luigi
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina
Decio Gallea Anna Maria
Demaria Emanuele
Dezza Ettore
Di Francesco Fabio
Farà Giovanni
Ferraris Fosca
Ferrerò Bruno
Ferrerò Gianpiero
Figazzolo Dina
Franco Giovanni
Frison Righi Marlena
Gallo Giancarlo
Gallo Ugo e Resina
Gandini Luisa
Canora Fausta
Gario Bianca Maria
Garis Sandra
Castaidi Edda
Ghizzani Andrea
Gianbnmo Maria Luisa
Ginevra Claudio
Giordano Bellero Emilia
Giordano Federico
Giordano Lorenzo
Giovannacci Marco
Graziano Luigi
Guaschino Ermanno
Guaschino Nazzareno
Guerrera Rocca Salvatore
Guerrina Spriano Vittorina
Hotel Principe di Galli e C.
Indalezio Bellero Armila
Lanza Gian Michele
Lasagna Laura
Lodovici Corrado
Lorenzoni Nives
Maltoni Natalino
Marchese Alessandra
Marisio Maria Mascarino
Martinetti Teresina
Martinetti Patrizia
Massa Adriana
Meni Manuela
Merlo Luigi
Micco Maria

Micheletti Graziella
Miglietta Daniela
Misseri Anna
Mombello Emilie
Mombello Giovanni
Montiglio Sandra
Morera Maurizio
Mossi Giuseppe
Motta Sandra
Motta Paolo
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Novarese Pietro
Ongarini Ravetti Giannina
Ottone Onorina
Parodi Bobba Franca
Foracchio Alessandrina
Pettini Carla
Piazzano Giovanna
Poma Giovanni
Porta Vincenzo
Pozzi Carlo
Prosio Annalisa
Prosio Giuseppe
Puggelli Fernando e Sara,
Pugno Aldo
Ricci Pia
Rivalla Egidio
Rivalla Felice
Rosmino Fiorenza
Rosso Chioso Lella
Rosso Chioso Maria Luisa

in Monti
Rosso Nadia
Roveda Coslanzo Rosanna
Saletta Musso Liella
Scagliotti Adriana
Scaglioni Mary
Sensi Augusto
Settia Aldo
Sferza Bruno
Sirchia Cristina
Soraci Evasio
Spriano Vittoria
Tamiso Maria Pia
Tardilo Delia
Taricco Francesco
Testerà Porta Pierina
Tosi Francesca Novarese
Triglia Riccardo
Vallerza Rila
Vergalli Orio
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Vilale Giuseppina
Zaio Maria Teresa
Zambrino Franco
Zanelle Fernando




